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j-ja  presente  opera ,  la  qiiaV  è  giusta  j  perchè  in  lei 
si  tratta  di  restituir  quella  fama  di'  ad  altri  ha  vo- 
luto esser  tolta ,  ed  è  pietosa  ^  perchè  è  scritta  da 
un  amico  a  sollevar  Voppression  deW  altro  ,  dedico 
io  a  V^,  S.  Reverendissima j  la  quale  al  par  d^  ogni 
altro  è  pietosa  e  giusta ,  confidandomi  eh'  ella , 
quantunque  di  continuo  occupata  in  gravissimi  af~ 
fari,  sia  per  'vederla ,  e  legger  volentieri  j  se  non 
per  altra  j  almeno  per  questa  esquisita  corrispon^ 
denza  j  di'  è  tra  la  qualità  del  virtuoso  animo  di 
lei  ,  e  quella  dell'  opera .  Questa  s^  in  V^.  S.  Reve- 
rendissima farà  queir  impressione ,  che  sogliono 
fare  V  una  neW  altra  tutte  le  cose  ^  tra  le  quali  è 
questa  espressa  convenienza;  non  dubito  punto  j  che 
non  solo  r  opera ^  e  l' autore  di  lei  ^  ma  l' opera  an- 
cora j  eh'  in  lei  è  difesa  ^  e  chi  la  scrisse  j  ed  io  ap  - 
presso  non  siamo  per  far  quell'  intero  acquisto  della 
grazia  sua  ^  che  ci  promettiamo  dalla  sua  molta 
umanità  :  la  quale  pregando ,  che  non  ci  faccia  ri- 
maner ingannati  di  questa  nostra  speranza  ,  a  V. 
S.  Reverendissima  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il 
dìW.  Febbrajo  1586. 

Di  V.  S.  R. 


Devoto  Servitore 
Gio.  Battista  Liciao. 


AL  MOLTO  REVERENDO  SIGNORE 

MAURIZIO   GATANEO 

SEGRETARIO 

t)ELL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  CARDINALE  ALBANO 


\  'mnclo  venne  in  luce  il  Dialogo  del  Signox"  Camnnillo 
Pellegrino  delTEpica  Poesia,  dove  si  fa  un  certo  paragone 
tra  1  Furioso  dell'Ariosto  e  la  Gerusalemme  Liberata  del 
Taiso:  e  poco  appresso,  la  Prima  Stacciata  del  detto  Dialo- 
go  fatta  dagli  Accademici  della  Crusca  di  Fiorenza  per 
difender  il  Furioso,  e  per  atterrare  la  Gerusalemme;  io 
m  trovava  di  tal  modo  impacciato  nel  dare  all'arte   del 
pmtar  gli  scritti  l'ultima  lisciatura,   che  non  ebbi  agio 
d  veder  le  dette  opere.  Tra  tanto  però  del  contenuto  di 
ese  fui  ragguagliato  assai  per  l'appunto  dal  mio   suocero 
IV.  Allessandro  Bollanti  Intronato,  e  da  altri  gentiluoiai- 
n,  che  l'avevan  lette:  e  subito  di  due  cose  mi  maravigliai, 
1< quali  a  V.  S.  non  paleserei,  vergognandomi  dell' igno- 
rnza,  percbè  dall'ignoranza  (  come  dice  Donato  )  nasce 
1;  maraviglia ,  s'io  non  avessi  un  buon  mantello   da  rico- 
p'irla.  Edi  che  ti  maravigliasti?  prima,  che  io  non  sape- 
va con  che  fondamento  venisse  fatta  comparazione  tra  'l 
Ririoso  e  la  Gerusalemme;  tenendo,  che  i  due  detti  poe- 
ni  non  si  possano  cos'i  di  bello  aggiustar  sotto  il  genere 
e»ico  alla  specie  eroica:  nel  secondo  luogo,  mi  pareva  di 
pter  dubitare  ,  che  l'abburattamento  della  Gerusalemme 
ftìse  piuttosto  un'invettiva  contr'al  Signor  Torqtiato,  che 
uia  censura  sopra  il  poema;  sapendo,   che  i   Fiorentini 
so  soliti  d'  accarezzai'e,  e  nominar  con  lode  i  forestieri^ 
eie  bene  scrivono  in  lingua  Toscana:  come  avvertii  già 
n(  secondo  de' ragionamenti  Accademici  del  Bartoli,  e 
a' iesi  andati,  nel  secondo  degli  avvertimenti  della  lin- 
gudel  Salviati,  al  capo  trentesimo  primo:  e  tenendo  per 
feno,  che  Accademici  tali  non  potessero  ingannarsi  nel 
conscer  l'eccellenza  della  Gerusalemme,  onde  avesser 
colUutore  da  partire  altro .  Ma  con  qual  manto  puoi  tu 
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ricoprire  una  grosseria  cosi  fatta?  la  ricuopron  benissi- 
mo i  fondamenti  delie  difese  del  Furioso,  fatte  dal  Signor 
Fi'ancesco  Pallici,  e  dal  Signor  Orazio  Ariosto:  e  la  let- 
tera dell'Inferigno  Accademico  della  Crusca;  perchè  quel- 
li mostrano,  che  non  si  può  quel  bilancio  far  di  leggieri  ; 
e  questa  dichiara  le  cagioni,  onde  si  son  mossi  gli  Acca- 
demici a  scriver  di  quella  maniera.  Quando  poi  laS.  V. 
mi  mandò  l'Apologia  del  nostro  Signor  Tofquato,  t  vero 
ch'io  non  era  cos'i  carico,  essendo  la  detta  arte  di  giù 
stampata;  ma  pure  aveva  che  fare  intorno  al  discorso,  che 
hf)  indirizzato  a  IVI.  Sebastian  Mattei  in  difesa  del  buon 
uso  del  Z,  contr' all'abuso  del  /\  e  dattorno  alle  vi;e  del 
Beato  Sorore,  e  di  San  Marziale,  scritte  dal  P  M.  (Viego- 
rio  mio  fratello,  adattandole  per  le  stampe:  il  che  le  ^ico, 
perchè  mi  scusi  dell'avere  alquanto  tardato  a  rispondere; 
non  avendo  potuto  vedei'e,  e  considerare  le  dette  opa'e, 
se  non  a  sfuggite:  e  massime  avendo  voluto  leggerle  cue 
volte  posatamente,  per  poter  contrappcsarne  ogni  pare, 
desideroso  se  non  di  soddisfare  appieno  a  V.  S.  che  a  dò 
non  mi  conosco  bastante,  almen  di  mostrarle,  ch'io  bn- 
mo  (  liti  quanto  si  stendon  le  mie  deboli  forze  )  di  con- 
piacerla, e  di  servirla. 

Ma  prima  che  io  venga  a  dare  il  giudizio,  che  ella  m 
domanda,  sopra  alla  detta  Apologia;  con  sua  buona  grazii 
mi  ritirerò  indietro  alquanti  passi,  per  dirle  prima  que 
che  io  senta  di  tutta  (juesta  maniera  di  scritti,  che  vai 
contrastando,  e  per  considerare  insieme  seco,  se  il  aig 
Torquato  doveva  far  questa  difesa.  Il  che  ov'  io  abbia  man 
tenuto,  le  dii'ò  alla  pura,  come  mi  paja  eh' ei  l'abbia  ma- 
neggiata; parendomi ,  che  cos'i  richieggia  la  professior 
mia,  cos'i  la  gentilezza  e  virtù  di  lui ,  e  cos'i  la  nostra  ami 
sta  ;  poiché  V.  S.  medesima  sjxna,  che  il  mio  giudizio  sii 
per  essere  (come  son  le  sue  proprie  parole  )  fedele,  e  sin 
cerissimo.  Laonde,  se  intorno  ad  esso,o  in  qualunque  al 
tra  parte  di  questo  discorso  avrà  difetto,  nascerà  da  igno 
ranza,  e  poco  vedere,  mercè  del  mio  rintuzzato  ingegno» 
che  spesse  liate  pon  dubbio,  dove  dagli  occhi  de'valent'uc 
mini  altro  non  si  scerne,  che  chiarezza,  e  splendore. 

Per  esser  dunque  cosa  certissima,  che  tutti  gli  uomiii 
per  lor  natura  sono  inclinati  ad  errare,  non  perchè  erri' 
volessero;  che  ciò  ripugnerebbe  al  lunu;  della  ragion; 
ma  per  diverse  cagioni,  le  quali  andai  già  ricercando  n 
tutto  il  secondo  libro  della  tranquillità  dell'animo,  ed.a 
specie  al  penultimo  capo:  tra  gli  altri  errori,  ne' quali  i- 
corrono,  non  è  de'minimi  questo,  che  come  hanno  urio- 
piuione,  la  quale  si  abbiano  immaginata  ,  o  pur  iin))e^t» 
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tìa'  padri,  e  da'  maestri,  oanco  da  altri ,  a'quali  sia  lor  pa- 
ruto  d'obbligarsi;  la  prendon  co'denti,  e  ^oglion   suslo- 
iierla  o  a  dritto,  od  a  torto,  vadane  pur  cbe  vuole:  insin- 
cbt'  si  son  trovati  de' si  caperci,  cbe  dopo  aver  consumato 
il  sapere,  e 'I  poter  non  pur  suo  e  dc'suoi,  ma  messo  a 
scompiglio  le  contrade  ,  non  cbe  i  collegj,  e  le  adunanze, 
banno  ricevuta,  o  si  banno  data  la  morte.  Né  accade  ,  cbe 
persona  di  questo  prenda  maraviglia;  perclie  le  passioni 
dell' animo,  ricoperte  da  i  nobilissimi   nomi  dell' onoie  , 
della  patria,  della  verità,  della  religione  agevolissimamen- 
te ritiovan  l'autori,  protettoli,  difensori,  e  campioni,  che 
colla  lingua,  colla  penna,  colle  t'acuita,  coli  armi,  e  col- 
l'ostinazione  pigliano  a  disputare,  a  contendere,  a  grida- 
re, ed  a  guerreggiare.   Dicanlo,  se  è  vero,   le  antiche  e 
moderne  Sette  :  mostrilo  la  sperienza:  dicbiarilo  l'odio  tra 
alcune  nazioni  inveccbiato:  provinlo  i  nomi  delle  parti, 
che  non  sono  anco  spenti,  se  sono  spente  le  lazioui,   le 
quali  per  lungbi  tempi  già  travagliaiono  o  le  città  ,  o  le 
Provincie.  E'ben  vero,  cbe  le  dispute  degli  scienziati  non 
son  però  tutte  così  latte,  avendo  per  fine  il  trovare  il  ve- 
ro: né  io  mi  bo  proposto  di  volere  ora  trattar  questo  con- 
cetto, di  già  con  gran  prudenza,  e  dottrina,  e  zelo,  ricer- 
cato da  Lodovico  Vives,  nel  primo,  e  nel  quinto  delie  ca- 
gioni delle  scienze  corrotte:  come  anco  nel  secondo,  nel 
terzo,  e  nel  quarto  della  maniera  d'insegnarle;  ma  e'rai 
era  opportuno  il  gittar  questo  tondamonto  di  quel  ch'io 
\odiie  Intorno  a  questa  sorte  di  scritti,  comesono  invet- 
tive, apologie,  repliche,   risposte,  ritorcimenti,   satire, 
annotazioni  mordaci,  e  simili  altri  componimenti,  cbe  si 
scrivan  sotto  qualsivoglia  titolo  e  nome,  e  cbe  sieno  usci- 
ti dagli  anticbi,  o    da' viventi,   o  sien  per  Ui.cir  da  quei 
che  verianno.  Dico  pertanto,  cbe  tutte  l'opere  di  questo 
genere  banno  più  e  diversi  mancamenti,  e  particolarmen- 
te questi,  cbe  danno   subito  nel  naso  all'universale,  per 
essere  a  pochi  grate:  non  hanno  ordini  certi,  onde  u'iet- 
tori  poco  utili:  moltiplican  come  i  capi  dell'idra,  perlo- 
chè  nojose:  dispiacciono,  come  sia  raftreeidato  quel  caldo, 
altrettanto  agli  autori ,  di  quel  cbe  prima  eran  dispiaciute 
agli  altri:  son  per  lo  più  di  cattivo  esempio:  e  per  ultimo 
non  sono  immortali.  Agli  studiosi  dunque  una  tal  manie- 
ra di  scritti  non  può  esser  né  gioconda,  né  grata;  percbé, 
se  vi  cercan  diletto,  vi  ritrovan  cose  da  stomacare  ••  se  uti- 
lità, vi  liovan  danno:    se  vi  ricercar)   gravitai,  vi  trovan 
ieggierezza;  se  buoni  ammaestramenti,  ogni  cosa  vi  puz- 
za d'immodestia,  di  mordacità,  d'insolenza,  di  superbia, 
d'arroganza,  e  d'ogni  cattivo  affetto:   movendosi  le  più 
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volte  alcuni  di  questi  combattenti  alla  guisa  delle  bandle- 
luole  de' campanili,  ed  essendo  messi  al  cimbello  da 
ognun  ciie  abbia  talento  d'  uccellarli.  Oh  in  questi  scrit- 
ti son  de' tratti,  delle  passate,  de' rulli,  de' motti ,  delle 
acutezze,  e  delle  capestrarie.  Vero;  mae'saria  meglio,  die 
vi  fosser  delle  sentenze,  degli  ammaestramenti,  de' detti 
civili,  e  de' discorsi  santi.  Ancora  sarebbe  meglio,  che 
gli  autori  confessassero  alcuni  difetti,  e  quietassero:  di 
che  è  lodato  Ippocrate  da  Cornelio  Celso,  da  Quintiliano, 
e  da  Achille  IJocchi;  poiché  non  volle,  che  i  post'^ri  er- 
rassero coir  autorità  sua.-  e  cosi  son  lodati  universalmen- 
te Santo  Agostino,  che  fece  le  ritrattazioni,  il  Bembo, 
l'Ariosto,  e'I  Robertello,  ed  altri  di  gran  valore,  che  han- 
no ricorrette  l'opere  loro;  avendo  in  grada  d'essere  stati 
ammoniti;  tanto  è  lontano,  che  abbian  preso  e  la  targa, 
e  l'arco,  e  la  scimitari'a,  per  sé  difendere,  o  ferire  altri. 
Ed  in  vero  è  cosa  da  grandi,  i  quali  possano  da  grandi 
imprese  Sperar  gloria,  il  così  fare:  e  con  una  magnanima 
sprezzatura  in  alcune  parti  cedere  anco  della  propria  ra- 
gione agli  altri.  All'  incontro  poi  i  deboli  di  quel ,  che  è 
dentro  alla  testa,  ma  di  teschio  tentato  ,  non  hanno  onde 
sperar  nome,  se  non  ^ercan  d' ingaggiar  battaglia  con  oc- 
casione e  senza,  d'appresso  e  di  lontano. 

Ma  e'  potrebbe  scappar  la  banda  a  chicchessia,  e  tlirmi: 
Or  se  egli  accade,  che  uno  sia  savio  ,  e  dagli  invidiosi  e 
maligni  venga  biasimato  per  matto  :  un  altro  sia  dottissi- 
mo ,  e  venga  tassato  per  ignorante  :  uno  abbia  composto 
opera  eccellente,  utilissima,  e  maravigliosa ,  la  qual  sia 
vilipesa,  e  schernita  per  frivola,  per  bassa,  e  dannosa  ; 
che  si  ha  egli  da  fare?  Qui,  per  lasciar  più  cose,  delle  qua- 
li dirò  alcuna,  quando  poco  stante  ragionerò  del  Tasso, 
mi  contento  di  dire,  che  presupposto  per  vero  quel  che 
mi  è  messo  innanzi,  quando  altri  si  trova  provocato,  ed 
aver  tutte  le  ivigioni  dal  suo,  non  pur  per  saper  (|uali  e 
quante  sieno  state  le  sue  fatiche  in  comporre ,  e  procac- 
ciarsi onore  ,  ma  anco  perchè  paja  così  a  persone  veritie- 
re ,  d'alto  giudizio  ,  e  fuor  d'intei'esse,  dee  considerar  ben 
bene  di  nuovo  e  da  capo,  se  gli  mette  conto  entrare  in  gi- 
neprai ,  per  metter  in  compromesso  il  suo  valore:  consi- 
dex^ir  chi  sia,  che  gli  scrive  centra:  onde  venga  mosso: 
quale  sia  la  sua  riputazio.ie  :  quanto  sia  bene  armato:  se 
vi  sia  conferenza,  o  disparità,  ed  altre  simili  circostanze  : 
le  quali  se  tutte  gli  persuadono  a  riscrivere  ,  non  importa 
corrervi  a  furia,  ma  tirare  opera,  ove  si  niostri  di  fare  al- 
tro: e  mentre  si  faccia  sì,  che  gli  oppositori  e  i  detratto- 
ri per  sempre  s'abbuino  a  pentir  dell'  impresa.  Oh  in  che 
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modo?  co  '1  fare  opera  fruttuosa  e  piacevole,  dilettevole  e 
utile:  che  tenga  dell'universale:  ove  sia  dottrina  riposta, 
e  comune:  tale  insomma,  che  ahbia  in  un  tempo  da  far 
maravigliare  gli  eccellenti,  e  da  non  isbigottire  i  men  sa- 
puti ;  perchè  ,  se  in  un'  opera  tale  saran  gastigati  gli 
scempi,  gli  arditi,  i  maligni,  i  furiosi,  e  insommai  ne- 
mici dell'autore,  tal  sia  di  loro,  perchè  sia  di  mestieri  , 
che  vi  rimangono  accappiati  per  sempre. E  quale  esempio 
dai  tu ,  donde  si  possa  apprender  questa  maniera  di  scri- 
vere? A  me  par  d'aver  avvertito,  che  a  due  schiere  si  pos- 
san  ridur  gli  scrittori  di  questo  genere.  La  prima  è  di 
quelli,  che  hanno  voluto  sfogar  la  lor  malagevolezza,  no- 
minando con  alcuna  lode  gli  amici  :  e  i  non  amici,  o  i  ne- 
mici dipingendo  con  alcuni  giri  di  paiole  ,  i  quali  subito 
manifestan  quelle  tai  persone:  tra  questi  son  da  ripor 
Senofonte,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  Lodovico  Ariosto,  e 
Alessandro  Piccolomini .  La  seconda  schiera  è  di  certi, 
che  come  all'aperta,  e  con  lode  hanno  mento^ato  gli 
amici  loroj  cosi  alla  sicura  ,  e  con  biasimo  hanno  ripreso 
tutti  i  nemici ,  che  avevano  ;  e  tra  questi  sono  Platone  , 
Ateneo,  Dante,  Laurenzio  Valla,  Giulio  Cesare  ScalTgero, 
il  Mattioli,  e  Lodovico  Castelvetio:  vi  avrei  noverato  al- 
cuni Santi,  se  non  che  non  furon  mossi  a  scriver  sì  fat- 
tamente, se  non  per  zelo  di  confondere  l'eresie.  Or  con- 
tr'a  questi  ed  altri  compagni  loro,  avanti  che  scrivessero, 
in  mentrechè  scrissero  e  poi,  furono  scoccate  balestre 
d'invettive,  e  sparate  bombarde  d'opposizioni,  e  d'apo- 
logie senza  novero;  ma  gli  strali  venivano  ad  esser  di 
giunchi,  e  le  palle  di  carta  pesta;  poiché  le  fabbriche  di 
coloro  non  solamente  non  son  venute  a  terra,  ma  non  si 
son  crollate,  non  isfasciate,  non  iscortecciute,  e  non  mo- 
stran  fessure,  o  peli,  onde  si  possa  temer,  che. rovinino. 
Simili  opere  dunque  soddisfanno,  piacciono,  e  giovano: 
non  offendendo,  più  che  tanto,  certe  sprizzaglie  d'  affetti 
alcun  poco  stemperati.  Or  che  pretendi  tu  di  conchiuder 
per  questo  discorso?  Ch'io  vorrei,  per  ben  pubblico,  e  per 
onor  di  tanti  che  oggi  son  comparsi  in  campo  a  contra- 
star di  cose  poetiche  (non  essendovi  soli  il  Pellegrino, 
gli  Accademici,  il  Patrizio,  l'Ariosto,  e  il  Tasso,  ma  il 
Castravilla,  il  Mazzoni,  il  Cariero,  il  Bulgarino,  il  Cap- 
poni, il  Zoppio,  e  forse  altri),  che  venisse  in  luce  una 
qualche  opera  piena  e  bene  ordinata,  com'a  dir  l'idea,  Q 
ritratto  della  poesia  eroica,  praticata  con  gli  esenipj  di 
tutti  i  poeti  eroici:  una  censura  universale  sopr' a  tutti  i 
poeti  eroici,  o  anco  d'altro  genere;  e  dugento  quistioni, 
pii!i  o  meno,  sopr'a  ciò  che  più  lor  piacesse  dell'  arte  poe- 
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tica;  perchè  con  opere  simili  gli  autori  potrebber  giovai\* 
al  mondo,  e  spurgarsi  altresì  degli  umori.  Credo  ben 
che  tra  essi  sia  taluno,  che  si  adoperi,  come  di  sé  dice  il 
Patrizio,  e  il  Pellegrino  accenna;  ma  io  ho  voluto  dire  a 
V.  S.  questo  mio  pensiero. 

Or  venendo  a  queste  opere,  le  quali  abbiam  tra  le  ma- 
ni, direi  volentieri  alcuna  cosa  del  Dialogo,  e  delle  chiose; 
perchè  poco  di  sotto  mi  riuscirebbe  a  proposito,  ma  per- 
avvcntura  non  rilieverebbe  a  nulla  il  mettersi  colla  falce 
nell'altrui  ]>iade.  Perchè,  se  qne'del  Frollone  hanno 
mandato  in  piazza  la  farina  del  Dialogo  ,  certa  e  non  ri- 
varcata, o  cavatane  appunto  la  crusca,  rimanendovi  per 
ancora  il  cruscliello;  egli  è  verisimile,  che  se  non  tro- 
van  da  venderla  il  giusto  prezzo,  debban  venire  alla  se- 
conda stacciatura ,  riducendola  iu  fiordi  lariiia:  giacché 
non  si  rincuoran  di  poter  purgarla  dell'amarognolo:  e 
cosi  per  l'opposito  convien  creder,  che  'I  primo  padroii 
voglia  riveder'  i  suoi  tatti,  e  macinar  nuovo  grano,  e  for- 
se mescbiar  la  prima  farina  colla  seconda,  e  con  chiara  e 
buon'acqua  impastarla,  facendo  una  sorte  di  pane,  che 
ognuno  ne  possa  mangiare;  che  sebbene  il  piti  delle  per- 
sone, per  un  certo  risparmio,  compran  la  farina  più  vo- 
lentieri, che  il  pane,  vi  son  però  molti,  che  per  fuggire 
impacci,  spendon  nel  pan  fatto  più  prontamente.  A  me 
pertanto  basterà  di  venire  a  parlar  dell'Apologia.  iVIa 
avanti  che  io  venga  a  questo,  prego  la  S.  V.  a  considerar 
meco,  se  il  Signor  Torquato  la  doveva  fare,  o  non  fare; 
perchè,  quantunque  il  pigliarla  per  il  padre  fosse  cosa 
onestissima  in  uno  e  lodevolissima,  donde  seguitasse 
(  com'egli  argomenta  )  d'aver  a  pigliarla  per  sé,  tuttavol- 
ta  e'  non  mi  par,  che  questa  cagione  facesse  forza.  Pote- 
va oltracciò  muoversi  a  difender  l'opere  sue,  per  esser 
tal  movimento  naturalissimo,  ed  usitatissimo;  ma  altri 
risguardi  ne  lo  potevan  ritrarre.  Oh  si  aspettava  questa 
risposta  da' suoi  amici,  e  da  molti,  che  son  vaghi  di  cose 
nuove?  Da  questi,  senza  dubbio;  ma  dagli  amici  non  so: 
io,  per  uno,  non  l'aspettava,  e  vorrei  saper  l'animo  di 
V.  S.  Quanto  a  me,  per  confessare  la  mia  balordezza,  non 
ritrovo  altro  che  un  motivo,  il  quale  mi  paja  di  poter  ap- 
provare: ed  è,  ch'egli  è  ben  ch'egli  abbia  mostrato  d'es- 
ser vivo,  ed  in  cervello:  e  che,  se  giammai  gli  mettere 
ben  d'adoprar  l'ingegno,  saprà,  e  potrà  mantenersi  nella 
riputazione,  la  quale  gli  ha  donato  un  poema,  che  così 
come  non  è  finito,  ha  messo  in  garbuglio  il  primo  luogo 
di  tutti  i  più  sovrani  poemi  del  medesimo  genere,  scritti 
in  lingua  o  Toscana,  o  Franzese,  o  Spagnuola,  o  Proven- 
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7ale,  o  Latina,  o  Greca,  e  se  altri  linguaggi  vi  ha,  ove  si 
Irovin  pocjiii  eroici.  IVJa  fuor  di  questa  cagione,  la  qual 
ir.i  muove  l'ortemeute,  ho  io  eerti  miei  pensieri,  per  li 
quali  non  mi  pare,  eh' ei  dovesse  aver  impreso  a  riscuo- 
tersi contro  a  quel  Dialogo,  e  sue  chiose:  ed  ecco,  che  io 
gli  scuopro  a  V.  S.  perchè  ella  mi  dica,  se  le  aggradiscon 
punto;  essendo  si  ricca  di  c[uel  giudizio,  che  alla  dottri- 
na, ed  alla  varia  lezione  aggiungono  i  maneggi  puhhlici  e 
privati  di  cose  importantissime  appresso  illustrissimi 
personaggi,  e  nel  mezzo  di  Roma. 

Primieramente  mi  par,  che  questa  difesa  dovesse  uscir 
dall'autor  del  DiaI«j.;o,  dal  qu;ile  era  nata  l'occasion  dell'of- 
fesa; essendo  di  I  ii^ion  c<imuiie,  clic  chi  è  danneggiato 
per  cagione  altrui,  nedehha  venir  rinfrancato  nel  miglior 
modo  dalla  persona,  che  del  danno  ha  porto  occasione:  e 
di  già  gli  Accademici  aspettan  ,  che'l  Pellegrino  risponda, 
per  procedere  alla  seconda  stacciata.  Secondariamente 
era  purhen  d'aspettar  questa  seconda  ahhuiattatura;  per 
poter  venir  più  al  vivo  «Iella  disputa:  attesoché  per  essere 
in  aria  la  maggioi*  j  arte  de' discorsi  tanto  del  Dialogo, 
quanto  delle  chiose,  è  convenuto,  che  anco  per  aria  sor- 
volino alcune  risposte.  Nel  terzo  luogo  pare,  i  he  (|uesta 
Apologia  tanto  o  quanto  leghi  gli  amici  del  Tasso,  se  non 
voglion  far  mostra  di  saperne  più  di  lui.  Nel  qiinito.  per 
non  aver  dato  egli  in  luce  il  poema,  doveva  mostrar  di 
curarsene,  iquanto  di  cosa  altrui.  Di  (piindi  ,  s'io  non 
m'inganno,  e' doveva  pigliare  a  buon  augurio,  che  litte- 
rati  di  tanta  nobiltà  e  valore  si  fosser  messia  ricercar  gli 
errori  ancor  minimi  del  suo  poema;  avvengachè  il  simile 
già  fosse  fatto  sopra  i  due  poemi  più  nobili,  e  con  titoli 
poi  di  bastonator  d'Omero,  e  di  sferzator  di  Vergilio,  ma 
da  persone  vili  ed  ignoranti,  e  che  speravan  di  trarsi  la 
fame  co  donativi  de'Principi,  da'quali  ,  come  maligni  ed 
infami,  eran  rigittati  addietro.  Ed  in  vero  e' non  è  da 
creder,  che  genliluoniini  tali  si  fosser  degnati  di  scriver 
contr'a  quell'opera,  s'ella  fosse  osi  vile,  e  cosi  da  stra- 
pazzo, come  dicon,per  servire  alla  causa.  Nel  sesto  luogo 
mi  pareva,  ch'egli  polisse  imitar  l'industria  d'alcuni  ec- 
cellenti scrittori ,  che  dell' opposizioni  altrui  tanto  han 
fatto  di  ricapito  ,  quanto  vi  trovavan  di  J^uono,  per  vol- 
gerlo al  propio  comodo,  in  aiiii.irndar  le  proprie  opere. 
Ed  a  questo  risguardo  seguita  il  settimo  .  che  io  avrei  vo- 
luto, ch'egli  avi  ssc  spctu  quel  tempo,  q-uniuj.que  breve, 
in  finire  il  poema:  di  che  diedi  cenno  anco  in  quel  giudi- 
zio, ch'io  ne  scrissi  giù  a  ^  .  S.  pei  che  io,  son  di  parere, 
che  importi  più  una  parola,  o  un  verso  che  si   megliorj 
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nella  Gerasalrrnmc,  che  un'opera  intera,  la  guai  si    scrì- 
va; perciocché  vai  più  una  carta  di  <juel  poema,   che  utì 
tomo  di  molte  altre  composizioni  •  (Jh  come  si    può   dir 
questo?  perche  si  vede  per  lunga  sperienza,  che  un  poe- 
ma di  quel  pregio  non  trova  chi   lo  scriva  nel  corso  di 
tre  o  quittro  et"i:  e  di  ([uelie  altre  cose  si  scrivon  tutto'l 
giorno,  ed  in  tutti  i  paesi.  Che  oltre?   in  una  sola   carta 
di  ((liei  poema  si  vede,  quale  sia  la  dottrina,  e  quanto  il 
valore  di  chi  1'  ha  scritto,  senza  vederne  altre  opere;  poi- 
ché di  tutte  l'arti,  e  scienze,  e  maneer^i  eroici  vi  sono  in- 
serti,  espressi,  e  dipinti  i  trattati,  compresi  alle  volte  in 
poche  stanze.  Perlochè  ioTiramo,  ch'egli,  posti  da  banda 
tutti  gli  altri   pensieri,  a  (juest'uno  si   doni,   di  condur 
questa  sola  opera  dove  ha  disegnato,  ne  ad  altro  si  volti , 
finché  non  ne  sia  fuore.  Che  il  volere  aspettare  i  comodi 
o  di  Monte  Casino,  o  d'altro   luogo,    siccome   è   pensiero 
nohile,  dfìgno,  e   lodevole,  cosi  è  pericoloso;    perchè  gli 
unni  ni  son  tuttavia  sotto  i  colpi  di  morte,  e  di  accidenti 
nojosi   e  spiacevoli .    Per  l'ottava  ed  ultima  cagione,  che 
non  mi  pareva,  che  al  Tasso  importasse  rispondere;  dico, 
secondo  il  mio  corto  vedere,  ciie  tanto  d  d  dialogo  ,  quan- 
to dalle  chiose  al  poema  non   sono   state  opposte  cose  di 
gran  rilievo:  ed  alcune  d'esse  hanno  la  risposta,  o   nelle 
millesime  parole,  che  gli  danno  contra,  o  in  altre  prece- 
danti,  o  seguenti  :  e  quelle,  che  non  han  la  risposta  in- 
serta ,  di  rado  si  vedon  provate,  mi  le  più  volte   presup- 
poste, e  dipinte,^  dilatate  con  similitudini,  che  in  dispu- 
ti non  provan  gran  fatto.  Or,  comun({ue  la  cosa  si    stia, 
egli  ha  risposto:  e  odo,  che  alcuni  valentuomini  ne  lo  lo- 
dano: e  V.  S.  desidera,  ch'io  le  dica  ciò,  che  di  tal  rispo- 
sta mi  paja.  Dispiacemi,  che  la  Crusca  non  gli  farà  buo- 
no, ch'ei  non   intenda  meglio  ciò  che   sia  stil   laconico: 
che  seguiti  ciò  che  disegna  dal  non  esser  appena   stato  il 
Petrarca  in  Fiorenza:  e  che  difenda  certe  cosette   della 
lingua.  Poi  non  avrei  voluto,  ch'egli  avesse  incorporato  i 
biasimi  del  suo  poema  cosi  alla  distesa  nel  suo  dialogo; 
perchè,  o  non  si  usa,  o  malamente  si  usa,  che  le  cose,  le 
quali  ci  vengon  contra,  si  intessan  colle  nostre   di  quella 
miniera,  li  bench'io  veda,  che  vi  errin  degli  altri,  che 
danno  a' suoi  detrattori  quel  contento  di  veder  trascrive- 
re ,  e  ristampar  le  maledicenze  loro;  tuttavolta   approvo 
più  il  modo  tenuto  da  quelli,  che  parcameate,  e  per  ne- 
cessità vengon  mentovando  alcune  cosette,  e  l'altre  passa- 
no disinfignendole,    o   alla  guisa   de' notari   involgendole 
sotto  lo  et.coetcra.  Appresso  non  finisco  d'approvar,  ch'egli 
non  abbia  voluto  dar  giudizio  dell'opinion   dell'autor  del 
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tlialogo,  e  de' chiosatori,  per  Solaraente  (  corn'ci  dico  )  di- 
fender la  verità  dallo  opposizioni.  Anco  diioimi,  ch'alcu- 
ni passi  non  abbia  difeso  più  arditamente,    e  più   piena- 
mente; benché  son  forzato  a  scasarlo,  vedendosi  che  sen' 
rimane,  sì  perchè  trova  opposizioni  piuttosto  di  parole, 
che  di  argomenti:  si  per  portar  un  certo  rispetto  al  Pelle- 
grino, a  cui  si  tiene  obbligato,  ed  all'Ariosto,  il  quale  ha 
rispettato  sempre:  s\  per  volere  anco  agli  amici  una  parte 
lasciar  della  sua  difesa:  o  pur  perche  gli  era   malagevole 
il  non  parlar  di  sé,    o  d'altri  alquanto   fuor   de' termini 
della  modestia.  Corte  cosette  poi  si  notereb])er  nella  tessi- 
tura delle  parole;  ma  non  ne  dico  altro,  perchè  il  dialogo, 
e  le  chiose  vengono  a  ricoprirle  colle  loro  .  Per  ogni  altro 
rispetto,  non  so  trovar  parte  in  quest'apologia,  ch'io  non 
ammiri;  perchè  mi  piace  la  virtù  eroica  in   dispregiare 
l'onte,  la  modestia,  e  la  creanza  in  ribatter  l'opposizioni, 
la  gravità  del  procedere,  e  che   si   sia  giustificato  contra 
1' impression   di  quei    che  volevan.   ch'ei   fosse  nemico 
dell'Ariosto,  o  d'altri  valentuomini .  Frizzami  la  maniera 
Platonica  ,  il  rigor  dialettico  ,  1'  acutezza  delle  ragioni ,  e 
la  temperata  brevità  del  suo  dire.  Anco  mi  aggrada  oUr'a 
misura  la  grazia,  che  ha  nel  riburlare,  o^e  gli  è   piaciuto 
di  tarlo:  l'acume  in  ritrovar  la  convenevolezza,  che  è  nel 
Furioso  in  alcune  parti  :  1  fondamenti  delle   sue  difese 
tolti  da  Platone,  da  Aristotile,  da  Demetrio  Falereo,  da 
Marco  Tullio  ,  dal  Petrarca  ,  e  da  altri  classici,  e  che  apre 
r  intendimento  d'alcune  parti  del  poema;  il  quale  oggetto 
solo  mi  mette  in  forse  quegli  otto  risguardi,  ch'io  posi  di 
sopra,  non  approvando  questa  fatica;  perchè  sempre  ap- 
proverò tntto  quel  che  a  perfezion  si  produca  del  poema, 
rispetto  agli  studiosi,  che  disegnan  di  farvi  sopra  delle  fa- 
tiche ,  quando  si  trovi  tirato  dall'autore,  ove  ha  in  animo 
di  tirarlo  ,  sicché  si  veda  aver  avuta  l' ultima  mano  . 

Qui  terminerebbe  la  mia  risposta  alla  dimanda  fattami 
dalla  V.  S.,  parendomi  d'averle  assai  chiaramente,  e  so- 
prattutto schiettamente  dimostro  ciò,  che  mi  paja  dell'apo- 
logia. Ma  perchè  dissi  poco  indietro^  che  al  poema  non 
sono  stati  apposti  difetti  da  stimar  più  che  tanto  (  il  che 
potrebbe  peravventura  parerle  nn  pai'adosso,  non  ostan- 
te ch'io  quivi  abbia  detto,  com' Io  ciò  intenda,  cioè  ri- 
spettivamente, non  tenendo,  che  gli  sien  di  diritto  ap- 
posti ,  né  con  efficacia  dimostrati  ,  giovami  di  ripigliar 
questa  parte,  e  di  dimorarvi  dattorno  alquanto. 

Tutti  gli  errori,  mancamenti,  e  falli,  nell'una  e  nell'al- 
tra di  dette  opere  notati  contra  il  Tasso,  parmi,  s'io  gli 
ho  bene  avvertiti,  che  si  riducano  a  questi  capi,  cioè: 
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1.  Glie  laGcrusalemme  liberata  è  mera  istoria  senza  fa- 
vola. G. 

2.  Glie  è  imbrattata  di  sozzure,  di  vizj  carnali,  d'oini- 
cidj,  d'  afTotti,  e  di  peccati  in  uomini  santi ,  e  martiri .  G. 

3.  Glie  r  un  poema  sproporzionato,  stretto,  povero, 
smunto  ,  sterile,  asciutto  ,  nojoso,  e  spiacevole  .  G. 

4.  Glie  è  privo  d'invenzioni  maravigliose  .  D. 

5.  Glie  è  oscuro  oltr'a  modo,  per  lo  stil  laconico,  distor- 
to, slorzato,  inusitato,  ed  aspro,  onde  non  può  esser  in- 
teso dall' universale.  D.  G. 

6.  Glie  è  di  l'avella  troppo  eulta,  e  massime  nelle  perso- 
ne rozze,  o  innamorate  .  D. 

7.  Glie  è  una  mistura  di  voci  e  guise  latine,  pedante- 
sche, straniere,  Lombarde,  nuove,  composte,  improprie, 
appiastricciate,  e  rendenti  suoni  da  far  ridere  .  D.  G. 

8.  Ghe  i  versi  sono  aspri ,  e  saltellanti ,  ed  espressivi 
della  sonata  del  trentuno.  G. 

9.  Glie  potrebbe  aver  locuzione  più  chiara,  e  florida.  D. 

10.  Glie  non  è  ellicace  nella  sentenza,  l). 

11.  Ghe  ha  voluto  gareggiar  coir  Ariosto  ,  col  Polizia- 
no, e  con  Dante;  ma  che  V  ha  perduta  con  tutti.  G. 

12.  Ghe  nel  muover  gli  affetti  è  infelice,  senza  imitazio- 
ne, asciutto,  sforzato,  freddo,  invalido,  inetto,  e  stirac- 
chiato. G. 

1 3.  Ghe  nelle  comparazioni  è  basso  e  pedantesco  .  G. 

14.  Ghe  potrebbe  aver  costumi  migliori.  D. 

15.  Ghe  vi  è  anticipata  l'età  di  Rinaldo,  e  vi  son,de'fal- 
li  di  memoria.  D. 

1 6.  Ghe  non  sari  imitato  mai  :  si  dismetterà  in  breve 
tempo  :  ed  ove  mancasse  la  favella,  non  potrebbe  risorge- 
re .  G. 

Queste  sedici  opposizioni,  o  piti,  se  più  sono,  volendo- 
si scompartire  in  altri  capi,  o  eh'  io  non  le  abbia  raccol- 
te tutte,  se  s'imbattono  in  leggitori  di  buona  pasta,  pajon 
cose  di  grande  importanza:  e  massime  trovandosi  alcune 
tanto  adorne,  o  anco  esagerate  con  burle,  con  modi  bef- 
fardi, e  con  similitudini .  iVIa  se  si  avvengono  in  lettori 
ammaestrati  negl'ins'egnamenti  poetici,  d'animo  candido, 
pratichi  ne'  tratti  dialettici,  ed  atti  a  conoscer  le  contrad- 
dizioni de'luoghi,  non  riescon  di  tanta  considerazione,  e 
massime  ove  altri  le  spogli  da'distendimenti  dell'arte  ora- 
toria. Ghe,  per  esempio,  se  è  mera  istoria  senza  favola, 
perchè  dicono  altrove  più  volte,  che  sia  poema,  e  che,  per 
l'unità  della  favola,  prevaglia  al  Furioso?  Dicendo  non 
una  volta  che  sia  poema  corto,  misero,  stretto,  e  però 
non  capace  di  persone  buone,  onde  è  che  dicono  altrove. 
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clic  sia  come  un  edifizio  busso,  e  lungo  sproporrionata- 
inente?  Queste  contraddizioni  non  conoscerà  un  lettore, 
die  abbia  sonno  di  incntrechè  le£;g<',  né  si  poco  un  let- 
tor ben  desto,  mn  di  delìol  mtmioria.  E  così  vi  son  degli 
altri  passi  indirizzati  a  far  vedere  una  cosa  per  un'altra; 
onde  nella  chiusa  lo  conl'essan,  dicendo:  }Ju  ujflnchc  il 
rigor  (liali'ttìco  in  prci^iwli  zio  non  rUornassti  (V  alcun 
semplice  leggi torc  ^  e  come  seguita.  Ma  di  grazia  esaminia- 
mole un  pocoper  ordine,  solamente  perchè  si  veda,  che'l 
Tasso  a  buona  ecjuit'i  poteva  far  di  non  rispondere,  non 
parendo  vero  sul  primo  affronto  ciò  che  io  dico,  cioè  che 
queste  opposizioni  non  son  gai;liarde. 

I.  Fammisi  innanzi  la  prima,  la  <|uale  se  fusse  vera,  le 
dispute  sarebber  finite,  ed  avrebbe  gittato  il  tempo  non 
solo  il  Tasso  a  conipo-  re,  ma  gli  altri  a  leggere,  e  scriver 
di  queste  niaterie;  perctiè  la  (rerusalemme  non  sarebbe 
])0''nia,  se  fosse  «nera  istoria,  pri>a  di  favola,  trascritta 
da  istorici,  e  messa  in  pastoje.  da  comparire  come  com- 
parirebbe la  metatìsica  ridotta  in  canzone  a  ballo.  Ma 
f"  non  bisogna,  che  noi  ci  lasciamo  ingannare  da' nomi  ; 
che  sarebbe  spedita.  Or  volendo  la  S.  V.  vedere  insieme 
tujn  esso  me,  se  sia  favola,  o  mera  istoiia;  per  due  strade 
drittissime,  e  speditissime,  e  per  un'  altra  poca  intrigata, 
lo  conosceremo  chiaramente.  Per  le  due  prime  ci  mene- 
ranno le  diffinizioni  dell'istoria,  e  della  favola  poetica,  le 
quali  addurremo  per  maggiori,  o  prime  premesse  di  due 
iasioni,  che  io  vi  tesserò  sopra,  per  non  tirar  in  lungo  : 
e  per  la  terza  ci  guiderà  la  poetica  d'Aristotile,  sposta  dal 
(l.istelvetro,  con  una  divisione  che  io  mi  sono  andato 
j^hiiibizzando,  confidatomi  della  dottrina  di  «juesti  due; 
nella  prima  parte  principale  ,  alla  prima  particella;  nella 
terza,  alla  settima;  nella  quarta,  a' la  prima  ed  alla  quarta; 
nella  quinta,  alla  seconda,  ed  in  altri  luoghi  sparsamente. 

Dico  dunque,  che  l'istoria  è  un  ^accontamento  vero  di 
cose  avvenute,  fatto  secondochè  avvennero,  mantenute  le 
circostanze  de"  tempi ,  de' luoghi ,  delle  cagioni,  degli  ac- 
cidenti, e  simili,  per  Hn  di  giovare,  e  talvolta  ancora  di 
dilettare;  ma  la  Grerusalemme  liberata  è  un  raccontamen- 
to  parte  vero,  e  parte  finto,  di  cose  parte  avvenute,  e  par- 
te non  avvenute,  tirato  in  altra  maniera  che  non  avven- 
nero, e  variata  la  maggior  parte  delle  circostanze,  per  fi- 
ne di  dilettar  con  gran  giovamento;  duncjue  non  è  isto- 
ria. La  favola  poetica  è  un  raccontamento  finto  di  cose 
vere  in  parte,  e  in  parte  false,  ma  pur  tutte  possibili  ad 
esser  avvenute,  per  fine  di  dilettare,  e  talvolta  di  giovare 
ancora;  la  Gerusalemme  è  un  raccontamento  di  un'azione 
Cviìtroi'.  T.  11.  -ì. 
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pi'incipalissim;\  vpra  ,  r  di  certe  altrR  annestcite  quasi  tut- 
te fnlsp,  mii  tutte  credibili,  per  la  verisimigliaiiza  onde 
6on  raccontate,  e  tiLlte  possibili  cliir  sì<mio  avvenuta;  dun- 
que è  favola  poetica .  Se   V.  S.    conferisse  con  alcuno    dJ 
queste  mie  ciance,  il  fjuale   tenesse  desiderio  di  sapere 
dond  io  queste  due  dilUnizionl ,  o  descrizioni  della  istoria 
e  della  favola  ahl)ia  cavale,  confessigli,  che  non   ho    autor 
da  citare,  ancorché  io  n'abbia  letti  molti',  ed  ora  con  que- 
sta occasione  di  nuovo  sia  ritornato  a  vedergli ,  per  poter 
citarli  ;  ma  non  le  danno,  o  io  non  gli  ho  saputi  studiare  . 
L'bo  io  medesimo  dunque  cavate  dall'ide;!  del  presente  ne- 
gozio tenendo  per  certo,  che  mi  riuscirebbe  il  raccor  le  lo- 
ro parti,  e  provarle  con  diverse  autorità  di  valentuomini  : 
se  persona  ci  è,  che  le  possa  arrecar  più  vere,  e  più  proprie, 
degnisi  di  farcene  partecipi.  (^Iii  poi  dubitasse  d'Mla  veri- 
tà  delle  minori  proposizioni  delle  due  ragioni    prod)tte, 
non  può  altrimenti  meglio  chiarirsi,  che  legi;eiulo  Bene- 
detto Accolti,  o  il  Tarcagnotta,  o  pure  altri    istorici,  o  i. 
commentatori  del   Petrarca,  laddove  spongon  la    lode  db 
Ooifredo,  e  poi  raff;  ontando  col  poema.  Ma  passiamo  a'fon- 
damenli  della  terza    ragione,  la  quale,   s'io   non  sono  in- 
gannato,   mostrerà  più  chiara  mente   ciò   ch'io    disegno  . 
Tutte  le  favole  (  pigliando  per  ora  questo  vocabolo  in  ge- 
nere )  son  raccontamento  di  cose  o  vere  ,  e  verisimili:    o 
vere,  e  non  verisimili:  o  verisimili,  e  non  vere:  o  non  ve- 
re, e  non  verisimili.  E  questa  division  si  potrebbe  perav- 
"venliira  sottodividere,  e  i  suoi  membri  accoppiare,  e   se- 
parare in  altri  modi,  se  m'importasse.  Le  favole  non  vere 
e  non  verisimili  son  di  tre  maniere.  Perchè  vi  ha  di  tjuel- 
le,  che  raccontan  cose,  alla  verità  e  verisimiglianza  del- 
le quali  ripugna  la  natura  d'esse,  perchè  non  son    possi- 
bili: come  dir,  che  le  pietre,  o  le  piante  parlino:  o  gli  ani- 
mali privi  di  ragione  favellino,  e  consultino:  o  gli    uomi- 
ni sien  trasformai?!  in  arbori,  in  fonti,  in  leoni,  o    lupi- 
o  si  trovin  più  Lune,  o  più  Soji,  e  simili.    Mtre   raccon- 
tan cose,   le  quali  il  comun  consenso  di  tutti  gli   uomini 
non  vuole  intetider,  né  credere:  come  dire,  che  sien  certe 
Ninfe,  le  quali  si  accompagnin  con  uomini:  che  si  trovina 
figli  di  demonj,  o  anco  di  cani,  o  di  cavalli  :  che  un  com- 
battente, d'un  colpo  di  lancia,  passi  da  banda  e  banda  uir 
uomo  armato,  o  d'un  fendente  spacchi  gli  armati  tin'aglL 
arcioni,  e  molti  alla  fila:  o  che  un  uomo,  per  proprietà  d'un 
pero,  ove  saglia  un  amico,  sia  veduto  scherzar  colla  mo- 
glie, o  salendovi  esso,  veda  che  l'amico  vi  scherzi  dav- 
vero, e  simili  giullerie.  Altre  finalmente  raccontan  cose, 
della  vanità  delle  quali  gli.  uomini  sagaci   si  ridouo^  e  i 
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Buoni  si  st!pc;n<iiio  e  sliii  hano,  parendo  loro  d'esser  l)tir- 
lati  ,  e  trilliti  per  bubbioni,  e  non  volendo  perder  il  tem- 
po in  lepgore,  o  udir  cose  per  la  maggior  parte  inutili, 
tuttoché  i  fanciulli,  una  p<irte  delie  donne,  e  certi  uomi- 
ni semplici  o  scioperatine  vadan  presi,  e  le  cred.mo  . 
Percliè,  sebbene  hanno  mescbiate  certe  azioni,  le  quali  in 
alcuna  parte  hanno  un  che  di  verisimile^  son  però  tante 
quelle,  che  son  lontanissime  da  ogni  verisimiglianza  ,  che 
Jion  posson  credersi,  ancorché  t'esser  vere,  dato  (come 
«ìirebbero  i  dialettici  )  per  impossibile:  e  massime  rispet- 
to a"  nuovi  nomi  di  pai  ,si  .  di  mari,  di  fiumi,  di  monti,  di 
principi,  d'usanze,  di  prove,  ed  altre  cose  di  là  da'mira- 
hili.  di  cui  ninna  notizia  si  ha,  fuor  di  que' medesimi  li- 
bri, che  le  fingono,  come  sono  i  Primaleoni,  i  Palmerini, 
gli  Splandiani,  gli  \madigi,e  i  tanti  cavalieri,  quanti 
ìianno  saputo  finger  gli  Spagnuoli,  a  gran  ragione  biasi- 
mati dal  lor  Lodovico  V  ives,  nell'opera  scritta  per  lui  ad 
ammaestramento  della  donna  cristiana.  Dell'altre  due 
dette  maniere  ebbe  scrittori  senza  numero  l'antica  Genti- 
lità, come  Esiodo,  Esopo,  Gabiia,  Omero,  gli  scrittori 
dell'  A.rgonantica,  Ovidio,  ed  Mtironio,  seguiti  in  parte, 
nnco  fin  a' nostri  tempi  da  molti  Cristiani  con  p>>ca  lor 
lode.  E  queste  eotali  favole  non  possono  esser  soggetti  di 
poesie,  per  diversi  rispetti.  E  sebben  dilettano  alcun  tan- 
to, per  ogni  altro  rispetto,  che  per  arrecarne  maraviglia, 
o  OTnpassione.  o  muoverne  ad  altri  alletti  più  che  tanto, 
se  non  forse  per  la  \i\acilà  di  chi  le  scrive,  o  per  l'elo- 
ffnenza  .  o  per  trarsi  da  esse  moralità,  ed  ammaestramen- 
ti, nondimeno  son  la  peggior  maniera  di  tutte  le  favole, 
e  I  on  son  poetiche,  perchè  mancan  del  verisimile.  E.di 
<iu'  si  posson  trar  conclusioni  da  conoscere  errori  gravis- 
sim"  in  diversi  poemi .  Le  favole  poi,  che  raccontan  cose 
Teri-imili,  e  non  vere,  perchè  ci  rappresentan  cose  cre- 
dibili, non  ripugnando  ne  alla  natura,  né  all'istoria,  né 
alla  fama,  né  al  comune  intendimento,  prestan  soggetti, 
e  somministrano  invenzioni ,  o  casi ,  o  avvenimenti  ad 
ogni  genere  di  poemi.  Perchè  o  sieno  egloghe  pasloiali 
o  pescatorie,  o  sien  commedie  rnsticali,  o  civili,  o  satire 
sceniche,  ove  s'introducon  persone  private  di  varie  con- 
dizioni, e  stati  (onde  atte  a  ricever  varie  mutazioni  ,  nfa 
non  conosciute  dal  mondo,  se  non  forse  in  alcun  borgo 
o  castello;  o  sien  digressioni  di  poemi  eroici,  o  di  tnige- 
die,  indotte  per  cagion  di  persone  mezzane,  e  talora  non 
rominate,  onde  simili  alle  ora  dette;  tutti  questi  poeu)i 
hanno  per  fondamento  il  verisimile,  che  li  fa  eccellenti 
donando  ai  poeti  gran  franchezza  di  poter  tutte  le  natul 
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re  rnppresentarp,  egli  affetti  rasscmbrar  più  atti  a  indur- 
re nrgli  animi  virtù  e  costumi  lodevoli ,  ma  so|)rallutto 
diletto  indicihile.  A  questo  ionte  hanno  attinto  tutti  i  più 
lodati  e  famosi  poeti  di  qualsivoglia  genere:  e  di  (juindi  i 
giardini  delle  lor  poesie  hanno  si  fattamente  adacquato, 
che  gli  han  resi  e  fioriti,  e  verdeggianti ,  e  fruttuosi  per 
sempie.  Percioohè,  ancorché  i  gran  tilosofi,  e  i  molto  sa- 
puti conoscan  le  menzogne  dei  lestrigoni,  de'  lotolagj, 
delle  maghe,  delle  tempeste,  de'naufragj,  delle  pestilen- 
ze, delle  spelonche,  de'Ciclopi,  delle  rassegne,  dellr  l)at- 
taglie,  degl'incanti,  degli  amori ,  delle  dipendenze  di 
molle  azioni  tra  loro  diverse,  degli  avvenimenti  impensa- 
ti, delle  subite  alterazioni,  degl' intrigatissimi  nodi,  dei 
felicissimi  scioglimenti,  ed  insomma  della  verità  sottoso- 
pra travolta;  nondimeno  son  forzati  a  ridere,  a  piangere, 
a  impallidii  e,  a  ciucciarsi,  ed  a  commoversi  nel  m(;do 
che  voglion  questi,  che  sanno  valersi  di  questa  manici  a  di 
favole.  Ed  in  vero  è  cosa  molto  naturale,  e  convenevole, 
che  si  muovano:  attesoché,  vedendosi  in  scena  i  vecchi  dai 
vecchi,  i  giovain  <la"giovani,  i  nobili  da'nobili,  i  ricchi  dai 
ricchi,  gl'inleli  "i  dagl'infelici,  e  cosi  discorrendo,  pare  che 
si  rinnovellino  le  cose  occorse  agli  spettatori,  o  che  alle 
spese  altrui  si  possa  imparare  a  vivere:  ed  il  medesimo  ad- 
diviene, se  si  legge,  o  si  ode  legger  delle  medesime  per- 
sone, come  è  detto,  dalle  persone  della  medesitna  età,  o 
condizione,  o  arte;  oltre  al  diletto  che  si  prendo  dall'  in- 
gegno de' poeti,  e  dal  pensare,  che  sebben  son  finte  quel- 
le azioni ,  forse  ve  n'è  alcuna  veramente  occorsa  ;  benché 
sien  mutati  i  nomi,  i  luoghi,  e  i  tempi,  come  si  vede  nel- 
Ip  commedie,  che  spesso  hanno  de'  raffronti  di  cose  avve- 
nute in  tutto,  o  in  parte  a'veditori  medesimi. 

Ma  diciamo  di  quella  spezie  di  favole,  le  quali,  tornan- 
do indietro  colla  divisione,  dicemmo  esser  vere,  e  non  ve- 
risimili.  Queste,  se  ho  bene  avvertito,  si  riducono  a  quat- 
tro schiere:  la  prima  è  di  quelle,  che  son  verissime  in  na- 
tura, ma  non  verisimili,  perchè  non  se  ne  posson  render 
le  cagioni:  come  a  dire,  che  l'aspido  si  turi  gli  orecchi  al- 
la voce  del  ciurmadore,  il  leone  abbia  paura  del  gallo,  il 
diamante  si  rompa  col  sangue  del  becco,  alcune  pietre 
scaccino  alcune  malattie,  la  carne  del  pavone  sia  incor- 
rottibile,  l'olio  non  accenda  la  calcina  viva,  come  fa  l'ac- 
qua, e  COSI  discorrendo.  Ma  sebben  cose  tali  non  son  veri- 
simili,  tuttavia  son  credibili,  perchè  il  senso  le  manifesta 
per  vere:  ed  anco  gli  studiosi  ne  rendono  alcuna  cagione, 
se  non  altro  del  consentimento,  e  della  discordia  delle 
cose  naturali ,  di  cui  scrissero  alcuni  iilosofi  antichi  opere 
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a  |>ost;i,  comr  unco  n  ha  scritto  il  FracHstoro,  p   per    iii- 
tnuhizione  di  un'opera  Friiiuesco  IVtrarca,  tra  le   cause  ' 
occulti'  il  Feruelio,  ed  io  non  so  die  nel  primo  libro  dei 
Con  Torti,  e  nel  secondo  della  Tianqnillitù  dell'animo.  Ed 
è  una  tal  considerazione  di  tanta  importanza,   che  vi  ha 
de' filosofi,  i  qu.ili  ne  hanno  stabilito  uno  studio  appartato 
sotto  nome  di  magia  naturale,  conducendo   in  atto  cose, 
che  la  comune  intelligenza  degli  uomini  non  può  capire  ; 
ma  stima,  che  sien  l'atte  per  arte  magica,    o  diciam   per 
negromanzia,  o  per  altre  arti  proibite,  intervenendoci  la 
forza,  e    T  inganno  de' demonj.   La  seconda  schiera  è   di 
quelle  cose,  che  verissimamente  si  tanno  per  opei'a  diabo- 
lica, e  per  ministerio  d'  uomini ,  e  di  donne,   che    si  sou 
dati  in    preda  alle  scelleraggini,   come  sono  il  far   parlar 
morti:  indur  notte,  e  tempesta    nel    più  bel  del  giorno, 
senzadio  naturai  causa  ne  vada  innanzi:  far  apparire  eser- 
citi armati  in  terra  ,in  mare,  e  per  aria:  trii;. 'ormar  crea- 
tur'e  almeno  in  apparenza:  e  far  un  giardino.  Le  quai  co- 
se, ed  altre  simili  non  si  potrebber  far  credere,   fuor  che 
a  persone  semplici ,  se  non  si  sapesse,  che  nel  mondo  non 
è  potenza,  che  si  possa  assimigliare  a  quella  del  demonio. 
La  terza  schiera  è  di  quelle  cose,  che  si  veggiono,   e  toc- 
cano, e  s'hanno  per  certe;  ma  se  si  raccontassero  a  genti 
prive   del  lume  della  Fede,    non    si   crederebbero:   e  soii 
quelle,  che  vengon   fatte  dagli  uomini  santi,  o  anco   noa 
santi,  nò  grati  n  Dio,  ma  per  grazia  gratis  dai  a  da  esso; 
come  il  sapere  i  pensieri  altrui,  ed  i  peccati  occulti:   il 
guarir  malattie  incurabili  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  o  con 
un  segno  di  Croce:  il  richiamar  morti  a  vita,  che  dichiari- 
no alcuna  verità,  o  sopravvivan  più  tempo:  il  disfare  ogni 
grand'opera  d'incanti  colla  sola  presenza:  il    camminare 
a  piedi  ignudi,  in  camicia,  ed  a   capo  scoperto  sopra  le 
bragi  ardenti,  ed  in  mezzo  le  fiamme  spaventcvolissìme, 
senza  bruciare  un  capello,  e  senza  pure  abbronzarsi:    il 
fermare  una  tempesta,  un  incendio,  una  battaglia  con  un 
semplice  comandamento:   esimili.   La  quarta,  e    ultima 
schiera  è  di  quelle  cose,  che  contr'  ogni  corso  di  natura, 
sopra  ogni  industria  d'arte,  a  confusion  di  qualsivoglia 
podestà,  trapassano  ogni  credenza  ordinaria,  e  non  s'  in- 
tendon  se  non  per  Fede  ,   e  non  si  credon    se  non  dalle 
genti  illuminate;  perchè  o  immediatamente  sono  operate 
dal  grande  Iddio  colla  sua  santa  parola,  com'il  crear  tut- 
te le  cose  di  nulla,  o  per  mezzo  degli  Angeli:  come  il  por- 
tare in  un  attimo  per  i  capelli  Abacuc  in  Babilonia  a  soc- 
correr Daniele  affamato  .  V  uccidere  in  una  notte  cento  ot- 
tìtntucinque  mila  persone   dell'esercito   di  Sennacherib: 
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scarcerar  gli  Apostoli  senz'aprir  porte,  e  simili.  E  da 
questo  fonte  si  posson  cavar  tavole,  o  soggetti  favolosi,  e 
poetici,  purché  le  persone,  a  cui  si  rappresentano  in  sce- 
na, o  si  indirizzano  in  scritto,  ne  sien  capaci;  perchè  ad 
alcune  nazioni ,  che  nulla  intendono,  o  credono  del  vero 
Iddio,  d'  gli  spiriti  heati,  e  de' diavoli  ,  sarehhe  peravven- 
tura  r  indrizzar  tai  favole  impresa  vana;  perchè  appo  loro 
tornan  del  (juarto  memhro  della  divisione,  non  essendo 
né  vere,  né  verisiinili.  Resta  a  veder  delle  favole,  che 
raccont»n  cose  vere,  e  verisimili,  le  quali  posi  nel  primo 
memhro  della  medesima. 

Qui,  avanti  ad  ogni  altra  cosa,  è  da  sapersi,  che  1  rac- 
contamenti  di  cose  vere,  e  verisimili  possono  esser  sog- 
getti d' istoria,  o  di  poesia,  secondochè  son  tirati,  e  di- 
stesi; perchè,  se  si  scrivon  secondo  11  modo,  dhe  trar  sì 
può  dalla  diffinizion  dell'istoria,  data  poco  di  sopra,  e  se- 
condo l'esempio  de' più  approvati  istorici,  sono  istorie, 
ancorché  si  scrivano  in  versi,  non  bastando  il  verso  a  far- 
poesia,  presa  da  questo  fonte;  onde  non  si  potrebbf^ro  i 
ttfli  dir  favole:  ma  se  si  mettono  in  versi  di  quella  guisa, 
ohe  richiede  ciascun  poema,  e  sien  trattati  poeticamente, 
secondochè  si  caverebbe  dall  i  difdniziou  della  favola,  col 
rassembrar  dal  vivo,  il  chi»  chiamano  imitazion  poetica, 
e  col  variar  la  più  parte  delle  circostanze,  allora  son  favo- 
le; perchè  (  s'io  non  sono  errato  é  un  de' termi  ni  dell'ar- 
te poetica  il  chiamar  favola  ogni  soggetto  favoloso,  cioè 
trattato  a  guisa  di  favola,  ed  abbellito  degli  ornamenti 
poetici,  secondo  l'esempio  de'più  eccellenti  poeti  del  me- 
desimo genere,  nel  quale  s' imprenda  a  scrivere.  Anco  è 
da  por  mente,  che  quando  si  dice  favola  di  soggetto  vero, 
e  verisimile,  non  è  necessario  che  tutto  il  soggett  »  eoa 
tutte  le  sue  parti  sia  vero;  anzi  bisogna,  che  la  costituzion 
della  favola  sia  di  cosa  vera,  e  le  parti  non  vere,  ma  sola- 
mente verisimili,  e  così  gli  episodj,  a  voler  che  il  poema 
sia  perfetto,  e  lodevole.  Per  esempio,  nell'  Ulissea  è  vero 
questo,  che  Ulisse,  finita  la  guerra  trojana,  se  ne  ritorna 
ad  Itaca,  patria  siia;  ma  il  tempo  che  vi  consumò,  il  viag- 
gio che  tenne,  le  venture  o  i  travagli  che  ebbe,  che  son 
le  parti,  son  false  in  tutto,  o  per  la  più  parte;  ma  dette 
con  tanta  sembianza  del  vero,  non  ostante  il  ritrovarvisi 
cose  impossibili ,  che  l'intelletto  stupisce,  come  sieno 
state  divisate,  ed  acconce.  Nell'Eneide  parimente  è  veiis- 
simo  questo,  che  dopo  la  detta  guerra  Enea,  cercando 
un  paese  da  fondare  un  reame,  dopo  un  certo  tempo,  e 
divi'rsi  avvenimenti,  si  condusse  nel  paese  de'  Latini,  e 
qui  vi  fermò  per  i  suoi  discendenti  la  seggia;  ma  ,  se  nel 
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partire  smarrì,  o  gli  mori,  o  lece  morir  la  consorte:  s« 
condussi'  il  punire,  e  'I  Kglio  in  quel  mo  lo  al  porto  d'An- 
tandrn:  se  ebbe  seco  venti  navi  con  laute  genti:  se  andò 
in  tinti  paesi,  e  tollerò  tanti  travat;li:  se  si  fermò  alcun 
tempii  {la  Eleno,  da  \cpste,da  Didone,  e  da  altri:  se  co- 
steggiò  tanti  mari,  e  patì  cotante  tempeste:  se  mandò  agli 
Oracoli ,  e  andò  all'  Interno:  se  giunse  ai  Latini  con  quei 
'coiiiptgni,  e  in  quel  modo,  e  con  quegli  ajuti,  noi  no 'l 
sappiamo;  ;'nzi  per  l'istorie  sappiamo,  che  la  maggior  par- 
te di  (jueste  cose  andò  altramente:  e  non  dico  per  conto 
della  religione,  o  della  vanità  di  que'Dei,  perchè  non  in- 
dirizzava il  suo  poema  a'Cristiani  ;  ma  per  il  restante.  E 
pur,  con  tuttocht'  non  sappiamo  ciò  che  si  è  detto,  o  piut- 
tosto lo  sappiamo  in  diversa  maniera,  lungi  assai  dalla  ve- 
rità dell'istorie;  tuttavolta  le  parti,  e  gli  annessi,  e  digres- 
sioni son  tirate,  e  dipinte  cosi  verisimilmente  secondo  la 
religion  de'Gentili,e  secondo '1  proceder  di  que'tempi,  che 
noi  siam  quasi  forzati  a  cietlere  ancor  le  bugie,  o  almeno 
a  scusar  quelle,  che  non  ci  piace  di  credere.  Mi  ritengo  dal 
dare  esempj  di  tragedie,  perchè  non  è  necessario,  e'I  no- 
stro risguardo  è  diritto  al  poema  eroico  del  Tasso  .  Il  qua- 
le, s'io  proverò,  sopra  alla  verace  base  di  questa  divisio- 
ne, esser  favola ,  o  poema  favoloso,  credo,  che  si  vedrà 
chiaramente,  quanto  pesi  la  prima  delle  opposizioni  indie- 
tro raccolte,  la  quale  è  di  tutte  la  più  terribile.  S'è  dun- 
que veduto,  che  i  raccontamenti,  che  possono  esser  favo- 
losi, e  favole,  sono  o  non  veri,  né  verisimili:  o  verisimi- 
li,  e  non  veri  :  o  veri,  e  non  verisimili:  o  veri,  e  verisi- 
mili. I  non  veri,  e  non  verisimili,  non  prestan  soggetti 
di  poesie,  quantunque  sia  de' poeti  il  tingere^  onde  Ora- 
zio, nel  principio  della  poetica: 

Pictoribus,  atque  poetis 

Quicllibet  audt-ndi  si'inperfuit  acqua  potestas: 
e  Ovidio  nel  terzo  degli  amori,  all'undecima  elegia: 

£'^7/  in  iminensum  foecuada  licentla  vutuin  ; 
Obligat  historica  iiec  sua  verba  fide  : 
perchè  bisogna  delle  finzioni  loro,  e  della  lor  podestà  in- 
tender sanamente;  e  però  il  medesiino  Orazio,  avendo 
detto  quel  poco  in  persona  di  quei,  che  presumono  in  va- 
no d'esser  poeti;  soggiunse  in  persona  sua,  e  de' poeti, 
che  intendon  la  maniera  del  fingere: 

iJciinus^  tt  liane  venìuni  piUitnusijita,  da/nuscfue  vìcìssini; 

Sed  non  ut  plac'tdis  cocant  iinniitia;  non  ut 

Scrpentes  avi  bus  geniincntur ,  ti^ribus  agni. 
Scrittori  dunque  o  di  versi,  o  di  prose,  che  mettono  in- 
sieme soguij  farnetichi,  albagie,  fantasie,  «apricci,  ed.  in- 
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somma  cose  lonlaiiP  dalla  natura,  dall'arte,  dall'istoria, 
dall'uso  del  vivere,  dalla  irnitaziuri  de'piiì  eccellenti  poe- 
ti, non  possono  esser  a  niun  patto  messi  nel  novero  ile' poe- 
ti ,  n»';  d'nn  genere,  né  d  un  altro:  ma  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme  non  ha  finto  cose  impossibilito  incredibili, 
fuor  del  verisimile;  dun((ue  il  poema  suo  non  porta  ({ue- 
sto  pericolo  d'essere  scacciato  d«l  novero  de' buoni  e  pci- 
fetti  poemi.  Oh  chi  dice,  che  ne  porti  pericolo?  iVessuuo 
è,  che  apertamente  lo  dica;  ma  per  poco  si  caverebbe  da 
alcune  delle  passate  opposizioni,  se  trovasser  persone,  che 
le  volessero  assottigliare;  come,  a  questi  anni,  un  amico 
mio,  per  altro  dotto  e  gentile,  a  servigio  di  certi  affezio- 
nati dell'Ariosto,  contava  nella  prima  stanza  della  Geru- 
salemme quattordici  errori  :  e  un  altro  ne  contava  diciot- 
to pur  nella  prima  d(,'lle  Metamorfosi  del  nostro  Marretti, 
per  lodare  l'Anguillara.  Ciò  dico,  perchè  potrebbe  alcu- 
no cavar  dalla  seconda  opposizione  ,  e  dalla  quarta,  e  dal- 
la tredicesima,  certi  spiriti  da  poter  argomentare,  che  iik 
questo  poema  fossero  alcune  parti  non  vere,  e  non  verisi- 
mili:  il  che  però  toccherei)be  a  ])rovare  a  chi  lo  dicesse; 
perchè  noi  non  saremmo  jier  iar  come  i  discepoli  di  Pit- 
tagora,  che  dicevano:  e'  1'  ha  detto  il  maestro.  I  x'accon la- 
menti verisimili,  e  non  veri,  ab])iam  veduto  che  fanno 
quell'eterno  e  limpidissimo  fonte,  onde  i  poeti  d'ogni 
genere  son  poeti  per  la  favola  poetica;  ma  quivi  s'è  tratto 
là  sete  il  Tasso,  scrivendo  il  suo  poema;  dunque  il  suo 
poema  è  favoloso.  Le  favole  vere,  e  non  verisimili,  s'è 
provato,  che  somministran  soggetti  poetici  e  favolosi  a 
chi  sa  valersene,  col  farle  credibili,  per  accennare,  o  mo- 
strar la  forza,  il  valore,  e  la  potenza  della  natura,  de  di- 
monj ,  de'  Santi,  de'favoriti  da  Iddio,  degli  Angeli,  e  d'Id- 
dio stesso;  ma  la  Gerusalemme  di  queste  favole  è  a  mara- 
viglia illustre;  dunque  vi  è  favola.  Per  ultimo  i  raccon- 
tamenti  veri,  e  verisimili  sono  il  proprio  soggetto  della 
tragedia,  e  del  poema  eroico,  che  alle  altre  specie  di  poe- 
sia non  così  ben  si  accomuna  :  e  non  impedisce  il  nome  di 
veritìi,odi  verisimiglianza,  che  tra  questi  termini  non 
si  chiami  favola;  ma  di  questi  raccontamenti  la  (^erusa- 
lemme  è  ricchissima;  dunque  non  è  mera  istoria  senza  fa- 
vola, ma  favola  fondata  sul  vero,  e  sul  verisimile.  Di  qua-' 
ste  quattro  prove  non  vedo,  che  si  possa  negar  parte  al- 
cuna, se  non  se  forse  la  minor  di  quest'ultima,  cioè  cbe 
questo  poema  non  sia  riccbissimo  di  favole  vere,  e  verisi- 
mili, dichiarate,  come  indietro,  coH'esempio  dell'Ulis- 
sea ,  e  dell'Eneide.  Questa  minor  dunque  proveremo,  e 
per  questa  prova  verranno  anco  provate  quell'  altre  due, 
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»e  pur  patisser  difficultà  :  e  ne  passeremo  a  considerare 
l'altre  opposizioni,  che  non  avranno  bisogno  eli  si  lun^o 
discorso.  È  dunque  verissimo,  che  Gerusalemme,  la 
quale  già  era  stata  presa  dagl' infedeli,  fa  racquistata 
da'  Cristiani  ,  condottisi  là  di  varie  parti  della  Cristianità, 
e  massimamcMite  di  Francia,  sotto  l' insegne  di  certi  valo- 
rosi e  nobili  principi,  e  signori,  nel  tempo,  nel  modo,  e 
co' mezzi ,  che  raccontano  islor'-e  veracissime,  scritte  in 
Latino ,  in  Francese,  ed  in  Toscano:  e  su  questa  veiità 
istorica  è  fondata  la  favola  poetica  del  poema;  perciocché 
questo  medesimo  racquisto  si  conta,  e  si  fa  contar  quivi 
in  versi,  variate  le  circostanze  per  la  maggior  parte,  sem- 
pre con  tal  verisimiglianza,  che,  se  non  se  ne  trovasser  le 
dette  istorie,  non  si  crederebbe  che  altrimenti  fosse  po- 
tato avvenire.  Oh  avvenne  dur(|iie  altiamente  di  quel 
che  si  conta  nel  poema?  Altramente  senza  dubbio  ninno, 
ma  verisimilmeiite  si  conta  quivi  quel  che  altrimenti  nel 
vero  avvenne  .  Oh  l"  istoria  è  dunque  falsificata?  A  me  non 
dà  noja  il  vocabolo  ;  poiché  (  come  dice  Quintiliano  al  pri- 
mo del  nono  )  i  vocaboli  la  forza  non  mutano  delle  cose, 
nella  maniera  che  gli  uomini,  mutando  i  nomi,  si  restan 
que' medesimi,  che  prima  erano.  Di<asi  dunque  o  falsifi- 
cata, o  mutata,  o  alterata  ,  o  mascherata  ;  propriamente 
parlando,  si  dee  dir  trattata  secondo  l'oso  poetico,  o  a 
guisa  di  favola.  Oh  è  lecito  di  così  fare?  vSe  non  fosse  le- 
cito, il  Buccanano  non  avrebbe  fatto  quella  niirabil  trage- 
dia del  Voto,  presa  l' istoria  dalla  sacra  Bibbia,  e  trattata- 
la come  diciamolo  non  sarebbe  approvata,  che  è  appro- 
vata, e  piace  a' valentuomini  oltramisura.  Se  non  fosse 
lecito,  non  si  sarebber  composti  ,  e  non  si  comporrebber 
tutto  '1  giorno  tanti  poemi ,  detti  rappresentazioni,  di  mi- 
racoli, e  di  mister)  santi.  Oh  se  ne  trovan  trattati  ben 
pochi!  Questo  è  vero,  ma  non  toglie  ciò  che  diciamo 
dell'esser  lecito.  Se  non  fosse  lecito,  non  si  sarebber 
comprovati  a  far  simili  poemi,  Gregorio  Nazianzeno,  Gio- 
venco, Favolino,  il  Vida,  il  Sannazzaro,  ed  altri.  Anzi, 
se  è  stato  lecito  a  questi  il  prender  soggetti  non  solamen- 
te sacri,  o  pii ,  ma  cavarli  del  sacrosanto  Evangelio,  per- 
chè non  sarà  stato  lecito  al  Tasso  il  prendi>r  questo  da 
istoria  secolaresca,  tuttoché  da  alcuni  intitolata  Guerra 
Sacra,  rispetto  all'  essersi  fatta  per  fin  religioso,  in  luoghi 
santificati  dal  Nostro  Signore,  e  da'Cristiani  contra  i  Pa- 
gani? Il  soggetto  vero  è  comune  all'istorico,  e  al  poeta 
eroico,  o  tragico,  siccome  s'è  detto;  ma  il  modo,  che  tie- 
ne il  poeta,  è  diverso,  perchè  questi  risguarda  ad  altro 
fine  clu>  quegli,  conae  si  disse  nelle  diffinizioni  dell'isto- 
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ria,  e  della  favola.  Perlochè,  volendo  questo  poet;i  conti-.r 
la  verità  di  detta  guerra,  m.i  in  modo  die  con  dil(4to  ra- 
pisca gli  animi  a  intendere  alcune  altre  cose  per  amm  le- 
stramento  della  vita,  in  condur  le  guerre,  in  ci»in  indire, 
in  governar  diversi  cervelli,  e  maneggiare  il  tutto,  come 
richiede  la  virtù  eroica  e  cristiana ,  gli  è  stato  mestieri 
il  6ngere  ed  inve  itare  altri  casi,  altri  avvenimenti,  al- 
tri disegni,  altri  intoppi,  ed  altri  scioglimenti,  che  non 
son  fjuelli  delle  istorie.  11  clu;  gli  è  venuto  cosi  ben  fatto, 
che  dato  un  avvenimento,  che  l'istorie  si  perdessero  per 
il  tempo  di  cento  anni,  e  poi  si  trovassero,  potrebbe  es- 
sere,  che  le  g(;nti  dubit.tssero,  qual  de'due  contamenti 
fosse  il  più  vero,  o  il  poetico  e  favoloso,  o  l' istorico  e 
veridico:  tanto  è  verisimile  ogni  parte  dipendente,  o  epi- 
sodica per  l'uniformità  della  descrizione .  E  perchè  n'oa 
paja,  che  io  con  tal  presupposto  arrechi  un  piradosso 
iidicol*»;  non  senza  fondamento  l'ho  fatto,  perchè  essen- 
dosi perduti  molti  scrittori,  che  in  versi,  e  in  prosa  scris- 
ser  già  la  guerra  Irojana,  campati  appunto  (per  quel 
che  so  io  '  Darete  Frigio,  e  Ditte  Gandiotto,  sono  oggi  al- 
cuni, del  cui  numero  non  son' io,  i  quali  non  si  risolvo- 
no, se  d  'bboM  più  credere  ad  essi,  che  ad  Omero. 

Il  Tasso  adunque,  posto  d»  banda  l'ordine  islorico,  e 
tralasciate  r  imprese  dell'esercito  Cristiano,  le  quali  an- 
darono avanti ,  o  dopo  al  r acquisto  di  Gerusalemme'  ;  ma 
datone  cenno,  viene  all'elezione,  che  (  per  la  divina  di- 
sposizione, per  il  nunzio  celeste,  per  la  dieta  de' principi, 
e  per  la  persuasion  dell'Eremita)  si  fa  a  Tortosa  d'un 
principil  capo  del  camp),  che  è  Goffredo.  Quindi  proce- 
de a  mostrare,  che  egli  rasst^gua  1'  esercito,  e  ci  "mette  da- 
vanti agli  occhi  i  principi,  i  capitani,  e  tutte  le  genti,  col 
divisar  de' meriti ,  del  valore,  e  delle  ini^linazioni ,  che 
erano  in  loro:  poi  manda  Enrico  al  re  de' Dani,  che  gli 
veniva  inajnto,  conioiettendogli,  che  rimanga  appo  lini- 
perador  Greco;  fa  marciar  l'esercito,  e  metter  il  cervel- 
lo a  partito  al  tìero  Aladino,  re  per  allora  di  Terra  Santa. 
E  qui  termina  il  prim  >  canto,  che  da  altri  poeti ,  non  in- 
tendenti dello  stile  eroico,  sarebbe  stato  disteso  per  lo 
meno  in  due.  Qui  vorrei,  che  mi  fosse  detto,  quanta  pir- 
te  vi  abbia  l' istoria,  perchè  si  cominci  a  vedere,  se  è  me- 
ra istoria  senza  favola,  o  pur  favola  sull'istoria  fondata, 
O  istoria  favolosa.  Glii  avr'i  letto  l'istoria,  dirà,  che  non 
ve  ne  ritrova  appiana  vestigio,  se  non  de' nomi  d'alcuni  di 
que' personaggi;  conciossiacosaché  dell' elezion  di  Goffre- 
do non  ne  fosse  nuli  i,  essendo  piuttosto  retto  l'eserciti» 
da  una  certa  lega  di  principi,  tra'quali  però  il  più  rlveri- 
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to,  e  più  mpritevole  era  OnflVeflo,  nò  ti-mpoco  è  vero  iiel- 
l'istorie,  dame  vedute,  tli  Aladino  ;  reggendosi  ancor 
quivi  l'Imperio  deSaracini  a  guisa  di  comunanza.  Or 
questi  alteranienti  non  sono  errori?  Sarelthono  errori,  se 
si  aftirmassero  in  alcuna  istoria;  perchè  l' istorico  dee  di- 
re il  vero  .o  male  o  bene  che  si  sien  passate  le  cose;  ma 
in  un  poema  non  sono  errori  :  perchè  il  p(;eta  dee  scriver 
in  quel  modo,  che  le  cose  dovevan  passate,  e  non  pura- 
mente come  son  passate,  essendo  ciò  cliiarissimo  tra  le 
prime  conclusioni  dell'arte  poetica.  (*h,  non  dovevi'  tin- 
ger Aladino  persona  principalissima,  se  non  vi  era.  Lo 
doveva  finger,  con)e  lu  da  Virgilio  tìnto  Latino  re  di  Cam- 
pagna, o  degli  Aborigini;  e  da  Omero  Alcinoo  re  de  Fea- 
ci  :  per  non  dire,  che  Iddio  sa,  se  mai  furono  al  mondo 
Turno  re  de'Rutuli,  Mezenzit)  re  de'loscani,  e  Cam- 
milla  regina  de'Volsci;  di  cui  tanto  belle  e  gran  cose 
canta  Virgilio:  e  se  pur  visseio  Tuino,  o  Turreno.  e  Me- 
zenzio.  Iddio  sa  se  vissero  in  quel  tempo,  che  Virgilio 
gli  affronta,  e  se  combatterono  con  Enea,  e  se  un  quinto 
di  quelle  prove  iuron  mai  vedute  pur  in  sogno:  perchè 
essendosi  perduti  tutti  gì' istorici  antichi,  e  non  se  ne  ri- 
trovando altro,  che  certi  rottami,  dove  di  tai  cose  non  è 
(  ch'io  sappia  un  cenno;  tanto  il  povero  volgo,  quanto  i 
saputi,  ed  i  letterati,  e  gì' istorici  stessi  hanno  secondato 
Virgilio  ,  affermando  le  sue  bugie,  come  fossero  oracoli, 
e  parlari  divini .  Però  esca  persona  da  banda,  che  con  un 
minimo  istorico,  stato  avanti  a  Vergilio,  raffronti  il  dir' 
di  esso  di  queste  persone  principalissima;  e  poi  dicasi, 
che  il  Tasso  abbia  fatto  male  a  tingerne  urta,  o  un'altra  . 
E  se  non  è  lecito  ne' poemi  il  finger  un  personaggio,  dica 
a  me  chi  ciò  dice,  qual  sia  la  vera  origine  di  Ruma  tra 
ventidue,  o  ventiquattro  opinioni,  le  quali  si  ritio\an  per 
le  istorie,  perchè  ogni  altra  si  conosca  finta  ,  e  poi  ci  ri- 
parleremo di  questa  finzione:  parendomi,  che  la  magni- 
ficenza de' veracissimi  istorici  iwtn  possa,  a  guisa  di  Len- 
tulo,  che  rinfacciava  il  peccato  a  Cetego,  aprir  bocca  in 
dire  a'poeti:  voi  siete  bugiardi.  Ma  torniamo  alle  favole 
del  poema. 

l\el  secondo  canto,  Ismeno  ofl'erisce  al  re  Aladino 
di  dar  grand' impedimenti  all'esercito;  purché  egli  pro- 
prio levi  del  tempio  de'  Cristiani  la  figura  delia  Ma- 
donna, e  la  metta  nella  mesciuta:  il  che  fatto,  e  sopra 
essa  figura  fatti  dal  mago  gì'  incanti,  ma  invano;  perchè 
la  figura  non  si  trova  più  nella  meschita  ;  il  Re  infuria 
contro  i  Cristiani,  stimando,  che  l'abbian  levata,  egli 
vuol  lutti  disertare,  facendone  l'ultimo  «cerapio.  Qui" la 
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ergine  Sofronia,  per  campare  i  Fedeli  dallo  sterninio, 
i' accusa  al  Re  d'aver  arsa  l'iminagine;  onde  è  data  in  ma- 
no a'ministri  per  lo  supplicio.  L'intendo  Olind),  occulto 
amante  della  costei  bellezza,  e  per  camparla  prova  con 
sue  ragioni  d'essere  stato  egli  l'involator  della  figura; 
onde  con  Sofronia  è  mandato  al  fuoco.  La  guerriera  Clo- 
rinda, che  viene  in  ajuto  de'  Turclii ,  avvenutasi  in  questi 
innocenti,  gli  libera,  chiedendoli  al  re,  provando,  per 
certe  sue  congetture,  che  non  avevan  fatto  quell'onta  né 
alla  corona,  n<*  alla  moschea  di  Vlacoinftto:  sono  i  due 
con  gli  altri  Cri-itiani  scompigliati,  e  banditi.  Tra  tanto, 
per  la  sopravvegnente  notte,  fermatosi  il  campo  ad  Em  lus, 
vengono  a  (iolFredo  Alete  ed  Argante,  amhasciadori  del 
re  d'i'^^'tto,  <;he  cercan  di  ritrarrei  Cristiani  ddl' im- 
presa,  ma  invano,  usandcf  persuasioni  e  minacce,  e  ri- 
manendo Argante  in  Gerusalemme,  per  adoprarsi  in  aju- 
to de'Pagani.  In  questo  canto  altresì  l'istoria  si  trova 
della  figura  di  nostra  Donna,  ma  in  altro  luogo,  e  tempo, 
e  modo;  onde  mi  pare,  che  le  favole  vadan  seguitando. 

iNel  terzo,  venuta  l'alba,  muove  la  gente  verso  la  città, 
santa:  una  sentinella  dà  all'arme;  e'I  re  con  Erminia,  fi- 
glia rimasta  del  re  d' \ntiochia,  e  da  lui  raccolta,  se  no 
va  sopra  una  torre  tra  due  porte;  ove  da  lei,    che   era  av- 
vezza a  veder  i  Cristiani,  si  fa  divisare  le  qualità  de'prin- 
cipali  Baroni,  con  altra  verisinniglianza,  e  convenevolez- 
za, che  non  è  quella  d' Elena  appo  Priamo  nell'alta  I- 
*liade.  A  questo  arrivo  esce  Clorinda,  e  si  affronta  con 
Tancredi  e  con  altri,  qu  d  morto,  e  qual   ferito  lascian- 
do. Esce  Argante,  ed  è  abbattuto  d'  un  urto  da  Rinal- 
do; ma  poco  dopo  uccide  Dudone ,  che  de' Macomettani 
faceva  strage.  E  cos\  tra  que' di  dentro,  e  que' del  campo 
si  andava  attaccando   una  gran  baruffa,   se  non  che   Gi»i- 
fredo  per  Sigiero  fa  ritirare  i  suoi,  e  con   cinque  de'  suoi 
Baroni,  considerato  il  sito  del  luogo,  e  divisato  dove  vo- 
leva che  si  attendasse  l'oste,  fece  dar  alla  sepoltura  Du- 
done, e  diede  ordine,  col  tagliar  un  bosco,  di  far  dellt; 
macchine.  Qui  parimente  ciò  che  vi   sia,  che  coli' istoria 
raffronti  in  particolare,   fuor  che  il  disegnar  delle  mac- 
chine, io  non  mi  ricordo  ;  e  parmi  d'  esser  in  mezzo  a  fa- 
vole, simili  a  cui  dovessino  essere  l'istorie  . 

Nel  (juarto  canto,  Plutone  commette  agli  spiriti  inferna- 
li, che  ogni  lor  possa  adoprino  ad  intoppo,  a  sturbo,  e 
travaglio  dei  Cristiani  guerrieri,  ad  effetto  che  non  sola- 
mente non  ottenghin  vittoria,  ma  restili  confusi;  il  che 
si  conosce  in  tutto  'l  seguito  della  guerra  cercato  da  loia 
con  diversi  e  maravigliosi  mezzi,  ma  tutto  indarno.  Prin- 
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«ipalmento  in  questo  cinto  muovono  Idraotte  mago  a  de- 
lil)prar  di  siieil)iue  a  suo  potere  il  campo  de'Fcdeli,  a  ca- 
gione che  più  agevolmente  (|uel  diluvio  delle  genti  dEgit- 
to  possa  quasi  annegarlo:  e   1  modo  .  che  prende,  è  di  ca- 
var dell'esercito  i  più  pregiali  guerrieri  col  mezzo,  e  per 
1  arti  d'Armida  sua  nipote;  la  quale  andatane  in  campo  a 
tffivar  Goffredo ,  e  spostagli   una  sua  gran  calamità,    gli 
chiede  in  grazia  dieci  de'  suoi  Baroni ,  che  la  dehhian  ri- 
metter nel  suo  reame,  ligli  h"  pionielte  ajnlo,  racquistata 
che  si  sia  la  città  ;   ma  poi,  apreghi  d' luistazio  che  di- 
ceva, potersi  elegger  tra  i  venturieri  dieci  campioni ,    si 
piega  malvolentieri   i   riinetteri;i  in    loro.  E  qui  ai  co  ma- 
donna la  istoria  non  ha  che  t';t:c.  Ho  b'^n   desiderio,   che 
la  S.  V.  noti,  che  io  con   cauto  risguardo   ho  dotto,    che 
Pluton  commette,  e  come  seguita;  e  non  i-agnna,  o  racco- 
glie il  concilio  ,  o  consiglio,   come  p.nlano  alcuni,    forse 
ingannati  da  un'apposizion  per  parentesi  del  poeta,  /on- 
ci/ o  orrendo^   arrogendovi   sopra,  die   (jiiesio    concilio  è 
soverchio;    perchè    Plutone  potava   comandare    assoluta- 
mente; quasi  che  egli  assolutamente  non    comandi.   Se 'l 
Tasso  l'avesse  pur  latto,  l'avria  latto  coll'esempio  d'Ome- 
ro, e  di  Vergilio,  che  l'anno  consultare,  o  gri(iare,  e  tu- 
multuare i  Del  celesti  alle  proposte  di  Giove,  che  sul  pri- 
mo pare  impertineiitissimo;  essendo  ben  altra  la  potenza, 
e  l'autorità  di  esso,  il  qual  tenevano  per  il  vero,  e  grande 
Iddio ,  che  quella    di    Lucifero;  ma  e'non    l'ha    latto.    E 
quando  l'avesse  fatto,    si  poteva  ricoprir  coli' autorità  di 
san  Gregorio,  che  nel  dialogo  pone  di  quel  consiglio  d'al- 
(juanti  demon]   (  sebben  mi  rammento)  presso  a  Perugia, 
in   un  casalonc ,  ove  era  a  dormire  un  Ebreo,   che,    per» 
campar  dalla  lor  furia,  si  segnò  del  santo  segno  della  Cro- 
ce; e 'I  di  venente   andò  a  trovare  il  Vescovo,    e  dettogli 
del  pericolo,  che  gli  soprastava,  si  battezzò:  che  se  è  ve- 
ro che  i   demon j  ,  sparsi  per  il  mondo  a  far  male,  talora 
si  ragunino,  ove  gli  chiamano  alcuni  superiori,  ricevendo 
gastigo  del  non  aver  fatto   maggiori  mali;   che  ripugna  a 
creder,  che  anco  all'Inferno  si   ragunino  al    cospetto  di 
Plutone  a  consulta?  ma,    com'  io  dico,  questo  non  è  con- 
cilio dove   Plutone  richieda  consiglio,   perchè   assoluta- 
mente comanda,  senzachè    niniì   degli  altri  demonj  dica 
parola.  Or  perchè  fece  ([uel  discorso  avanti  al  comanda- 
mento? "Perchè  cosi  fanno  i  principi  savj.  quando  voi-lion 
comandare;  ct)me  ho  io  breveiucnte  distoiso  nella  dedica- 
toria  degli  uihzj,   e  costumi  de'giovanl  al  Sereniss.   Don 
Francesco  de' Medici,   Gran  Luca  di  Toscana:   e  già  si  è 
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drtta di  sopra,  che  in  questo   porina  si  tratta  do'governi 
eroici. 

Ma  vengliiarno  al  canto  quinto.  Dovendosi  dichiarare 
quali  de'  venturieri  dr»vessero  and  ir  con    Armida  ,    na- 
sce tra  loro  «ina  mischia  tale,  che  hen  si  vede,  che  'I  dia- 
volo v'era  entrato;  hiicliP  Rinaldo  ammazia  Geriiaudo,  a 
che  sci>u')n  diversi,  e  nuovi  scompigli,  e  consigli  :  parten- 
dosi ttcìtaincnte  il  micidiale,   per  diihhio   Si    non   aver  a 
rend  r  conte"»  in  catene.  Tra  tanto  colei  cerca    d'invaghir 
di  sé  diversi  cavalieri,  per  menarne  via   più  che    può:   e 
molte  arti  invano  adopra,  per  muovere  spezialmente  G.a- 
lVedo,e  faiicredi:  per  ultimo  si  tiran  [»er  sorte  i  nomi  di 
dieci,  coi   {'jili  pirt»,e  li  segu  m  p  >i   di    n  iscoìto  m»lti 
altri.  In  tanto  sopraggiugne  un  valletto   a  GotTredo    co» 
diie  cattive  nuove:  cioè,  che  l'armila  d  Egitto  s'  appre- 
sta per  f^ntrar  in  mare:  e  che  la  vettovaglia,  la  qual  veni- 
va al  campo,  è  stata  predata  dagli  Arahi;   onde  egli   con- 
forti l'esercito,  che  si   sbigottiva.  Edi  (]ueste  cose   non 
trovo,  quale  si  sia  st  ita  copiata  dall'  istorie. 

iVel  sesto  canto,  il  re  Turco  l'orti  fica  la  città;  ed  \rgan- 
te  gli  chiede,  che  si  tenti  d'ultimar  la  guerra  con  b  ittaglia 
di  pochi:  manda  il  re  un  araldo  al  campo  a  slidar  cavalie- 
ri, e  la  dishda  è  accettata.  Seguita  la  hall  iglia  tra  Argante, 
e  alcuni  principali  dell'esercito  Cristiano;  ma  non  si  pno 
finir  tra  lui  e  Tancredi,  per  la  notte  sopravvenuta,  e  si 
prometton  tra  loro,  al  sesto  giorno,  di  ritornare  .i  finirla. 
Enviinia,  ardendo  dell'  amor  di  Tancredi ,  rimasto  ferito, 
per  desiderio  di  medicarlo  si  arma,  e  sotto  nome  di  Clo- 
rinda se  n' esce  drtlla  città.  Mi  nìn  primi  è  veduta  pres- 
»so  alle  sbarre  da  due  guardie  di  Tancredi,  le  quidi  alle 
insegne  avvisano  esser  Clorinda,  che  vien  costretta  dalla 
paura  a  fuggirsi,  tenendole  dietro  Tancredi,  cosi  come 
era  indisposto,  sperando  di  goder  dell'amata  E  qui  pari- 
mente poca  parte  ha  l'istoria,  cioè  solamente  del  lortifi- 
care,  e  provveder  la   città. 

iVel  settimo  canto,  Erminia,  uscita  di  traccia,  dopo 
lunghe  giravolte  ,  presso  al  Giordano  si  ripara  appo 
un  vecchio  pastore,  che  involatosi  alle  superbe  cor- 
ti, colla  pudica  consorte  e  sua  famiglinola  mena  in- 
nocente e  semplice  vita  .  Tancredi  in  tanto  .  avendo 
d'Erminia  perdute  l'orme,  si  risolve  a  tornare  al  cam- 
po, ricordevol  del  fatto  accordo  ;  ma  ingannato  da  un  (in  - 
to  corriero,coir  occasion  della  notte,  si  conduce  nel-castel 
d'  Armida,  ove  invitato  dal  rinnegato  Rambaldo  ,a  giurar 
fede  a  colei  con  tra  il  nome  Cristiano,  fa  ogni  sforzo  di 
dargli  morte;  ma  fuggendo  egli ,  e  Tancredi  seguendolo. 
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tra  M  hiijo  e  gì'  incanti  riman  prigione.  A-r^anie,  al  gior- 
no orclinalo,  thi;un;i  a  batt  iglia  Tancit^di  ,  e  gli  altri:  e  gli 
vien  conila,  «scito  por  sorte,  Rnimontlo:  la  Itir  tenzone, 
esspndo  tjuesti  ajulalo  (1  ili'  Nngelo  suo  guardiano,  e  que- 
gli dal  Demonio,  dui'i  tino  a!  talar  del  giorno:  ed  allora  , 
per  lo  strale  da  Gradino  scoccato  contr' a  Raimondo,  la 
zuffa  viene  a  mischia  pubblica  d'aiiiendue  gli  eserciti  ,  fi- 
nita poi  per  pioggia,  e  tempesta  E  qui  i'  istoria,  vedendo 
entrata  di  nuzzo  la  Musa  celeste.  Omero,  \ergilio,  e  il 
Tasso,  a  cui  per  o-ra  di  racconlanienti  veri  non  cale,  sé 
tirata,  grattandosi   il  capo,  da  banda. 

Nell'ottavo  canti,  sopraggiinv^e  Carlo  Tedesco,  o  conta 
a  GoflVedfi  la  mortr-  di  Sveno  j.iincipe  de'Dani,  de  in  a- 
juto  veniva  del  Cristiano  esercito,  dipingendo  la  rotta  del- 
le sue  schiere  ricevuta  da  Solimano:  e  conta  il  miracoloso 
modo  del  proprio  scampo,  con  altre  cose  che  a  luogo  e 
tempo  si  ritrovano.  Tra  la  menzion  di  Rinaldo  nasce  desi- 
derio nel  ciimpo  della  sua  presenza,  e  t in  (ire  clie  sia  mor- 
to, per  cojiaettura  d  una  sua  sopravvesla,  recata  da  certi 
pred.it<ìri  soldati,  tutta  sipiarciata,  e  sanguinosa.  Si  cerca 
per  Goffredo  da  quei,  che  rh<inno  recatii,  del  quando,  e 
del  come  :  e  si  conchiude  ([uasi  per  vero,  che  luiuvldo  sia 
stito  ucciso.  Aletto  la  notte  per  mezzo  d'  Vrgiliauo  luetle 
sottosopra  il  campo,  ammutinandolo  contr  a.Gotlredo,(|na- 
si  autor  della  morte  del  giovanetto;  ma  egli  racconianda- 
tosi  a  Iddio,  col  far  legare  Argillano,  col  suo  nobile  costu- 
me, e  con  elficace  parlamento,  racqueta  il  tumulto.  E  qui 
ha  l'istoria  poco,  o  nulla. 

Nel  canto  nono,  Aletto,  in  foiina  d'un  vecchio  Tur- 
c»,  incita  Solimano,  spogliato  del  reame  di  Nicea  dai 
guerrieri  Cristiani  .  ed  ora  uno  de  baroni  del  re  di  E- 
gitto,  che  va  assoldando  genti  per  l'impresa,  che  non 
più  indugi  a  fare  scempio  del  Cristiano  esercito:  e  pas- 
sane in  t'orma  di  messaggiero  ,  a  darne  in  Gerusalem- 
me avviso.  Ne  andò  molto  di  tempo,  che  egli  coli'  oste  de- 
gli Arabi,  e  Argante  con  que'di  dentro,  e  i  Demonj  schie- 
rati per  l'aria  mettono  in  mezzo  il  nostro  esercito,  por- 
tando scompiglio,  spavento,  e  morte,  con  diversi  acciden- 
ti strani,  e  dannosi.  Iddio  manda  ì' Arcangel  ÌVlichaele  a 
comandare  ai  mostri  infernali,  che  lascin  la  cura  detìa 
guerra  ai  guerrieri.  Segui\a  dubbiosa  battaglia  tra  gl'in»- 
fedeli  e  i  Cristiani,  quando  al  maggiore  uopo  sopraggiun- 
se un  drappi-I  di  cinquanta  illustri ,  ch'enaiO'  usciti  d^lte 
mani  d'Armida  in  soccorso  del  campo;  sicché  i  Barbari 
furono  sbaragliati ,  e  conquisi  .  ii  qui  veramente  sono  al^- 
cuni  raftVonti   istorici   di  cose  passate;  ma  chi  sa,  che 
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della  prosent'^  battaglia    vi  sia  raffronto   vero,    lo  ;lica  . 

>fel  canto  decimo,  la  notte  seguita  al  conflitto  Solima- 
no, per  opera  d'Ismeno,  si  conduce  in  Gerusalemme  ra- 
gionando in  mente  di  cose,  le  quali  intendere  è  bello  .  So- 
praggiugne  invisibile  nel  consif^lio  degli  spaventati  Tur- 
cbi  alla  proposta  del  re,  al  briivar  d'Vrgante,  ed  al  parer 
di  Orcano;  ma,  impaziente  di  più  consigli  udire  e  discor- 
si, squarcia  dell'incanto  il  velo,  svillaneggia  i  pusillanimi; 
e  conforta  \ ladino.  Tra  tanto  (jolfredo  seguita  la  vittoria, 
lib'ra  le  strade,  (a  se()pellire  i  tnorti ,  e  da  ordine  per  il 
giorno  seguente  d' assaltar  gli  assediati:  poi,  ritirato  a 
sci^reto  parlamento  con  Piero  Eremita,  e  con  quegli 
ch'erano  usciti  del  castello  incantato  si  ta  contar  di  pas- 
so in  pisso  come  fossero  e  ritenuti,  e  liberati:  profetan- 
do l'EreiTiita  delia  gloria  di  Rinaldo,  e  de' posteri  suol.  E 
qui  se  ad  alcun  venisse  in  capriccio  di  ritrovare  istorie, 
vana  fatica,  per  avviso  mio,  prenderebbe. 

jVeirundicesirno  canto,  il  clero  e  tutto  l'esercito  fanno 
la  processione,  cantando  le  litanie,  udendo  li  mf'ssa,  e  ri - 
cevendo  la  benedi'^ione,  appareccbiandosi  nel  rimanente 
del  giorno  alla  battaglia  intimata  da  Goffredo.  La  seguente 
mattina  si  dà  l'assalto  agli  assediati,  e  dura  la  scaramuccia 
fin'  alla  sera  con  dubbiosa  speranza:  ed  evvi  ferito  Golfrc- 
do;  ma,  presto'dall'  \ngel  ciist')de  risanato,  si  riconduce 
alle  mura,  di  d  mde  l.i  notte  lui,  e  gli  altri  fa  ritornare  a- 
gli  alloggiamenti  .  E  qui  la  poesia  potrebbe  contenderla 
coU'istoria;  di  tal  modo  le  cose  vere  son  colle  favole  me- 
scolate. 

\el  dodicesimo. canto,  Clorinda  deliberatasi  di  volerear- 
d.^r  la  torre,  onde  i  Cristiani  dffliggevm  la  città,  ode  da 
Arsete,  suo  alunno  e  fedel  compagno  in  tutti  i  suoi  movi- 
menti, fuorcbè  nel  farla  battezzare,  di  chi,  e  dove  ella 
nacque,  ecome  egli  la  trasfugà,  e  nutrì.  Poi,  nella  scura 
notte ,  con  \rgante'  attacca  il  fuoco,  acconcio  da  Ismeno, 
alla  macchina,  e  colle  guardie  la  zuifa:  alla  quale,  mosso 
l'esercito,  son  rincalzati  dentro  alla  città,  e  di  fuor  n'  è 
chiusa  Clorinda .  Quivi  attorniata  da'nostri,  all'ultimo 
rischio  si  mescola  tra  essi,  fingendo  esser  de'loro:  e  ve- 
duto il  bello,  piglia  via  da  riuscire  ad  un'altra  porta;  ma, 
sopraggiunta  da  Tancredi ,  dopo  lunga  tenzone,  riceve 
morte,  in  un  tempo,  col  ferro,  e  vita  col  battesimo.  Tan- 
credi, per  aver  dato  morte  a  colei,  cui  più  che  se  stesso 
amava  ,  fu  vicino  a  morire;  ma,  soccorso  djlle  medecine  , 
ripreso  in  parte,  ed  in  parte  confortato,  e  rimesso  nel  sen- 
no dal  Romito,  come  anco  da  essa  in  sogno  veduta>  rimase 
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in  vita.  E  qui  se  l'istoria  sa  riconoscer  nulla  di  suo,    rì- 
pij^lilo,  ohe  le  ne  rimanilo  schiavo. 

Nel  tredicesimo,  Isineno  dà  in  cura  ai  Dimoiij  la  selva, 
onde  i  Cristiani  avevano  avuto  la  materia  per  la  torre;  ac- 
ciocché non  più  ne  possan  tagliare.  Aladino  fa  risarcir  le 
mura.  GollVodo  manda  maestri  di  macchine  a  far  tagliare  il 
bosco,  ma  ne  sono  spaventali  da  mostri  non  più  veduti  :  gli 
rimanda  con  una  scfuadra  di  soldati,  che  gli  ahbian  da  as- 
sicurare; ma  da  inusitati  suoni,  fracassi,  e  strepiti  ne  son 
latti  fufigire.  Vantasi  Alcasto  di  vincer  questa  difficultk: 
ed  esso  ancora  da  insoliti  fuochi,  e  minacce  n'è  rispitito 
indietro:  e  cos'i  altri,  per  tre  giorni  continovi,  si  compro- 
varono in  vano:  per  ultimo  Tancredi  più  prode  si  mostra 
degli  altri,  ma  di  vigore  manca  sul  buono.  Ora  sbigottito 
dell'impresa  il  campo,  dichiara  il  Romito  che  quest'onore 
si  riserba  a  Rinaldo.  Tra  tanto,  essendo  siccità,  o  piutto- 
sto arsnra  tale,  che  il  campo  non  poteva  tollerarla,  e  massi- 
me afflitto  dalla  sete,  cominciando  e  capitani  e  schiere  in- 
tere ad  involarsi  alla  morte,  Goffredo  si  l'accomanda  a 
Iddio,  ed  è  soccorso  d'abbondante  e  miracolosa  pioggia.  E 
qui  l'istoria,  che  due  o  tre  volte  ha  tentato  di  trametter- 
si, veihiuio  pur,  come  savia,  che  si  metteva  a  rischio  d'u- 
na solenne  tìschiata,  n'ha  avuto  di  buono  a  coprirsi  la  te- 
sta per  non  esser  veduta  . 

Nel  canto  quattordicesimo,  Ugone  appare  in  visione  a 
('olFredo,  manifestandogli,  che  l  onor  della  guerra  è  riser- 
liato  a  Rinaldo,  e  come  dea  seguire  ogni  effetto.  Ragunan- 
c!o<ì  a  giorno  i  Baroni  ,  Guelfo  per  divina  ispirazione 
chiede  a  Goffredo,  che  perdoni  a  Piinaldo:  ed  ei  gli  per.» 
dona:  e  dassi  ordine,  che  Carlo  e  Ubaldo  vadano  a  ri- 
condurlo al  campo.  Costoro  auimaestra  Piero  Eremita, 
inviandoli  ad  un  altro  Eremita,  già  da  lui  battezzato,  dal 
quale  erano  aspettati  presso  Ascalona.  Colà  giunti,  per  oc- 
cultissima strada  sotto  un  fiume  son  guidati  dal  Romito 
alla  sua  magione,  ove  conta  loro  in  che  modo  Armida 
tenga  in  un' isoletta  Rinaldo:  e  là  con  saggi  avvedimenti, 
e  con  opportuni  ajuti  gli  mette  a  ordine  per  la  mattina 
Tenente.  E  qua  l'istoria  non  ha  osato  d'accostarsi  per 
lungo  spazio. 

Nel  quindicesimo,  incognita  donzella,  che  attendeva  i 
due  guerrieri,  accoltigli  in  fatai  nave,  felicemente  gli  con- 
duce prima  per  il  fiume,  e  poi  per  il  mare.  Vedon  ,  tra  '1 
solcar  dell'acque,  una  parte  dell'armata,  che  tuttavia  si 
mette  a  ordine  ,  del  re  d' Egitto;  e  scuopron  l'isole  dette 
dagli  antichi  Fortunate,  da' moderni  l'Indie  nuove,  e  dal- 
l'oscura antichità  gli  A.ntipodi.  Per  ultimo  la  nocchiera 
Contro^.  T.  11.  3 
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gli  spon  sopra  nn  lito,  e  gli  mostra  11  monte,  ove  Rinaldo 
si  sta  a  diporto,  fi  tra  le  (l(!lizie  .  Passata  la  notte,  e  sopraf- 
fatte le  diiriciiltà  (le{>r  incanti,  e  le  lascive  tent.izioni, 
giungono  al  giardino,  ove  era  l'iihitazion  d'  \rmida.  E  qui 
si  può  creder,  che  l'istoria  abbia  dubitato  di  non  ismarrir- 
si  tra  tante  favole;  poiché  di  lei  non  so  conoscervi  pur 
un'  orma. 

Nel  sedicesimo,  Carlo  e  Ubaldo  ritrovali  Ptinaldo  e  Armi- 
da, e  dopo  un  poco  a  Rinaldo,  rimasto  solo,  si  scuoprono: 
e  facendogli  di  vergogna  arrossir  le  guance,  via  ne  lo  me- 
nano. Armida,  tentata  in  vano  ogni  arte  per  ritener  Ri- 
naldo, o  perchè  ne  la  meni,  se  ne  va  all'armata  de'Barbari, 
che  si  aduna  contia  1  Cristiani .  E  qui  mi  giova  creder,  che 
l'istoria  si  sia  preso  volontario  1)ando:  e  che  non  sia  per 
ritornare  in  paese,  fin'a  che  11  Tasso,  per  compassione, 
non  la  richiama  . 

Nel  canto  decimosetttmo,  11  re  d'Egitto  rassegna  l'e- 
sercito: ne  costituisce  in  Generale  Emli'eno:  e  de'  suoi 
Baroni  molti  ad  Armida  offeriscon  l'opera  e  la  vita,  per 
far  vendetta  contr' a  Rinaldo.  Il  quale,  ricevuto  tra  tan- 
to co'  compagni  nella  fatai  nave  dalla  non  conosciuta 
donzella,  spiando  molte  cose  del  Barbaro  esercito,  è  spo- 
sto laddove  il  vecchio  Romito  accoltolo,  e  ammonito- 
lo, gli  dona  lo  scudo,  ove  sono  espresse  le  prodezze  del 
suol  antenati,  onde  venga  infiammato  all'emulazione 
de' meriti  e  grandezze  loro.  Anco  dal  compagno  Carlo  ri- 
ceve la  spada,  che  fu  del  re  de'Dani;  e  coi  tre  piglia  la 
strada  di  Gerusalemme  su'l  carro  del  saggio  vecchio  ,  da 
lui  de' suol  discendenti  udendo,  e  ricevendo  per  cimiero 
un  augel  che,  fattagli  volando  per  aria  la  scorta  ,  sf^  gli 
posa  d'argento  su  l'elmo.  E  qui  mi  accorgo  che  l'istoria, 
con  alcune  cartucce  d'avvisi,  pretendeva  di  rappattumar- 
si col  poeta:  ma  a  lui  non  è  paruto  di  volere  inserir  cose 
che  non  possan  muovere  a  maraviglia. 

Nel  canto  deci  motta  vo,  Rinaldo  è  con  grande  allegrezza 
accolto  dal  campo.  L'Eremita  l'ascolta  contrito  in  confes- 
sione: e  impongli ,  che  la  mattina  venente,  senza  punto 
temere,  ne  vada  a  disfar  l'incanto  della  selva,  perchè  si 
possano  ormai  |e  macchine  mettere  a  ordine  di  que'legna- 
mi.  All'alba  colà  si  avvia,  e  non  vi  trova  spaventi;  ma  va- 
rie musiche,  balli,  piaceri,  allettamenti,  lascivie,  sembian- 
za e  parole  di  Armida  a  guardia  d'  una  pianta  di  mirto  ;  ma 
egli ,  datosi  a  tagliarla,  fi^  sparire  Armida,  1  Giganti,  1  Ci- 
clopi, l'armi,  le  guerre,  le  tempeste,  e  1  venti .  Guglielmo, 
rapo  de'mastri  dello  macchine,  e  degli  ordegni  da  guerra, 
subito  vi  mette  mano,  e  ne  fa  di  varie  guise:  e  cosi  quei  di 
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dentro  ne  fanno,  e  l' incantatore  Isnieno  apparecchia  co- 
pia di  l'uoclil  lavorati.  In  questo  mentre  una  colomba,  che 
volava  sopra  il  campo  verso  la  città ,  fugata  da  un  falcone, 
cade  ni'l  grembo  a  Goffredo,  avendo  una  lettei'a  del  re 
d'  Egitto  legata  al  collo,  e  nascosta  sott'un  ala,  ove  si  con- 
foj'tava  Aladino  a  sostener  quattro  o  cinque  giorni ,  den- 
tro al  qual  termine  sarebbe  ivi  colla  poderosa  oste  a  soc- 
correrlo. Goffredo  la  palesa  ai  Baroni  :  divisa  il  modo  del- 
la battaglia:  manda  Valfrino  a  spiar  la  potenza  ,  e'  disegni 
de' nuovi  nemici:  fa  fare  alcune  spianate:  finge  di  volere 
batteie  ove  men  disej^na:  comanda,  che  ognuno  si  con  • 
lessi  e  coinunlclji  :  e  una  mattina  provvede  che  l'eser- 
cilo  non  abbia  da  esser  messo  in  mezzo  da  genti,  che  di 
fuoia  venissero:  acconcia  le  schiere:  prescrive  a  ciascuna 
l'ordine  da  tenersi:  e  nmove  l'assalto:  del  quale  lungo 
sarebbe  il  raccontar  i  patticolari  delle  prodezze  de' no- 
stri, del  valor  degli  assediati,  delle  arti  d'ismeno,  dei 
celesti  combattenti,  dell'ultima  espugnazione,  e  della 
trionfante  Croce,  spiegata  sulle  gloriose  mura.  Equa 
mi  è  paruto  di  vedere,  che  il  poeta  abbia  costretto  le  moi- 
narde  favole  a  ricondur  sulle  proprie  spalle  la  severa  isto- 
ria, vestila  di  preziose  in  uno  e  sacre  vestimentaj  per  far 
conoscere  al  mondo  sul  fin  del  poema,  ch'egli  seppe  quei 
che  si  cantava  nel  principio,  ove  disse  quelle  parole  che 
se  l'ossero  state  gustate,  non  si  sarebber  sentiti  alcuni 
rumori  ,  che  tra  gli  altri  son  mescolati: 
(J  Musa  la.  chi'  dì  cuduclii  allori, 
con  ciò  che  in  due  stanze  seguita. 

Ael  canto  decimonono,  essendosi  i  Pagani  già  dileguati, 
o  per  morte,  o  per  tema,  o  per  immaginato  disegno  di  po- 
ter in  altro  modo  nuocer  maggiormente  a'  nostri,  che  col 
combattere  indarno;  un  solo  Argante  cerca  di  pagar  del- 
l'orgoglioso ardimento  il  fio:  dunque,  avvenutosi  in  Tan- 
credi, finisce  i  suoi  giorni,  lasciando  però  lui  gravemente 
ferito.  Tra  tanto  da' nostri  è  corsa  la  città  vittoriosamente; 
abbarrando  il  Soldano  le  strade,  e  ricoverandosi  nella  roc- 
ca Aladino  con  altri  molti.  Raimondo,  ferito  da  Soliuìano, 
tramortisce,  e  si  rinforza  la  zuffa  tra  ambe  le  parti,  vo- 
lendo l'una  imprigionar  il  tramortito,  e  l'altra  difender- 
lo :  al  fine  il  Soldan  si  riserra  con  gli  altri:  e  Goffredo  fa 
sonare  a  raccolta,  ordinando  che  i  soldati,  in  vece  di  far 
più  strage,  o  più  preda,  confortino  i  feriti,  e  gli  stanchi, 
e  s'apparecchino,  per  l'altro  giorno,  a  spugnar  la  torre. 
Tra  tanto  Vaffrino  si  conduce  al  campo  de'Barbari,  spian- 
do minutamente,  ed  in  particolar  della  congiura  di  Ox-- 
mondo,  per  le  armi  mentite  contr'a  Goffredo:  ode  i  van- 
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tamenti,e  la  gran  tagliata  de' campioni  d'Armida:  e  fi- 
nalmente con  l'Erminia,  ritrovata  (juivi,  che  pur  di.inzi 
presso  al  Giordano  era  diventata  pastorella,  ripii:;lia  la 
via  di  Gerusalemme;  intendendo  da  lei  tutto  quel  clie  più 
tlisiava  delle  cose  occulte  e  segrete  da  riferire  .  Giungono 
alla  città,  e  trovan,  dopo  al  morto  Argante,  quasi  che 
morto  Tancredi.  Erminia  lo  medica,  e  con  ajuto  d'  altri 
Io  condticono  alla  città,  mettendolo  in  posa:  e  vi  portano 
ancora  il  corpo  d'  Argante,  cosi  volendo  Tancredi.  VafTri- 
no  ragguaglia  Goffredo,  Rinaldo,  e  1  Baroni  delle  cose 
spiate:  ed  a  richiesta  di  Goffredo  consiglia  Raimondo,  e 
determina  egli  ciò  che  far  si  dehhia  il  giorno  seguente. 
E  (jui  l'istoria,  la  quale  il  Tasso. si  aveva  messa  a  sedere  al 
lato  da  man  destra  ,  è  rimasta  con  gran  maraviglia  e 
gaudio,  che  poche  parole  sue  da  lui  sieno  state  cosi  accon- 
ce  e  magnificamente  distese,  e  in  maniera  cosi  alta,  e 
nohile,  e  splendida  ornate,  che  tutti  i  pia  rari  spiriti  del 
mondo  ahhian  da  voler  vedere  i  volumi,  che  ella  n'aveva 
dettati. 

Nel  ventesimo  canto,  giugne  di  Egitto  l'armata,  e  Gof- 
fredo le  schiera  contra  l'esercito,  lasciando  assediata  la 
ròcca  da  Raimondo  con  glande  squadra:  e  le  schiere  , 
con  un  ragionamento  degno  <li  sé,  inaniniis.ie  al  comhit- 
tere.  Tra  tanto  Emireno  fa  dall'altra  handa  1'  istesso.  Ed 
ecco,  che  a  suon  di  trombe,  i  nostri,  e  baciata  la  terra, 
muovono.  Da  tutte  e  due  le  parti  è  grande  la  strage:  rima- 
ne oppressa  la  congiura  d'()rmondo,  e  gli  autori  di  essa 
tagliati  a  pezzi.  Empiesi  il  tutto  d'armi  spezzate,  di  san- 
gue, di  spavento,  e  di  morte:  capi  con  capi  si  fiedono,  e 
per  la  maggior  partasi  confondono  gli  ordini;  mentrechè 
alcuni,  per  soccorrere  amici,  o  per  far  alcuna  vendetta,  e 
altri  per  sottrarsi  all'ultimo  sterminio,  vanno  di  qua,  e 
di  là  scorrendo.  I  congiurati,  e  tutta  la  schiera  d' Armi- 
ria,  son  dissipati  e  conquisi.  Goffredo  riordina  le  schie- 
re ,  e  con  dubbiosa  speranza  e  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
si  combatte.  Il  Soldano  in  tanto  dall'  alta  ròcca  guarda,  e 
vede  il  succeduto  della  battaglia  tra  due  tanto  possenti  e- 
serciti  ;  onde  viene  in  brama  di  là  ritrovarsi  anch'  egli  :  e 
COSI  esce  armato ,  e  Aladino  con  gli  altri  il  seguita.  Ma 
perchè ,  all' uscita,  trovan  contrasto  da  Raimondo,  si  fa 
<[uivi  gran  mischia.  Tancredi,  mosso  dal  rumore,  così 
male  stante  com'  era,  scende  armato  a  difendere  quel 
buon  vecchio,  e  rampogna  i  Guasconi ,  che  l'abbandona- 
vano; e  cosi,  rinfor2;ata  la  guerra,  per  lo  sbigottir  de' Pa- 
gani ,  e  'I  ripigliar  animo  de'  nostri ,  Raimondo  uccide  A- 
-ladino,  e  va  a  spiegar  la  vittoriosa   bandiera  sopra  la  tor- 
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Ve.  Il  Soidano  in  mentre,  giuynendo  al  c<im|)o,  trova  im 
cavallo  a  suo  uso,  e  dà  a  Gildippe  o  ad  (Jdoardo  la  mot- 
te. Conilo  a  costui  si  muove  Rinaldo,  pn  vendicargli;  ma 
eccolo  da  Adrasto  interrotto:  il  (jnale  jicrò  ad  un  colpo 
di  lui  perde  1'  orgoglio  e  la  vita:  ed  ivi  a  poco  ancor  Soli- 
mano cade  per  la  costui  destra.  Allora  Riinedon,  della 
squadia  ,  detta  immortale,  altiere,  si  volta  in  tuga,  ma  è 
ripreso  dal  generale.  Tisaferno  ,  quel  si  vaioloso  cam- 
pion  d'Armida,  che  tanto  contra  i  nostri  aveva  fatto  di 
danno,  riceve  da  Rinaldo  morte,  o  mentre  che  Armida 
vìa  se  ne  fugge,  Goffredo  atterra  il  banderajo  de'Barbari, 
e  poco  stante  Eniireno.-  la  prigione  Altamoro ,  e  co'vinci- 
tori  va  a  ringraziare  Iddki  dell'alta  vittoria.  E  qui  più 
che  mai  è  rimasta  presa  di  stupore,  non  che  di  maraviglia, 
l'istoria;  vedendo  con  che  maestà  si  sia  per  questo  genti- 
lissimo spirito  rappresentalo  quel  fatto  d'arme:  del  qua- 
le ella,  coll'ajuto  di  tanti  scrittori,  appena  aveva  saputo 
cavar  le  mani. 

Per  questo  brevissimo  compendio  di  tutta  la  Gerusa- 
lemme, ignudo  di  tutti  gli  ornamenti  dell'oratoria  e  del- 
ia poetica  ,  alfinclìè  possa  parere  istoria,  come  vorrebbero 
gli  Accademici,  siamo  affatto  usciti  di  quella  terza  strada, 
eh'  io  proposi  da  capo  per  alquanto  intrigata:  ed  abbiam 
veduto,  che  tutti  i  raccontamenti  del  Tasso  o  son  veri,  e 
presi  dalle  istorie.-  o  son  verlsiinili,  benché  favolosi,  e  di 
sua  propria  invenzione,  e  son  questi  la  maggior  parte  ;  on-« 
de  avviso,  che  a  sufficienza  si  sia  provata  la  minor  propo- 
sizione della  quarta  prova  ,  come  anco  le  tre  aitile  minori, 
se  ad  alcun  paresse  ,  che  d'esser  provate  avesser  bisogno. 
Questo  poema  dunque  non  è  mera  istoria;  poiché  d'isto- 
ria non  contien  quasi  altro,  che  il  riscatto  di  Gerusalem- 
me: e  questo  di  maniera  vestito  all'uso  de'buon  poeti, 
che  appena  gl'istorici  ne  saprebber  ritrarre  ciò  che  vi  ab- 
biano di  suo  proprio .  Dal  che  seguita,  che  non  si  può  as- 
simii;liare  ad  una  fabbrica  raldierciata  sul  vecchio;  poi- 
ché non  obbliga  il  lettore  a  legger  né  istorie,  né  altri 
poemi  fatti  prima.  Si  potrà  dunque  passare  a  considerar 
quell'altre  opposizioni  . 

II.  Prima  d'ogni  altra  cosa,  è  da  por  mente  al  modo 
del  favellare  della  seconda,  ove  si  dice,  che  questo  poema 
è  istoria  imbrattata,  con  aperta  contraddizione  che  non 
sia  mera  istoria;  perché,  se  dianzi  era  mera  ,  cioè  pretta, 
o  pura,  o  semplice,  e  non  alterata  istoria;  perché  é  ora 
imbrattata?  S' io  so  ben  dichiarar  questo  termine,  istoria 
imbrattata  vuol  dire  istoria  favoleggiata  ,  o  favolosa  ,  o  a- 
dombrata  con  favole,  o  distesa  poeticamente,  che  tutto  è 
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uno:  il  che,  se  è  cosi,  confessano  in  una  parola  ciò,  che 
io  bene  a  lungo  lio  pur  ora  provato.  Ma  sia  detto  questo 
per  incidenza,  non  mi  essendo  mai  sì  piaciuto  il  proceder 
dell'acuto  Crisippo  ,  come  il  far  del  semplice  Socrate. 
Che  il  Tasso  ahbia  attribuito  sozzure  di  viz)  carnali ,  d'o- 
rnicidj,  d'affetti,  e  di  peccati  ad  uomini  santi,  e  ornati 
di  fama  di  martirio ,  si  può  concedere  in  parte,  ed  in  par- 
te negare:  e  quel  che  si  concederà,  potremo  considera- 
re (juanto  poco  gli  nuoca .  Per  un  modo  saria  hene,  che 
noi  domandassimo  a  quei,  che  cos'i  oppongono,  quali  di 
«[uegl'  illustri  per  santità,  e  famosi  per  la  palma  del  mar- 
tirio, sieno  i  male  imitati  dal  poeta,  perchè  potessimo 
dare  un'occhiata  alle  croniclie,  e  bene  intenderla  ;  con- 
ciossiacosaché, se  a  quella  guerra  si  trovaron  de'  santi ,  e 
de'huoni,  e  de' martiri,  vi  si  tr;*varono  ancor  de'men 
buoni.  Ma  mi  taccio,  perchè  non  ho  intenzion  di  uscire 
di  quel  che  mi  vedo  dinanzi:  e  per  ricoprire  il  Tasso, 
non  intendo  di  produr  vere  istorie  antiche,  e  moderne, 
ove  altri  personaggi,  che  non  eran  quelli,  in  simili  a 
maggiori  errori  e  peccati  esser  trascorsi  leggiamo  .  E 
die  dico  trascorsi?  Volesse  Iddio,  che  dell'onor  di  Sua 
Maestà  coloro  in  ogni  tempo  tenesser  quel  conto,  ch'eì 
merita,  a  i  quali,  per  donare  altrui  santo  esempio,  mag- 
giormente si  aspetta  .  Però  dico  di  Rinaldo,  come  dicono 
gli  Accademici;  poiché  ammazza  Gernando,  e  seguita  Ar- 
ni i  da  ;  ma  egli  si  ravvede,  si  emenda,  e  fa  penitenza. 
Tancredi  s'  innamora  di  Saracina ,  e  la  brama,  e  la  cerca; 
ma  poi  l'uccide,  e  la  hattezza .  Oh  vuol  poi  morire  esso, 
dispiacendogli  d'averla  uccisa:  vero,  ma  e' si  ammenda. 
Qua' tanti  vanno  pazzamente  nelle  mani  d'Armida,  ed 
uno  rinnega  la  Fede:  oh  che  miracolo!  Sono  usciti  de'sa- 
cri  chiostri  tanti  per  servire  al  diavolo,  ed  alle  scisme, 
mettendo  sottosopra  tutto  il  Cristianesimo;  e  vorremmo 
ora  maravigliarci  d'un  soldato?  Tutti  coloro  furoii  libera- 
ti da  Rinaldo  ;  e  però  (  per  parlar  con  teologica  allegoria  ) 
meritò,  che  Iddio  liberasse  lui,  che  era  entrato  ne'  mede- 
simi lacci,  e  con  piìi  grave  pericolo.  Che  furon  tra  questi 
de'  martiri,  si  dee  intendere  a  buon  senso;  perchè  il  mar- 
tirio può  esser  con  merito,  e  senza  merito,  secondochè  si 
trova  accompagnato,  o  disconipagnalo  dalla  carità,  e  dal- 
la volontà  ,  come  appieno  trattai,  più  anni  sono,  sopra  la 
vita  di  sant'Ignazio,  nella  Somma  della  perfezion  cristia- 
na .  Quanto  agli  affetti,  non  rilieva  nulla;  perchè  i  santis- 
simi, non  che  i  santi,  ne  son  venialmente  dell'assiduo 
tentati  per  varie  cagioni,  se  special  grazia  d'Iddio  non 
ne  gli  fa  esenti ,  che  pure  è  di  rado:  né  possoh  gli  affetti 
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«lirsi  ppccati .  se  non  hanno  dell'animo  preso  il  possesso  ; 
dicendo  i  sacri  teolot;i,  che  i  primi  movimenti  non  sono 
in  podestà  nostra.  Di  che  parlo  risolutamente,  e  breve- 
niente,  o  perchè  son  cose  tritissime ,  o  perchè  già  più  an- 
ni fa  di  tutte  cjueste  materie  discorsi  bene  a  lungo,  in 
tntt' e  quattro  i  libri  della  tranquillità,  e  massimamente 
nel  secondo:  ed  ora  m' incresce  il  ripigliarle.  Che  diciam 
poi  di  que' personaggi,  che  essendo  per  bontà  chiari,  e 
avuti  per  santi,  dal  poeta  son  tali  fino  al  fin  mantenuti ,  e 
più  illustrati,  che  mai?  Vedasi  questo  in  Goffredo,  in  Pie- 
ro, in  Raimondo,  in  Guelfo,  in  Guglielmo,  in  Adimaro, 
in  Beomondo,  ed  in  altri .  Non  resta,  che  l'istoria  non  si 
possa  dire  imbrattata:  benissimo.  La  si  può  dir  con  drit- 
ta ragione:  lo  concedo;  purché  a  me  non  si  neghi,  che 
quest'imbratti  riescono  altrettanti  splendori  .  Ben  si  sa, 
che  a  voler  nettare,  imbrunire,  e  far  lustri  e  chiari  e 
splendenti  i  metalli,  gli  alabastri,  i  marmi  .  ed  altre  cose 
annerate,  affumate,  oscurate,  ed  offese  dal  tempo,  dalla 
vecchiezza,  e  dagli  accidenti  ,  prima  bisogna  imbrattarle 
con  saponi,  con  ranni,  con  ogli,  con  polveri,  ed  altre 
mascalcìe.  Come  un'altra  volta  dissi  di  sopra  con  Quinti- 
liano, i  vocaboli  a  me  non  danno  troppa  noja,  se  gli  so  con 
altri  vocaboli  dichiarare,  i  quali  sien  grati  alle  persone 
che  vengono  offese  da  que'  primi  4 

III.  Poi  come  s' intenda,  che  questo  poema  sia  spropor- 
zionato, non  ho  mai  finito  d' intendere;  ma  credo,  che 
debba  intendersi,  che  alcune  parti  son  trattate  distesissi- 
mamente, ed  altre  si  vedono  appena  accennate.  Che,  per 
esempio,  la  favola  d'  Armida  è  materia  di  molti  canti  qua- 
si interi,  e  così  quella  di  Clorinda,  come  anco  quella  del 
bosco  incantato:  e  del  ringraziamento  che  i  Cristiani  do- 
vevan  fare  a  Iddio  con  bella  descrizione,  e  dell' incorona- 
zion  di  Goffredo  per  primo  re,  e  slmili,  non  vi  è  nulla. 
Anco  vi  son  lunghi  parlamenti  in  genere  deliberativo,  co- 
me è  quel  di  Armida,  quel  di  Alete,  quel  d'Erminia,  in 
soliloquio:  siccome  anco  altri  ragionamenti,  ed  aire  parti 
appieno  espresse;  e  poi  di  ciò,  che  dicesse  Alete  in  rispo- 
sta al  re  d'  Egitto,  o  Clorinda,  non  ritrovando  l'armi  pre- 
se da  Erminia;  o  Tancredi,  medicato  da  Erminia,  e  simi- 
li, non  vi  è  altro.  Qui  stimo  io,  che  oltre  al  non  esser  fi- 
nito il  poema,  e  però  riuscire  alcune  parti  men  perfette, 
si  possa  dir  ciò,  che  dice  il  cavalier  v^alviati,  ove  nel  pri- 
mo degli  avvertimenti  della  lingua,  difende  il  Boccaccio, 
con  queste  proprie  parole:  E  sono  di  quelle  cose ,  che  gli 
scrittori,  come  i  savj  rettorici  hanno  insf guato  ne'libri  lo- 
ro ,  studiosamente  lascian  tah'oUa  argomentare  a  chi  Ic.^' 
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g'::,  per  porgergli  quel  sollazzo,  e  non  mostrar  di  averlo 
per  sì  grosso ,  che.  eziandio  le  cose  minime,  ed  apertissime 
gli  si  cnrn'cngano  spiattellare .  Il  che,  se  dee  valere  in  tut- 
ti gli  scrittori  di  (juulsivoglia  genero,  molto  maggiormen- 
te dee  valer  ne'  poeti  eroici,  i  (juali,  intesi  alle  azioni  il- 
lustri, delle  facili  ad  immaginarsi  non  prendon  cura. 

Che  sia  poema  stretto,  povero,  sterile,  e  smunto;  quan- 
do s'intenda  nella  sustanza  (  che  cosi  mi  pare,  che  mo- 
strin  questi  vocaboli  )  già  ora  s'  è  detto,  come  s'intenda 
delle  parti,  che  vi  sono  strette,  e  maìichevoli:  e  se  dr  hbe 
intendersi  degli  ornamenti,  ne  diremo  appresso,  consi- 
derando la  qiiiiita,  e  la  nona  opposizione,  e  sul  fine  con- 
siderando r  ultima  . 

IV.  Che  il  Tasso  poi  non  abbia  trovato  cosa,  che  abbia 
del  maraviglioso,  non  è  da  passaie  al  Pellegrino  così  di 
leggieri  ;  però  di  grazia  V.  S.  consideri  meco,  se  le  piace, 
in  questa  maniera.  L'invenzioni  maravigliose  d'un  poe- 
ma o  son  pure,  e  sanamente  cavate  dall'  ingegno  del  poe- 
ta, sicché  ogni  uomo  le  tien  per  inventate  da  esso:  o  son 
prese  da  altri  scrittori  d'altre  lingue,  sicché  i  lettori, 
ignoranti  di  lingue  morte,  o  straniere,  le  hanno  pur  per 
immaginate  dal  poeta,  che  loro  le  mette  dinanzi.  Queste 
seconde,  siccome  non  posson  recare  onore  d'invenzione 
al  poeta;  cosi  non  si  può  negare,  che  non  sien  nel  mede- 
simo grado  di  maraviglia  appo  quelli,  i  f|uali  non  le  sanno 
ritrovare  altrove;  e  però  \  irgilio  ne  spogliò  non  solamen- 
te i  Greci,  ma  anco  i  Latini,  nobilitandole  colla  magnifi- 
cenza dell'arte,  e  coli'  altezza  del  dire  ;  e  cos'i  fece  perav- 
ventura  Omero;  benché  (  come  ben  dicono  gli  Accademi- 
ci )  non  se  gli  possan  rivedere  i  conti .  i\on  son  cos'i  dun- 
que da  dispregiar  le  invenzioni  altrui,  se  altri  sene  sa  ben 
valere,  alterando,  e  mutando  tutte  le  circostanze,  come 
il  Boccaccio  seppe  fare  in  distendere  alcune  novelle,  che 
prima  erano  state  scritte  da  Apulejo,  e  da  altri;  tuttoché 
il  supremo  grado  della  lode  meriti  la  prima  maniera .  Ma, 
se  in  questo  poema  son  dell'une  e  dell'altre,  non  so  ve- 
der con  qual  ragione  il  Pellegrino  dia  la  sentenza  cosi 
diffinitiva  .  Di  quelle  invenzioni,  cavate  d'altronde,  che 
hanno  «lei  maraviglioso,  sono  i  personaggi  finti  ad  imita- 
zion  d'Omero  e  di  Virgilio,  conic  si  disse  di  sopra  con 
altro  proposito;  e  di  più  queste;  Il  mandar  die  fa  Iddio 
deifAngel  Gabriele  a  Goffredo,  che  appo  Virgilio  è  il  man- 
dar chi'  faGio\e  di  Mercurio  ad  Enea;  l'atto  d'^irganle 
a  scuotere  il  lembo  del  manto,  che  è  l'atto  di  Fabio  a 
Cartagine;  il  pastor  che  raccolse  lìrminia,  che  par  quel 
vecchiarello  del  quarto  della  Georgicu,  detto  da  altri  scrit- 


DI  ORAZIO  LOMBARDELLI  3[) 

tori  Aglao  Sofidio  .  Il  volere  ardui  contro  Arpantr  il  svc- 
chio  Raimondo  rassfmbra  ISestoic  a];j)i.  (nnic,  toii  due 
o  tre  altre  cose  del  niodcsimo  pioposito.  Lo  strale  scocca- 
to da  Ori'diuo,  per  il  clie  si  mcsthia  la  zulia  tra  Tiiiio  eser- 
cito e  l'altro  ,  è  pure  appresso  1  medesimo  nella  persona 
di  Paride.  Alette  è  sovente  qui,  come  nell'Eneide,  mini- 
stra di  molti  mali:  e  così  lAjciingel  Micliele  di  in-  Ili  be- 
ni ,  come  altri  Numi  in  altri  poemi,  o  pur  questo  islesso. 
Il  nuvolo,  ci, e  la  invisibili  If-n'cno  e  Solimano,  nell  Enei- 
de la  invisibili  Enea  ed  Acate.  Alcuni  pr<  postichi ,  o  pro- 
fezie di  Piero,  delhi  donzella  incognita,  del  mago  Eremi- 
ta,  e  d'altri,  soni)  appo  (nieio  e  Virgilio  (jitei  di  Cal- 
cante, di  Cassandra,  d'Ancbise,  e  d  Eleiio,  della  Sibilla, 
e  di  altri  .  Il  castcl  d'Armida  ,o  pur  anco  il  monte,  son  di 
Circe  e  di  Calisso  1'  isole.  Ugo,  che  appaiisce  in  visione 
a  Gofi'redo,  appo  Virgilio  è  Ettore,  che  apparisce  ad 
Enea.  Draghi,  leoni,  serpenti,  delizie,  ninte,  ed  altri  ta- 
li incantamenti  sono  appo  diversi  poeti  :  e  così  libri ,  ver- 
ghe, scudi,  e  tai  cose  da  disiargli.  Le  porte  d'Armida  so- 
no in  Virgilio  quelle  della  Sibilla.  Lo  scudo  lavorato  colle 
prove  de'discendenti  di  Rinaldo,  rasscmbru,  nell'ottavo 
aellEneide,  quel  che  Venere  la  per  Enea  labbricare  a 
Vulcano.  Gli  Angeli  co'beati  Martiri ,  che  ajutan  l'eser- 
cito Cristiano  a  .spugnar  Gerusalemme,  sono  appo  Vii*- 
gilio  alcuni  Dei,  cLe  dislanno  Troja .  Gildippe  e  Odoar- 
do  mostrano  un  non  so  die  di  Niso  e  d'Eiirialo.  E  così 
mi  do  ad  intendere,  che  molli  altri  passi  nobili,  non  pur 
ne' soggetti,  ma  anco  nella  sentenza,  chi  è  di  gran  lezio- 
ne, riconosca  in  questo  poema  per  cose  altrui:  e  che  a  tal 
passo  concorran  più  passi  d'altri  scrittori,  come  a  quel 
nobilissimo  della  tisione,  ove  Ugo  ammaestra  GollVedo; 
poiché,  oltre  al  sopraddetto  passo  del  secondo  dell  Eneide, 
ve  n'è  un  altro  del  sesto,  ed  un  di  Tullio  nel  sogno  di  Sci- 
pione, con  altri  di  Platone,  di  Plotino,  di  Rlacicbio,  e 
Ibrse  d'alcun  de' nostri  Santi,  Credo  ancora,  che  molti 
altri  luoghi  vi  sieno ,  ed  io  ve  n'ho  riconosciuti,  ove  si 
allude  a  diversi  altri  d'altri  poeti,  e  maf^sime  di  Virgilio, 
e  del  Petrarca  ,  in  quelle  fioritissime  orazioni,  o  dicerie, 
•  che  vi  fan  diverse  persone,  ed  anche  nelle  battaglie.  Que- 
ste invenzioni  altrui  io  non  negherei  mai,  col  dir  che  le 
cose  son  di  mezzo  per  tutti,  e  in  diversi  uomini  vengon 
talora  i  n)edesimi  pensieri;  che  è  cosa  certissima:  perchè 
anco  è  certissima  questa,  che  i  più  eccellenti  scrittori  son 
finissimi  ladri:  e  che  a' buoni  poeti  s'attribuisce  a  lode 
quella  poetica  imitazione,  di  cui  la  un'opera  si  piena  lo 
Spilimbergio.  Ma  contuttoché  io  fintanto  confessi;   non 
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però  vorrei ,  ehe  fosse  nepiato  a  mo,  die  una  litiona  parte 
di  (jueste  invenzioni  alliui  son  tanto  incgliorate  nella  con- 
venevolezza, e  nel  vr-risimile  ;  tinto  ratlìnate,  e  tanto  ab- 
bellite rispetto  agli  spiriti;  die  a  coloro,  i  quali  non  sono 
atti  a  trovarle  altrove,  posson  parere  invenzioni  di  lui  ;  e 
quasi  anco  a  quei,  che  le  san  ritrovare. 

iVla  perdio  non  sono  invenzioni  nnravigliose  quelle, 
che  sono  proprie;  del  Tasso  ?  A  me,  che  pep  lo  poco  sape- 
re, per  poco  mi  maraviglio,  pajono  invenzioni  rnaraviglio- 
se  tutte  queste,  cioè:  l'invocazion  della  Musa  celeste:  l'epi- 
sodio d'CJliiido,  e  di  Sofronia:  il  parlamento  di  Plutone: 
più,  e  diversi  inganni  d'  \rmida:  gli  avvenimenti  di  Er- 
minia: tre,  o  quattro  guerrieri  di  valore  invitto-  le  armi 
celesti ,  e  lo  scudo  di  diamante  in  quel  modo,  che  lo  fin- 
ge: alcune  opere  d' Ismeno  mago  diabolico,  e  del  Romito 
astrologo,  o  mago  naturale:  i  casi  di  Clorinda:  il  bosco  in- 
cantato: le  tante  dilUcoltà,  ed  i  tanti  ostiicoli  moltiplicati 
ad  impedir  l'acquisto:  le  preghiere  alate:  la  porta  cristal- 
lina ,  onde  escono  i  sogni  :  il  cader  della  colomba  in  grem- 
bo a  OolFredo,  con  alcuni  movimenti  di  lui,  che  tengoii 
del  miracoloso-  la  donzella  incognita  con  tutti  i  suoi  ge- 
sti: l'aug"!  volante,  che  diventa  cimiero  dell  elmo  di  Ri- 
naldo,  come  anco  il  colorarsi  del  suo  vestire,  allorché  el 
va  a  disfar  l'incanto  del  bosco:  e  ValFrino.  spia  mandata 
al  campo  d'  Egitto.  Ma  perchè  dice  un  proverbio,  che  ciù 
ha  voglia  d'apporre,  apporrebbe  al  Sole;  onde  alcuno  po- 
trebbe alcuna  cosa  arrecar  contr' alcuna  di  queste  mie 
maraviglie;  per  una  sola  mi  contento  di  donar  tutte  le  no- 
minate, se  io  però  nel  descriverla  saprò  farmi  intendere. 
Dico  dunque,  che  a  me  pare  scernere  una  maraviglia 
in  questo  poema  perpetua,  onde  si  rappresenti  come  quel- 
la pittura,  di  cui  dice  Orazio. 

\>oL:t  haec  sub  luce.  \'i fieri , 

Ju'licis  argutuni  quae  non  fornii 'lai  acumen. 
E  quale  è  questa  perpetua  maraviglia?  la  maravigliosa  ca- 
tena di  tutte  l'azioni  annestate  alla  principale  con  que'ina- 
ravigliosi  nodi,  che  pur  son  descritti  dal   medesimo,   per 
tenuti  da  Omero,  con  queste  parole: 

Semper  ad  e\>ealaii  fe.sLuiut  ^  et  in  niediaa  res  , 
Non  aecus  ac  notas  ,  auditorcni  rapii  :  el  ^  quae 
Desptrat  Iractata  ni iescere  posse ^  relinquit: 
Atque  ita  menti  tur ,  s<c  vtris  falsa  reniiscet  ; 
Primo  ni'  in  "li  un  .   ned'O  ne.  discrepet  iniutn. 
E  parmi,  che  tutte  le  parti  di  questa  sua  poesia  cosi  bene 
abbia  saputo  annodare,  e  legare,  imitando  poeticamente; 
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che  a  ine  è  quel  proprio  poeta,  che  dal  medesimo  è  ammi- 
rato in  cjuc'varsi  : 

lllc  ptr  txtvnlumjunem  tiìihi posse  videtur 
Ire  poeta  ,  menni  qui  pecfus  maiitler  ungiti 
Irritai  ,  mutcct ^Jalsis  terraribus  impLt ; 
Ut  maguset  modo  me  Thehis  modo  pnriit  ^thfnis. 
Duolmi  di  non  sapere  spiegar  questa  maraviglia,  clie  so- 
pravanza tutte  le  niara>ij;lie;  e,  se  fosse  intesa  comune- 
mente, si  vedrebbe,  che  non  le  son  d'uopo  altre  invenzio- 
ni maravigliose.  Ma  pazienza  !  forsecbè  giusti  giudici  si 
troveranno,  che  conoscendo!;!  meglio  di  me,  con  più  feli- 
ce stile  la  paleseranno  ;  e  faranno  veder  ciò,  che  importi 
il  prometter  di  cantar  il  glorioso  racquisto,  e  poi  tanto 
sospenderlo,  attraversarlo,  interromperlo,  e  condurlo 
quasi  in  disperazione,  mercè  degli  ostacoli  visibili,  ed  in- 
visibili,  véri,  favolosi,  natuiali,  umani,  soprannaturali, 
diabolici  ;  e  con  tal  verisimiglianza,  intrecciiitura,  e  ri- 
spondenza dell'una  coli' altra  parte,  clie  non  mai  vi  ri- 
mangon  dubbii  che  importino,  o  perturbata  la  memoria 
che  non  rattachi  subito  luna  cosa  coll'altra:  finché  al  fi- 
ne tutti  gli  ostacoli  cedono,  tutti  i  nemici  ({«nno  il  fine 
che  debbono,  e  tutti  gli  ajuti  si  accolgono  nell'ultimo  sfor- 
zo per  la  maravigliosissima  vittoria:  espressa  per  tutto  la 
proprietà  della  divina  provvidenza,  della  diabolica  invi  - 
dia,-  dell'umana  fragilità,  e  del  trionfo  della  monarchia  di 
Gesi!i  Cristo:  la  quale  ebbe,  ne' primi  principj ,  ha  sempre 
dipoi  avuto,  ed  averà,  fin'a  che  gli  oracoli  suoi  si  adem- 
piano, quelle  battaglie,  e  que' nemici,  che  le  sacre  Scrit- 
ture dipingono;  ma  tutti  i  nemici,  e  tutte  le  battaglie  re- 
star n  già,  restano  di  tempo  in  tempo,  e  resteranno  al  fi- 
ne oppresse,  conculcate,  e  sepolte:  e  beati  saranno  quel- 
li, che  con  pazienza  avranno  seguito  la  vita  per  la  via  della 
verità.  Oh  (mi  potrebbe  dire  alcuno  se  Omero  a  giudizio 
d'Orazio,  in  questa  maniera  di  maraviglie  è  sublime;  dun- 
que il  Tasso  non  è  stato  inventore,  e  così  di  novo  si  conchiu- 
derà ciò  che  dice  l'autor  del  Dialogo  .  Ma  se  cosi  mi  fosse 
detto;  risponderei,  che  questo  modo  d'argomentare  biso- 
gna ,  che  si  usi  co'semplici  ;  perchè,  dopo  ch'io  dono  tutte 
le  proprie  invenzioni  maravigliose  di  questo  poeta  per  que- 
sta maraviglia,  di  cui  vedo  ordito,  e  tessuto  questo  poema, 
non  fo  altro,  che  dichiararla  o  colle  parole  mie,  o  con  quelle 
d'Orazio;  perchè  di  donde  il  Tasso  abbia  cavato  questo 
maraviglioso  modo  d' intessere,  lodato  in  Omero,  ed  anco 
in  Vergilio,  me  ne  rimetto  a  coloro  che  simili  cose  inten- 
dono; perchè  io  non  ardirei  ad  affermare,  che  l'avesse  ca- 
vato più  da  Omero,  e  da  Vergilio,  che  dalla  propria  idea 
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della  poesia  eroica,  la  (juale  ijli  abbia  int'usa  chi  dona  ogni 
mai;gior  bene,  coU'ajulo  d'im  lungo  e  bone  ordinalo  stu- 
dio; che,  se  bastasse  imitare  Omero,  o  Vergilio,  molti  e 
molti  poemi  si  troverebber  pertétti.  Conchiudo  per   tan- 
to che,  dato  e  non  i;onci3diito  per  vero  ciò,  che  dal  Pel- 
legrino vien  detto,  che  il  Tasso  non  sia  stato    inventor  di 
cosa  maravigliosa  gran  tatto,  si  è  talmente   il  suo    poetar 
maraviglioso,  che  tutto  mi  pirun    mare  4'    maraviglie: 
di  tal  mollo  la  natura,  l'arte,  le  scienze,  le  istorie,    le  l'a- 
vole, lo  stile,  il  decoro,  la  maestà,  la  gravità,  la  magnifi- 
cenza, la  chiarezza,  le  Muse,  le  Grazie,  il  Toscanismo,  e 
tutte  le  maniere  d'ornamenti  si  vedono  aver   congiurato 
alla  parfezion  di  questo  poema,  e  massime  (  come  ho  det- 
to  nell'indissolubil  catena  delle  parti:  la  qual  s'io  sapessi 
descrivere,  e  rappresentare  come  la  vedo   coli'  intelletto, 
non  cercherei  di  considerar  più  opposizioni,  e  più  dubbi . 
V.  Che  questo  poema  non  possa  esser   inteso  dall'  uni- 
versale, è  verissimo  ;  ma  che  importa?  se  fosse    inteso  da 
tutti  quei  che  san  leggere,  sarebbe  del  novero  dell'opere 
di  (juegli  scrittori,  non  avuti  per  poeti,  i  cui  scritti    sori 
chiaiuatidal  voljio  libri  di  battaglie,e  da'letterati  roman- 
zi.  Questo  clun([ue   non  può   recar  pregiudizio   alcuno   al 
poema;  perchè  sarà  letto  da'  letterati,  e  da' personaggi   il- 
lustri, come  anco  da' religiosi,  nelle  case   de' quali    saria 
vergogna   che   si  trovasser   quegli  altri  libri,   come    dir 
Buovo  d  Antona,  Danese  Ugieri,  l'  Aneroja,  e  simili.  Ora- 
zio dice,  eh'  è  meglio  piacere  a  pochi  lettori,  che  alla  mol- 
titudine ignorante: 

Sae/ia  stiluin  vertas  itcruin  ,  quae  digna  it-gl  sitU, 
Scripturus  •  iieque  tf,  ut  lìiirttur  turba  lahores, 
Contentus paucis  Icctoriùus:  an  tua  deinens 
f^illhus  in  ludi s  dictari  carmina  malis? 
Non  importerà  dunqtie,  che  i  fornai  lo  portin    per  le 
piazze,  per   passar  la  state  l'ore  alFaonose.   Oh  s'ha  da 
intender  dall' universale  di  quel  che  possono  aver  gusto 
di  poesia;  e  tra  questi  saran  di  quelli,  che  non  l'intende- 
ranno: vero.   Il  medesimo  avvien  d'Oìnero,   di   Sotocle, 
d'  Euripide,  di  Pindaro,  di  Vergilio,  di  Terenzio,  di  Sta- 
zio, di  Dante,  e  del  Petrarca.  Antlinaco  disse,  che   l'es- 
ser udito  da  Platone  gli  bastava  per  una  gran  turba  d'  u- 
ditori  :  e  Platone  si  ricreava  a  veder  tra  molti  un  solo  di- 
scepolo Aristotile,  chianil  >  da  lui  desuoi  uditori  la  men- 
te, o  l'intelligenza.  A  D>  nocrito  parimente  un  savio   era 
in  vece  di  un" popolo:  e;l  a   Tullio  un  Catone  percento  mi- 
gliaja  d'  uomini.  Che  dico  di  \chille  Bocchi?   a  lui  basta 
ra,  che  i  suoi  simboli  fosser  letti  appunto  da  Giano  Vita- 
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lo.  Sicché  non  accade  far  più  scbiainaz/.o,  che  questo  poe- 
ma sia  solanirnle  in  leso  da  pochi.  "^ 
Ben  mi  dispiacciehhc,  che  la  cagion  di  qnesto  non  es- 
ser COSI  coiiuineinontc  inteso  fosse  lo  stile  laconico,  distor- 
no, sforzalo,  inusitato,  ed  aspro;  ma,  perdi' io  non  ere 
do  che  questa  sia  la  cagione,  questi  gentiluomini  mi  per- 
doneranno, s'io  m'industrieiò  di  rintracciarla  alquanto 
più  diligcniemente.  ?i<in  negherò,  che  o^f  parla  Goffrè 
do  e  i  suoi  Consiglieri  e  Baioni,  e  in  più  altre  parti,  ito'i 
sia  il  parlar  piuttosto  laconico  ,  che  (  come  parlan  Tullio 
Quintiliano,  Lodovico  Strebeo,  e  Giovila  Kapizio,  trat- 
taiido  del  numero  oralorio  )  o  ;  odiano,  o  attico:  e  che  per 
tutto  non  sia  lugL,i'.o  lasiatico,  che  (  come  dice  il  Salvia- 
fi,  nella  dedicatoria  del  Passavanti  )  regna  nel  moderno 
lavellare  con  una  lai  tronfiezza  ,  e  hurbanza  .  Né  meno  ar- 
direi di  negare,  che  in  alcuni  passi,  ove  parla  Argante,  o 
Solimano,  ed  altri  superbi,  e  bravi,  ed  orgogliosi  ,  non  si 
rItro\i  alcun  passo  iispielto;  anzi,  perchè  talora  si  richie- 
derebber  più  aspri ,  e  questa  lingua  non  può  esprimerli, 
che  maraviglia  è  se  il  poeta,  per  via  di  varie  e  spesse  li- 
gure, esce  della  pesta  de' poeti  lirici,  e  de' comuni  modi 
di  favellare,  arrecando  in  questa  lingua  di  qiuMte  guise, 
che  alla  settima  opposizione  son  chiamate  straniere,  e  qui 
distorte,  sforzate,  e  inusitate  ,  per  esser  prese  dal  greco, 
e  dal  latino?  Io  mi  credeva,  che,  se  fu  lecito  al  Boccaccio 
indnr  nella  prosa  nuove  forme  di  dire,  e  strani  stravolgi- 
menti di  clausole  per  farla  numerosa,  che  fosse  più  con- 
ceduto ad  un  poeta  l'indurre  in  poema  eroico  virtù  simi- 
glianti  .  Non  dul)ito  già,  che  il  'l'asso  non  si  sia  messo  a 
quel  rischio,  al  quale  dice  il  Salviati,  che  si  messe  il  Boc- 
caccio, di  riuscirne  con  poco  onore.  Basta  che  lo  stile  ri- 
cercato, e  nobile,  e  sublime,  ed  insomma  eroico,  non  mi 
va  per  la  fantasia,  che  solo  possa  cagionare  che  il  poema 
non  s'intenda  se  non  da  pochi;  avvengachè,  selibeneè  stile 
per  tutto  eguale  in  maestà  e  magniticenza,  tuttavolta  è  più 
e  mcn  grave,  più  e  men  figurato,  più  e  mcn  fosco,  più  e  me- 
no aspro,  o  soave,  secondochè  parla  una,  o  un'altra  perso- 
na :  di  clie  a  voler  discorrere,  di  lungo  trattato  faria  biso- 
gno. Di  questo  dunque  lasciando,  dico,  che  io  credo,  che 
dall' intender  questo  poema  verranno  ritardati  non  sola- 
mente gl'idioti,  uia  anco  molli  di  mezzana  intelligenza, 
non  tanto  dallo  stile,  come  si  è  detto,  quanto  dal  non  esser 
molto  nota  v  comune  l'istoria  di  quel  rac.juisto;  dalla  con- 
tinuata imitazione,  che  vie,  de' due  più  soprani  [>oeti,  in 
particolare  di  Virgilio:  e  dal  non  esser  il  popolo  avvezzo 
per  ancora  a  legger  poemi  di  questa  spezie  ben  regolati  so- 
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condo  l'antica  maniera  di  poeta  re.  Lascio,  che  riclilede  un 
lettore  spiritoso,  e  che  iiiteiuli  ijiiasi  di  tutte  le  cose  al- 
meno in  comune,  e  sappia  conoscer  le  virtù  dell'arte,  le 
quali  non  si  scuoprono  alla  prima  lettura,  anzi  tante  piti 
se  ne  ritrovano,  quanto  più  venfi;on  ricercate,  e  conside- 
rate. E  però  mi  par  male,  che  queste  quattro  gravissime 
cagioni  didla  dillicultà  d'intender  questo  poema  sien  ta- 
ciute, per  vagh'-zza  di  far  parere  che  nasca  dall'imper- 
fetto, o  corrotto  stile. 

VI.  La  sesta  opposizione  ha  due  parti,  all'una  delle 
quali  è  stato  ris|>osto  a  suiHcienza  dall'  \ccademia  istessa, 
e  (l»l  Tasso:  ed  all' altra  dall'  Vriosto;  perlochè  sarebbe  va- 
nità, s'  io  vi  arrogessi  parola  . 

VIL  Intorno  alla  settima,  largo  campo  mi  si  darebbe  di 
discorrer  sopr' a  certe  cose  importanti.  m;t  io  tni  risolvo 
a  ristringermi  qaaato  posso  il  più:  conciossiacosaché,  già 
pi't  mesi,  mi  venne  in  aaimi>di  fare  un  certo  ragionamen- 
to a' miei  Uinorosi,  dove  (  piicendo  a  Iddio  )  tratterò  con 
qualche  utilità  della  lingua  Toscana  e  in  p  irticol  ire  vi  si 
maneggeranno  alcuni  de' concetti,  che  ori  ne  vengono  al- 
le m  ini.  Dicon  dunque  i  Fiorentini  '\ccidemici,  coll'oc- 
casion  porta  loro  dal  Pellegrino,  ove  al  Tasso  oppone  as- 
sai reilmente,  ch'egli  usi  delle  voci  troppo  latine,  che, 
se  se  ne  cavasser  le  latine,  le  pedantesche,  le  straniere,  le 
lombir;le,  le  nuove,  le  conjposte,  le  improprie,  e  le  ap- 
piastricciate, agevolmente  si  farebbe  uno  stratto  delle 
buo'.ie,  e  pure  Toscane,  ciof'  che  si  ridurrebbero  a  poche, 
e  si  annovererebbon  senza  fatica  alcuna,  l  suoni  appia- 
stricciati a  me  veramente  dispiacciono,  e  muovon  le  genti 
a  riso,  con  poco  onor  di  chi  gli  usa,  fuorcliè  in  componi- 
menti di  basso  stile,  dove  si  ricercano  apposta:  e  di  già  dei 
notati  da  questi  Signori  n'aveva  notati  ancor' io  tre,  e  di 
più  ({uesti  due  Ai'uh  k  »  «  /  ^,  e  <>  i.s'i  it  >ntti  :  e  tutti  gli  altri 
ho  ricei'cati  rileggendo  il  poema,  si  per  questi,  come  per 
altre  cagioni;  ma  non  ho  saputo  ritrovarveli  altramente. 
Or  che  è  qui  da  dire?  Quel  che  direbbono  essi  medesimi, 
i  quali  ciò  oppongono  per  incidenza:  cioè,  che  gli  scritti 
nobili  de' moderni  si  debbon  leggere  con  certa  equità,  e 
riverenza,  come  si  leggon  quelli,  che  dagli  antichi  furono 
scritti  felicemente;  che  se  altrimenti  faremo,  cioè  confon- 
dendo le  parti ,  sottraggendo,  o  aggiugnendo  lettere,  e 
sillabe,  comechè  anco  togliendo  via,  o  chiamando  a  forza 
gli  accenti;  non  saranno  sicuri  né  i  Danti,  uè  iPetrarchi, 
né  1  Boccacci .  Che  per  esempio,  s'io  trovo  in  pasto  ai 
ran  .,  (o'iitfi  I'  ciina^  e  leggo  iinpiutaciìni ^  e  toniheccun.i  ; 
le  son  sonate,  che  questo  è  un  modo  da   corromper  tutto 
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il  parlare.  Ecco,  che  io  in  prova  voglio  aprire  a  caso  il  Pe- 
ti arca,  ed  a  studio  cavarne  alcun  suono  di  voci  appiastric- 
ciate. Nell'ultimo  sonetto,  della  seconda  parte,  e  nella 
canzone  alla  Vergine  saranno  questi:  chcccaiitanilo^  vcr- 
ìiaUaLo^  ora^osajfanni ,  di  suivesltta,  spingaddir  .  pre^o- 
tiiichina,  bcliiitnitrunt/,  partinttr-j,  l'^'nnnssali'urne^  driz- 
zabbunnfini' ;  e  così  potrebbe  seguirsi.  Vo  dire,  che  non 
accade,  che  gli  emuli  del  Tasso  vadan  cantando,  senz'in- 
tender il  peso  di  simili  avvertimenti ,  che  si  van  facendo 
sopra  un  poema  tale,  rjuale  sin'oggi  non  ha  lingua  Tosca 
in  quel  genere  da  mettergli  a  i'ronte. 

De' vocaboli  improprj  vi  ho  trovati  in  tutto  da  dieci:  e 
tutti  con  particolari  o  ragioni,  o  scuse  riceverebber  dilesa. 
De' nuovi  composti,  volesse  Iddio,  che  vi  avesse  maggior 
numero  colla  medesima  felicità;  perchè  la  lingua  è  viva, 
ed  in  corso,  e  si  dee  giornalmente  illustrare.  Delle  voci 
lombarde  vi  ritrovo   nuolare ^\ul>(o ^^uolurc ^  e  ^ao ,    per 
notare,  voto  ,  e  votare,  e  vo.  che  vai  vagì/-',  senza   più. 
E' ben  vero,  che  queste  poche,  siccome  anco  le  dette  po- 
che improprie,  vi  son  tante  volte  replicate,  che  divisan 
molte:  né  io  perciò  mi  risolvo,  che  sia  di  queste  lombarde 
più  eri  or  del  poeta,  che  delle  stampe;  poiché  anco  al  Sal- 
viati  intervenne,  che  in  Venezia  gli  l'osse  stampata  gnar- 
nazza  nel  suo  Boccaccio:  ed  io  mi  trovo  aver  nu  Filocnlo, 
tutto  diventato  una  mischianza  di  Veneziano,  e  di  Lom- 
bardo, che  a  leggerlo  reca  un  passatempo  maraviglioso. 
Quali  poi  sien  le  voci  sti-aniere,    per  confessar  la    mia 
poca  sufficienza,  io  non  so  intendere;  non  ve  ne  trovando 
delle  oltramontane ,  se  non  quelle  che  in  Toscana   sono 
accettate  o  nelle  bocche ,  o  negli  scritti  poetici.  Delle  pe- 
dantesche altrettanto,  se  per  pedantesche   non    prendon 
quelle  medesime,  le  quali  con  dritto  nome  chiaman    lati- 
ne. Le  quali  vi  sono  inverso  al  numero  di  cento,   ma   ri- 
prese più  volte,  e  ne  lor  congiugati,  come  alternare.,  al- 
ternante ;  onde  possono  tra'l  leggere  parer  molte  più .  Or 
che  dici  di  queste?  Che  alcune  sono  accettate,  e  si  parlan 
comunemente  per  tutta  Toscana,  come  adito,  distillarti 
dipur re ,  diposio ,  vtlcno , pugna .f  diserto,   difendere  ,    di- 
voto., divorare  ,  dìlicato,  obli cjuo.,  flebile,   nipote^   essen-_ 
dosi  tra  noi  addimesticate;  ma  nella  Gerusalemme   pajon 
latine,  perchè  sono  scritte  destillare ,  deporre,   deposto, 
veneno  .deserto.,  dej'endere,  devoto,  devorare  .  delirato, 
e  ne  poti; .  Queste  dunque  non  possono  esser  avute  per  la- 
tine, e  così  ne  verrà  a  scemar  il  novero ,  Anco  ne  vengo- 
no usate  certe  dai  nobili,  e  dai    letterati,  che  non   han 
gusto  di  questa  lingua,  e  tuttavia  sono  intese  dal  popolo, 
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sordido ,ìnstrunicnf'i  ^'rrit  ir" ^  Hrh^l.c,  e-iferne,  incvìtab!' 
/'',  e  frequenti-  ;  pnriochè  non  cfrCì  bene  sar;inno  scacciato 
per  latine.  Che  dici  delle  ott>»nta,  pi'i  o  meno,  che  rirnan- 
f;ono?  Che  nna  parte  si  trovano  in  Dante,   nel   Petrarca, 
nel  boccaccio,  nel  Cnsa,  nel  Sannazzaro,  ncil'  Ariosto,  ed 
in  altri  cosi  poeti,  come  scrittori  di  prose;  onde  non  so  ve- 
dere, come  non  sia  lecito  usarle  ancora  all'amico  nostro. 
Per  ultimo,  die  in  poema  eroico,  dove  l'altezza  e  la  mae- 
stà si  ricerca  del  favel'ire,   non  si  potevan  fiigi^ire  alcu- 
ni vocaboli,  ed  anco  guise  latine;  perchè   nel   nostro  lin- 
guaggio gli  equivalenti  sarebber  vili,  bassi,  fievoli,  e  in- 
validi. E  se  pure  alcun  vorrà  replicarmi,  che  queste  sieno 
scuse,  le  quali  non   vagliano  a   liberare  il  Tasso  di   aver 
commessi  falli  nella  favella;  spero,    che   gli    chiuderò    la 
bocca  con  queste  parole  di  Quintiliano,  che  son  del  primo 
libro  al  capo  ottavo,  ove  avvertisce  l'oratore  del    modo  di 
leggere  i  poeti:  D  ■prrkcudiit  ^  quae  barbara     (luaa   iin- 
pripr.i    qii,  if  contra  Ir^cMi  Loqu.'iidi  composita;    non    ut 
ea  liis  utique  iinprohenfiir  poe.tae  {quibiis,   quia  pLcrum- 
qw.   metro  sen-'ire  co^untitr  ,   adeo   ignoHcitur ^   ut    ^'itia 
ipsa  aids  in  Carmine  appf.liationihus  noinint-ntur  ;  nn-ta- 
plasmus  eni'ìi ,  et   schi situiti sinus ,  et  sckeniata  ,   ut  di. ri , 
vocaniua  ^   et  lauderà  virtutis  necessitati  daniw^  ),  sed  ut 
conmioaeat  arti fici ali am  ^  et  mcnioriain  as^itet .   E  se  pur 
non  si  acqueteranno  a  questo  dire  d'un  tanto  sindicator  di 
scrittori,  e  mi  troveranno  alcun  luogo  nel  Tasso,  che  non 
si  possa  né  difendere,  né  scusare;  ricorrerò  per  soccorso 
a  Orazio,  il  qual  dice  nella  poetica,  che  in  lungo  poema  si 
comporta  alcun  tanto  di  suono: 

quandoque  bonus  dorniitat  Homerus; 

F'erur/i  opere  in  lon^o  fas  est  obrepere  soni'ìum  . 
E  che  non  l'offendono  alcuni  leggieri  errori,  ove  sien  più 
e  più  cose  splendenti ,  e  magnifiche: 

Sunt  delieta  tamen  .  qui  bus  ignoi'isse  veliinus  ; 
Nani  neque  chorda  sonuni  reddit^  quem  vult  manus  , 

et  niens: 
Poscentique  gravem  persaepe  remittit  acutuni; 
Nec  semper  feriet  quodcunque  niinabitur  arcus: 
J^eruni  ,  ubi plura  nitent  in  Carmine,  non  ego paucis 
Offendar  maculi s ,  quas  aut  incuria  Judit  ^ 
ylut  hiimana  paruni  ca\>it  natura: 
elle  a  dirne  il  vero,   non  son  poche   le  difficultà,    che   si 
paran  dinanzi  a  coloro  che  voglion  comporre  :  e  non  si 
posson  sempre  accordare  l'idea,  gli  stromenti,  i  soggetti, 
gli  oggetti,  l'imitazione,  e  tante  altre  cifere:  il  che  viene 
accennato  pur  da  Orazio  nella  similitudine  degli  stromcn- 
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ti  musicali.  E  non  è  di  diverso  parere  il  medesimo  Quinti- 
liano; anzi  dice,  che  oltre  alle  traverse,  die  son  nelU^  co- 
se, gli  scrittori  si  coaipiaccion  d'alcuni  lor  ghiribizzi, 
non  COSI  da  ognuno  intesi:  etalor  non  badano,  edalle  vol- 
te si  stancano.  Ecco  le  sue  parole,  nel  decimo  libro  sul 
principio:  .¥c(/uc  id  stali  ni  U'gfiUi  /jmuanu/ii  s.C,  otnuia, 
tjuac  magni  iiuctores  di.vt'riiU  ,  utit/ui'-  esse  perfecta  ;  narri 
tt  litbuiUur  (di quando  ^  et  onori  cedunt ,  et  indulgent  in- 
genioriwi  suarani  voiuptati  :  nec  sernper  iiitendunt  a- 
nitnuni,  et  nonnunquam  futigantur:  cani  Ciceroni  dar' 
tnitare  interim  Demostlwnes ,  Jloratio  elicmi  Homerus 
i/jse  vi  dentar:  swnnii  eniin  sunt ,  homines  tanica:  e  poche 
parole  dopo:  Modeste  tainen,  et  circunispecto  judicio  de 
tantis  viris  proiiiinciiinduni  est  ,  ne  [rptod  plerisqiie  acci- 
dit)  daninent ,  qiuie  non  intelligunt :  e  benissimo,  per- 
chè (come  aveva  detto  poco  indietro)  virtutes  frequentar 
er  indu'^triu  quoque  occultantur  .  Per  chiuder  questa 
parte,  e  risolverla  (come  si  dice)  a  oro,  i  grandi  autori, 
come  son  Platone,  Aristotile,  Demostene,  Tullio,  Ome- 
ro, Virgilio,  Tonimaso,  e  simili,  saranno  sempre  mae- 
stri, e  capi  debile  schiere  degli  scienziati  de' generi  loro, 
♦jMantiiiUjuc  di  contraddizioni  non  abbiano  avuto  care- 
slia.  La  cagione  è  resa  da  Ovidio,  nel  primo  de'Rimedj: 
Sunimu /jettt  livor .  pcrflant  altissinia  venti: 
Siininia  petiint  dextra  fulniiim  niissa  Jovis. 
Or  se  'l  poema,  che  abbiam  traile  mani,  è  pieuo  di  tanti 
maiicamenti ,  armisi  in  fronte  di  que'due  versi  del  mede- 
siino.  e  lasci  soiUare,  e  saettare,  e  digrandinare,  e  tonare, 
r  piovere,  se  non  piuttosto  diluviare;  perchè  (  come  dice 
un  pioverhio  )  quanto  è  più  subita  e  maggiore  la  tempe- 
sta, tanto  più  ad  un  tratto  s'abbassa:  dicendo  i  filosofi, 
che  ninna  cosa  violenta  può  durare  a  lungo.  Ecco  i  versi 
d'  Ovidio: 

Dunin.'odo  sic  placeani ,  duni  toto  canter  in  orbe; 
Quàm  i'olet ,  ifupugnet  unus  j  et  alter  opus. 
Vili.  Che  1  versi  di  questo  poema  sieno  aspri,  si  può 
concedere,  perchè  in  materia  non  necessaria  direbbono 
i  dialettici  )  tal  proposizione  non  si  può  ridurre  al  termi- 
ne universale;  sicché  si  possa  conchiudere:  dunque  tutti  1 
versi  dellaGerusalemme  sono  aspri.  Se  adunque  parte  sono 
aspri,  perchè  si  richieda  cosi  rispetto  ai  passi  particola- 
ri,  come  si  osserva  appo  Vergilio  nella  descrizione  delle 
tempeste,  e  negli  iperbati,  ove  parlan  persone  turbate:  e 
p.trte  sien  dolci  e  soavi,  secondo  1  parlamenti  o  amorosi, 
o  che  cercan  di  persuadere;  meriteranno  anzi  lode,  che 
biasimo.  De'  saltellanti,  e  che  contraffaccin  1;«  sonata  del 
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trentuno  ,  io  non  vi  so  ritrovare  altramentì  :  se  ce  ne  fos-i 
sero  stati  messi  avanti  alcuni  pochi  per  saggio,  ne  potrera- 
mo  peravventura  ritrovare  alcun  altro  simile,  e  confessa- 
re, che  in  poema  eroico  fosser  degni  eli  grandissimo  bia- 
simo; ma  s' io  de])ho  dirla ,  come  l'intendo,  credo,  che 
chi  si  mettesse  a  farne  ricerca,  ne  trarrebbe  il  medesimo 
frutto,  elle  trarreì)be  chicchessia  dal  ntettersi  a  impresa  di 
raceorre  a  suon  di  cembalo  i  grilli;  perché  a  giudizio  uni- 
versale de' dotti,  di  quelli  dico  però  che  «non  sien  mossi 
da  particolare  albagia  d'opporre,  i  versi  di  questo  poema 
son  tutti  nobili,  pieni,  e  numerosi  oltre  ogni  stima:  t:m- 
to  è  lontano,  che  vi  si  trovin  saltellamenti,  suoni  fievoli , 
rispondenze  inette,  e  simili  altri  difetti. 

IX.  Che  quest'opera  potesse  aver  locuzione  più  chia- 
ra e  pii\  florida,  non  penso  che  si  trovi  pure  uno  che  ne 
dubiti.  Ma  se  vi  si  trova  quel  chiaro,  quel  florido  che 
basta  in  poema  eroico;  saria  forse  errore,  e  senza  dubbio 
sarebbe  errore,  sevi  fosse  tale,  quale  si  richiede  nelle 
ballate,  o  nelle  barzellette.  Ma  lasciamo  star  della  chia- 
rezza, di  cui  r  autore  istesso  per  sé  ha  detto  abbastanza, 
ed  io  non  so  che  di  sopra,  considerando  la  quinta  opposi^ 
zinne:  e  diciatno  alcuna  cosa  dello  stil  florido.  Primiera- 
mente dee  sapersi,  cìie  se  il  Tasso  avesse  usato  per  tut- 
to lo  stil  florido,  avrebbe  commesso  error  grandissimo, 
dimostrando  o  di  non  sapere,  o  di  disprezzare  l'arte  del 
dire,  e  degli  stili  ;  perchè  siccome  si  concede  in  breve 
poema  ristringersi  ad  una  maniera  di  dire,  o  pura,  o 
breve,  o  florida,  o  nobi'e  ,  o  bassa,  o  rigida,  o  grave,  o 
vispa,  o  soave,  cosi  in  lungo  e  pieno  poema,  che  pare  un 
raccolto  di  più  brevi  poemi,  si  richiedon  tutte  le  maniere 
onde  surge  l' eloquenza:  della  qual  verità  mi  rimetto  a 
Macrobio,  nel  principio  del  quinto  de'Saturnali,  ove  que- 
sta varietà  di  stili  scuopre ,  e  loda  in  Virgilio.  Ma  che  co- 
si è  la  locuzion  florida?  U  Pellegrino  non  lo  dice;  e  da 
Macrobio  par  che  si  confonda  col  dir  copioso.  Lo  Scalige- 
ro, che  da  tutti  ha  raccolto,  contro  a  tutti  ha  disputato,  e 
di  tutte  le  maniere  di  stili  ha  discorso,  nel  quarto  della 
poetica  pienamente  mi  pare  che  s'accosti  a  Macrobio; 
perchè  dice  f^sebben  non  approva  la  divisione),  cìie  il  dir 
florido  dal  pieno  e  copioso  non  è  differente,  se  non  che 
del  floiido  si  posson  cavare  alcune  parti .  Appo  gli  oratori 
questo  proprio  voeal>olo  non  si  ritrova;  ma  stimo,  che 
appo  Fabio,  e  Tullio  l'orazion  dilucida,  evidente,  illu- 
stre, perspicua,  sublime,  e  gioconda  sia  quasi  il  medesi- 
mo :  pur  io  non  m'obbligo  a  star  di  mezzo  a  si  grand'  in- 
gegni per  giudice  ;  perchè  non  giudice,  ma  discepolo  con- 
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"vieii  cTi'ìo  sìa  tra  persone  di  tanto  seii:io.  Or  por  questo 
non  ;tbbiamo  a  saper  ciò  che  sia  stil  florido,  per  vedere 
sei  Tasso  vi  sia  stato  infelice,  o  l'elice  ?  Poicliè  io  gran 
diligenza  ho  usato  per  saperlo,  osservando  quel  pretiosis- 
simo  avvertimento  di  Quintiliano,  che  sempi-e  m'ha  giova- 
to in  tutti  miei  studj:  /  >  ;;  -rfht  i.n  (tnii'i  'pus  rst  f  uUiuy 
non  iwl rionali one  ;  ni'arrischlerò,  colla  fida  scorta  di  que- 
sti eccellenti,  di  ritrar  ciò  che  sia  cjuesta  locuzion  flori- 
da-Mi  avviso  pertanto,  che  parlar  florido  sia  quello,  il 
quale  ci  mettono  innanzi  le  voci  proprie,  trasportate,  no- 
bili, significative,  dolci,  vezzose,  piene,  e  Kgarale,  intes- 
sute con  maestria,  che  j>eiò  alla  natura  si  confaocia  dei 
soggetti,  ed  accompagnate  da  (juelle  ligure,  o  tropi,  che 
quasi  rappresentano  agli  occhi  deflettori,  o  degli  ascol- 
tanti, non  che  agli  orecchi,  od  all'intelletto,  le  cose,  le 
quali  maneggiano:  tai  figure  son  1  iperbole,  la  sinonimia, 
le  repetizioni,  le  grad  izioni,  le  comparazioni,  la  perifrasi, 
e  simili .  Anco  mi  fo  a  credere,  che  al  dir  Rorido  s'appar- 
tenga una  certa  virtiì  di  sapere,  tra'l  favellare  spiegata- 
mente e  chiaramente,  mescolare  alcuni  motti  che  allu- 
dano ai  concetti  d'  eccellentissimi  scritti>ri  ,  o  pure  ai 
fonti  comuni  delle  arti,  e  delle  scienze,  i  quali  per  ia  lor 
nobiltà  agevolmente  sovvengano,  e  possano  coi  primi 
mescolarsi:  nel  modo,  che  alcune  pitture  in  certi  lonta- 
n",  o  scuri,  o  rotti ,  o  sotto  a  vesti,  o  dopo  alberi,  o  trofei, 
o  vasi,  mostrano  alcune  altre  cose,  fuor  di  quelle  che  l'i- 
storia, o  la  favola,  o  il  contraffacimeuto  ne  rappresenta. 
Or  di  questo  stile  l'Ariosto  è  riccliisslmo,  e  il  Bojardo 
ron  ne  è  punto  povero:  come  quelli,  che  la  mira  avevan 
principalmente  al  dilettare,  sprezzando  quasi  ogni  altra 
cosa,  che  ne' lor  poemi  avesse  potato  scemare  il  diletto; 
e  però  da  essi  al  Tasso  non  ha  comparazione,  giacche  le 
brigate  hanno  voluto  entrarvi;  ma  se  noi  anderemo  ricer- 
cando nella  Gerusalemme  le  dicierie,  gli  episodj  amoix>si , 
le  descrizioni  delle  battaglie  tra  Argante  e  Tancredi,  tra 
Argante  e  Raimondo,  tra  Solimano  e  diversi,  la  descri- 
zione de^r  incanti  del  bosco,  e  particolarmente  ove  il  de- 
monio in  sembianza  di  Clorinda  spaventa  Tancredi ,  ove 
Ugone  ammaestra  Goffredo ,  ove  ip  alcune  parti  il  Romito 
mago,©  l'incognita  donzella  parlano  a  Carlo  e  Cb.ildo;  e 
più  particolarmente  in  una  gran  parte  delle  comparazio- 
ni, troveremo,  che  lo  stil  florido,  il  qual  conviene  a  poe- 
ma eroico,  vi  è  fioritissimo  :  e  se  vi  fosse  o  più  spesso  ,  o 
più  fiorito,  saria  biasimevole . 

X.  Intorno  alla  decima,  non  so  né  che  mi  considerare, 
ne  che  mi  dire ,-  perch'  io  non  la  intendo.  Bentjdetti  sicuo 
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pli  Accademici,  che  ci  mettono  i  lor  pensieri  inntnzi  a 
lettere  d'archi  trionfali.-  né  perciò  biasimo  il  Pellegrino, 
quasi  che  non  sappia  (arsi  intendere;  avvegnaché  questa 
presente  opposizione  è  una  delle  ([uattro  accennate  ,  le 
quali  ha  in  aniino  di  distendere,  se  un  tratto  gli  \errà  ca- 
priccio d'annotar  la  Oeitisalemme  . 

XI.  Che'ITasso  l' abbia  perduta ,  in  gareggiando  col- 
r  Ariosto,  col  Poliziano,  e  con  Dante,  è  èosi  :  e  buon  per 
lui,  che  non  prese  ad  ingaggiarla  col  Burchiello,  che  con 
lui  parimente  rimanevo  al  disotto. 

XII.  Intorno  poi  all'inlelicità,  che  dicono  avere  il  Tas- 
so nel  muover  gli  affetti,  non  sapendo  contraffare;  e  riu- 
scendo asciutto,  sforzato,  freddo,  invalido,  inetto,  e  sti- 
racchiato; non  è  da  passarsene  cos\  alla   pura.  Frimier;»- 
niente  per  tanto  considereremo,  se  questo  poeta  nel  muo- 
verli è  tanto  infelice ,  quanto  dicono  gli   oppositori:   nel 
secondo  luogo,  se  gli  muove,  o  non  gli  muove:  e  nel  ter- 
zo per  qual  cagione  alcuni  ne  muova,  ed  alcuni    non   ne 
muova,  e  tutti  muova  piuttosto  temperatamente,  che  sen- 
za modo  .  Se  il  Tasso  nel  muover  gli  affetti  è  infelice  ,  per 
uiìa  di  due  cagioni  può  avvenire:  o   perchè  in  lui  p'^cchi 
la  natura,  non  gli  avendo  largito  attitudine  a  rnuoverli:  O 
perchè  del   muoverli  non  sappia  l'aite.  Che  egli  non    ne 
sappia  l'arte,  sarebbe   il   dirlo  una  sciocchezza,  avendo 
studiato  non  solamente  le  scienze,  che  de'movimenti  del- 
l'animo trattano,  o  per  conoscf^rli  e  m^xlerarli ,  come   la 
filosofia,  o  per  muoverli,  come  la  rettorica;   ma  anco  es- 
sendo sempre  stato  di  gran   lezione,  ed  avendo  praticato 
le  Corti,  ed  essendo  stato  in   diversi  paesi:  che  son  tutto 
opportunità  da  far  imparare  a  saper  maneggiarli .  Ma  do- 
niin,  se  la  natura  l'avesse  abbandonato!  potrassi  egli  que- 
sto rintracciare?  Comproviamoci,  perchè  non  è  cosa  for- 
se agevole.  Se  noi  vogliam  credere  a  Quintiliano,  ed  alla 
sperienza,  coloro  a  muovere  altrui  sono  inetti,  i  quali  non  < 
si  muovono  in  lor  medesimi;  perchè  non  comporta  la  na- 
tura, ch'io  pianga  del  mal  d'uno  che  se  ne  rida,  o  rida 
del    male   atroce   di   persona   che   inconsolabilmente  ne 
pianga:  e  insomma,  che  altri  «i  muova,  e  si  travagli  por 
conto,  o  parole  altrui,  non  vi  essendo  occasione  di  paren- 
tela ,  o  di  grande  amore,  se  la  persona,  per  cui  ci  doviam 
muovere,  non   si  muove  essa.  Se  il  Tasso  dunque  non  si 
adira  mai,  non  si  turba  di  cosa,  che  avversa  gl'incontri  : 
se  non  si  è  mai  pentito  d'errori,   che  abbia  fatto:  non   si 
rallegra  mai  di  bene,  che  riceva  ;  è  spedita,  che  possa  in- 
durre in  poemi  persone  alterate  di  collera,  di  sdegno,  di 
pentimento,  d'allegrezza  ,  e  simili.  V.  S.  che  l'ha  cono- 
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?cìuto  dai  teneri  anni ,  e  che  sa  lutto  il  ctusorlellu  vita 
d'esso,  darà  subito  la  sentenza;  ma  come  ho  da  furio, 
die  non  l'ho  mai  veduto?  E'  non  mi  da  noja,  perchè  gli 
scritti  palesano  non  solamente  i  costumi,  e  gli  afletli  al- 
trui, ma  anche  i  pensieri ,  e  le  inclinazioni .  Che  direni 
dunque?  prima  diremo,  non  esser  possibile,  che  egli  sia 
dai  comuni  affetti  esente;  non  si  concedendo  ad  uomo 
ninno,  come  uomo  :  il  che  altrove  da  me  si  è  disputalo 
abbastanza.  Poi  direm,  che  si  vede  (lasciam  per  ora  da 
Landa  la  Gerusalemme)  in  tutto '1  suo  scrlveie  o  in  verso 
o  in  prosa  ,  o  sul  grave ,  o  per  ischerzo,  o  di  cose  nojose  , 
odi  gioconde,  che  si  altera,  si  sdegna,  si  placa,  burla,  ri- 
prende, ammonisce,  prega,  ribatte,  e  per  tutto  mostra 
ingegno  e  spirito:  che  sono  indizj  certissimi,  lui  esser 
atto  a  muovere  in  altri  uno  ed  un  altro  affetto;  poiché  es- 
so medesimo,  come  gli  altri  uomini,  si  viene  alterando  , 
più  e  meno,  secondo  l'opportunità.  Che  piii?vedansi  dei 
suoi  dialoghi:  contraffa  quivi  cosi  ben  le  persone,  che  ce 
le  par  vedere,  e  udire,  che  è  somma  certezza  di  ciò  che 
dico.  Vedansi  de' suoi  poemi  lirici,  come  dir  la  canzone 
della  clemenza,  o  della  pietà,  e  la  canzone  nel  natale  del 
Principe  di  Fiorenza:  vi  esprime  sì  ben  gif  alletti,  che 
rapisce  altrui  fuor  di  sé.  Vedasi  quella  parte,  che  abbia- 
mo della  tragedia,  e  l'Aminta  pastorale  (espressa  da  quel- 
l'altro felice  ingegno  nell'Alceo  piscatoria):  vi  dipinge  si 
bene,  e  sì  al  vivo,  non  solamente  le  personf'  introclolLe, 
ma  ogni  loro  atfetto,  che  or' ora  ci  fa  spaventare,  poco 
dopo  ci  rende  gli  spiriti,  quindi  torna  a  sbigottirci,  e 
per  tutto  ci  tien  sospesi ,  e  dubbiosi  del  succeduto  ;  de- 
stando amor,  gelosia,  timore,  spavento,  desiderio,  spe- 
ranza, disperazione,  e  simili  altri  movimenti.  Non  posso 
credere  adunque,  neper  l'una,  né  per  l'altra  cagione, 
ch'egli  abbia  necessità  ,  ove  voglia  muovere  affetti ,  di  far 
forza  a  se  medesimo,  e  poi  di  vantaggio  riuscire  asciutto, 
freddo,  stiracchiato,  invalido,  e  insomma  infelice.  IMa 
passiamo  a  considerare,  se  nel  poema  gii  muove,  o  non  gli 
muove.  Dico  primieramente,  che  se  fosse  vero,  che  non 
gli  movesse,  non  sarebbe  letto  da  valent' uomini,  a' quali 
par  perdere  il  tempo  in  legger  compoiflmenti  freddi,  i- 
netti,  inefficaci,  languidi,  stiracchiati,  nojosi,  e  privi  di 
spirito  poetico.  Poi,  se  non  gli  movesse  felicemente,  non 
ci  rappresenterebbe  Aladino,  Argante,  il  Soldano,e  Clo- 
rinda tanto  alterati,  orgogliosi,  bravi,  e  terribili;  che  al- 
cuni lettori  si  rattristano,  che  tante  prove  facciano  con- 
tra  i  Cristiani,  come  quei  che  non  badano  a' segreti  di 
quell'  ultima  mia  maraviglia,  della  quale  discorsi,  censi- 
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tlerando  la  quarta  opposizione.  Se  non  gli  movesse  feli- 
cemente, non  ci  farebbe  quasi  veder  con  gli  occhi  di  tal 
maniera  turbati  (iernando,  Rinaldo,  Argillano,  e  tutto 
l'esercito  per  li  costoro  sdegni,  come  ancor  per  la  sete, 
che  le  cose  ci  pajan  ridotte  ad  estremo  pericolo  .  Se  noi» 
gli  movesse  felicemente,  non  moveiebbe  a  tanta  compas- 
sione il  caso  di  Clorinda,  e  1  pericolo  di  Tancredi.  Se 
non  gli  movesse  l'elicemente,  non  terrebbe  sempre  sospe- 
si gli  aniini  de'  lettori  e  degli  ascoltatori  di  ciò  cbe  deb- 
ba viuscir  di  capo  per  capo  .  E  per  ultimo,  se  non  gli  mo- 
vesse felicemente,  chi  legge  ,  o  ascolta,  non  riconosce- 
rebbe con  certa  maraviglia,  e  con  certa  tenerezza  quei 
successi,  clie  poco  avanti  con  ansietà  s'aspettavano.  Ma 
s'ei  poteva,  o  sapeva  muover  gli  affetti  cosi  felicemente, 
come  tu  stimi;  onde  avviene,  che  ad  ogni  occasione,  ia 
tutte  le  persone  ,  e  tutte  le  maniere,  non  ne  muove  indif- 
lerentemente  ?  anzi  que'  pochi ,  che  muove,  gli  muove 
con  certo  temperamento.  Oh  questo  è  bel  punto  da  inten- 
dere. Per  due  cagioni  (  secondochè  io  mi  avviso)  non  do- 
veva il  Tasso  fare  altrimenti  di  quel  cbe  ha  fatto,  seb- 
bene avesse  [x»tuto.  La  prima,  che  in  poema  eroico  molte 
volte  non  api^irtiene  al  poeta  usar  artitizioda  muover  di- 
letto, maraviglia,  compassione,  o  altri  affetti,  per  via  di 
quelle  esagerazioni,  e  distendimenti,  che  ne  sono  inse- 
gnati ncITrtrte  oratoriafE  questo,  perchè  usando  tale  ar- 
te in  persona  sua,  darebbe  nello  scoglio  del  giudicare, 
tatito  fuggito  da  Omero:  e  usandola  nelle  persone  intro- 
dotte, uscirebbe  talora  del  verisimile,  e  talora  del  conve- 
nevole, poiché  o  non  converrebbe  a  personaggi  illustri 
il  piangere,  l' incrudelire,  e  simili:  o  non  sarebbe  credi- 
bile, che  si  fossero  talmente  avviliti .  Ben  dunque  ha  fat- 
to il  Signor  Torquato  ad  interporsi  di  rado,  ed  a  lasciare 
che  naturalmente  si  destin  gli  affetti  nel  lettore,  in  con- 
siderando i  passi ,  d'onde  posson  nascere .  E  se  fatto  aves- 
se altramente,  incorreva  nelle  riprensioni  date  da  Plato- 
ne ad  Omero,  quando  proibisce  il  raccontarsi  a'  fanciulli 
le  novelle  di  cattivi  costumi;  ed  il  leggersi  a' giovanetti 
poesie  rappresentative  di  fatti,  o  detti  indegni,  vani,  fan- 
ciulleschi, e  femminili,  attributi  u'  Dei  .  o  a  grand'  uomi- 
ni, non  essendo  stati  nel  vero;  o  anco  che  fossero  stati,  se 
veugon  eontra  il  giusto,  o  contra  il  convenevole:  ad  effet- 
to che  coloro,  i  quali  hanno  poi  a  governare,  o  giudica- 
re, etl  esser  buoni  ^  gravi,  forti ,  saggi,  temperati,  e  pii  , 
non  ne  divengano  sciocchi,  bestiali,  furiosi,  timidi,  em- 
pj  ,  vili,  e  dapjx>chi:  siccome  può  vedere,  chi  se  ne  voglia 
ckiarire,  nei  secondo,  e  nel  terzo  della  G)munaaza;  dove 
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Ron  biasimati  intorno  a  quariirita  passi  di  sì  ^raii  poeta  , 
che  per  troppo  voler  muovere  j^li  all'etti  contraiUicendo ,  è 
scacciato  da  si  eccellente  Repulìhlica;  condì iudendosi  poi 
e  quivi,  e  nel  decimo,  che  vi  si  debbian  ricevere  i  poeti 
anzi  gravi,  austeri,  e   rigidi,  che  i  giocondi  troppo,  e 
spassevoli.  La  seconda  c;igione,  per  cui  non  doveva  muo- 
ver gli  affetti  altramente  di  quel  che  egli  ha  latto ,  è  clic 
egli  Cristiano,  indirizza  il  suo  poema  a'Cristiani:  il  sog- 
getto è  del  racquisto  di  Terra  santa,  ove  l'u  sparso  il  pre- 
riosissimo  sangue  di  Cristo  :  ed  il  maneggio  è  di  personag- 
gi Cristiani.  Oh  che  per  questo  ?  Come  che  per  questo  ? 
Se  la  Comunanza  di  Platone  non  ha  da  legger  poemi,  ove 
le  persone  nobili  e  gravi  piangano,  o  ridano,  o  burlino 
fuor  del  convenevole;  gli  avrà  da  leggere  la  cristiana?  E 
se  non  son  ripieni  di  cose  da  far  piangere,  doverannoes* 
ser  biasimati,  scherniti,  e  rifiutati?  E  forse  da  men  di 
quella  di  Platone   la  Cristiana   repubblica?   So,  che  mi 
può  esser  detto,  che  nella  comunanza  Cristiana  sono  i  re- 
ligiosi, i  principi,  i  gentiluomini,  i  letterati,  gli  artefici, 
i  contadini,  i  vecchi,  i  giovani,  e  che  d'ogni   schiera  si 
trovan  perfetli,  buoni,  mezzani,  e  cattivi;  onde  un  ec- 
cellente poeta  dee  esser  comune  a  tutti,  per  poter  collar- 
tifizio  poetico  mantenere  i  perfetti  nella  lor  perfezione, 
(presupposta  sempre  la  divina  grazia)  megliorare  i  buoni, 
ridurre  i  cattivi,  e  svarcar  tutti .  Lo  consento;  ma  il  muo- 
ver tutte  le  sorti    d'affetti    efficacemente,   opererebbe  a 
contrario  ;  però  con  gran  prudenza  il  Tasso  più  eliicace 
mente  muove  quelli,  che  sono  atti  a  indurre  alla  virtù, 
che  quelli,  i  quali  potrebbero  indurre  al  vizio.  Che  non 
meriterebbe  lode,  se  facesse  grande  strepito,  e  inducesse 
gran  pianti ,  e  soverchio  doloje  in  qualsivoglia  maggiore 
avversità,  non  che  nella  morte,  o  di  Diidone .  o  d'altri, 
che  muoja  salvo  per  la  Fede,  sebben  fosse  morto  Goffre- 
do con  tutto  l'esercito;  perchè  non    fu  mai  nazione,  anzi 
né  collegio  di  gran  filosofi,   anzi   né  particolar  sapiente  , 
che   intendesse  la  provvidenza  divina,  come  1"  intendon 
comunemente  i  Cristiani,  clie  il  male  reputan  bene,  quan- 
do vien  da   Iddio.  E  di  qui  si  potrà  cavare,  quanto  bene 
abbian  fatto,  o  faccian  que' poeti,  che  senza  modo  e  sen- 
za termine  muovono  gli  affetti  del  dolore,  della  compas- 
sione, e  simili. 

XIII.  A  volere  esaminare  l'opposizione  fatta  eontra  le 
comparazioni,  mi  ha  giovato  il  trovare,  che  da  chicches- 
sia, per  aver  io  prestato  il  poema  a  più  persone,  ne  sono 
state  segnate  con  certo  fregetto  intorno  a  cento,  le  quali 
agevolmente  ho  possuto  ritrovare:  e  dubitando  .  che  nou 
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fossino state  segnate  io  più  alte,  le  più  nobili,  e  più  illu- 
stri, ne  ho  ricerche,  rileggendo  tutto '1  poema,  quante  ve 
ne  ha,  e  non  lio  mai  trovato  in  veruna  o  bassezza,  o  pe- 
danteria, l'erlochè  si  potrà  vedere  in  (juesti  nuovi  scriiti 
dell' Accademia,  i  quali  odo  esser  pubblicati  in  risposta  ul 
Tasso,  se  n'avessin  prodotta  .ilcuna,  che  avesse  questi,  a 
altri  mancamenti;  i  quali  fin'ora  si  posson  negare,  se  è 
vero  ciò  ,  che  nella  chiosa  vien  detto  :  Espiar  drillo  proce- 
der nella  cjuercle  ,  die  semplice  ajj'ennativa  con  semplice 
negativi/  si  ribatla  dal  difensore  . 

XIV.  Che  questo  poema  potesse  aver  costumi  migliori, 
non  ne  dubito  punto  :  ma  dubito  ben  ,  se  gli  debba  avere: 
e  del  mio  dubitar  si  potranno  cavare  alcuni  motivi  da 
quel  che  sono  atulato  considera;ido  intorno  alla  seconda 
opposizione.  Perlochè,  se  al  Pellegrino  (come  dice)  ver- 
rà fantasia  di  annotar  la  Gerusalemme;  spero,  che  prima 
disputerà  questa  conclusione,  che  vi  debbiano  esser  co- 
stumi migliori;  che  in  quanto  al  trovare  in  quai  persone, 
tengo  che  sia  cosa  agevole  . 

XV.  La  quindicesima  opposizione  ha  due  parti,  cioè 
dell'età  anticipata  in  Rinaldo,  e  de'  Falli  di  memoria.  Alla 
prima  ha  soddisfatto  il  Tasso  medesimo:  e  '1  Pellegrino 
istesso,  che  la  fece,  vi  rispose  a  sufficienza,  ed  anco  l'Ac- 
cademia un  tal  poco  accennò,  che  Platone  e  altri  hanno 
introdotte  persone  ne'dialoghi,  le  quali  eran  morte  gran 
teijjpo  innanzi,  o  non  eran  nate:  e'I  Petrarca  scrisse  epi- 
stole a  Marco  Tullio,  a  Seneca  .  a  Tito  Livio,  ed  a  Vairo- 
ne  ed  altri  per  l'esempio  di  lui,  a  Ini  stesso,  ed  a  Virgilio. 
All'altra  parte  de'  falli  di  memoria,  a' quali  altre  persone 
aggiungono,  che  il  Tasso  fa  dare  a  Clorinda  lo  scettro  del- 
la guerra  da  A  ladino,  e  poi  non  seguita  di  mantenerla  in 
quel  grado;  stimo,  che  si  potrebbe  cavare  alcuna  rispo- 
sta da' discorsi  che  ho  fatto  :il  terzo,  ed  al  quinto  nume- 
ro: e  dell'autorità  di  Clorinda  non  mantenuta  in  quel 
modo,  ci'ederei  che  si  potesse  dire,  che  fu  una  cerimonia 
d' Aladino  il  dirle  quelle  parole;  poiché  formalmente  il 
baston  del  governo  della  milizia  non  gli  diede  in  eftetto  . 
Crederei  anco,  che  si  potesse  dire,  che  Aladino  era  tarito 
perturbato  dallo  spavento  del  Cristiano  esercito,  dallo 
smarrir  di  quella  sacia  immagine,  e  dall'allegrezza  del 
sopravvenir  di  Clorinda,  che  non  pensasse  a  ciò  che  di- 
ceva :  che  è  molto  verisimile,  e  convenevole  il  così  stima- 
re. Ma  la  risposta  vera  è,  che  il  poeta  vuol  mostrare  il  go- 
verno degl'Infedeli  imperfetto,  e  mal  inteso;  poiché  l'au- 
torità d'Isnieno ,  di  Clorinda  ,  d'Argante,  e  di  Solimano 
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era  qnasi  con  quella  d'AUulino  agguagliata;  poiché  ognun 
faceva  di  sua  testa  ciò  che  ben  gli  veniva. 

XVI.  Intorno  ali"  ultima  ,  poicli'  io  non  son  proleta  , 
né  mago,  né  indovino,  né  astrologo,  ne  so  qiiti  eliclo 
mi  debba  considerare,  ond'io  pensi  di  poter  parlare  del 
futuro  cosi  risolutamente  ;e  però  terra  terra  dirò  appun- 
to ciò  ,  che  dice  (  se  bo  bene  a  mente)  IVIarziiile:  /  u  in/  us 
geniutn  ciebtl  fuiLt  re  li  òtr.  Se']  poema  in  cinque  anni, 
più  o  meno,  è  piaciuto  si,  che  s'è  stampato  otto  volte  :  ba 
trovato  intorno  a  cinquanta  letterati,  clic  l  banno  lodato 
con  poemi,  o  altra  sorte  di  scritti  :  ed  altri  vi  ban  latto 
dicbiarazioni ,  tavole,  rispondciize  di  passi,  variazioni  di 
testi,  osservazioni  dell  arte,  argouienti,  allegorie,  ag- 
giunte di  canti:  e  per  ultimo  Scipio  Gentile  il  traduco  in 
lingua  latina,  come  ne  mostra  il  sai;gio  stampato  in  Lon- 
dra ,  parmi  che  non  sia  da  gitlar  cosi  ad  un  tratto  Ira  i 
morti:  e  questi  contrasti,  che  ora  son  nati  tra  così  tlcvali 
spiriti  ,  e  torniti  d'ogni  più  bella  dottrina,  saranno  cagio- 
ne ,  clie  alcun  migliajo  più  di  persone  vorranno  leggerlo, 
e  bene  disaminarlo:  perchè  penseranno,  esser  bene  il 
chiarirsi  della  verità:  per  la  quale,  a  contrmplazion  di 
V.S.,  bo  io  potuto  metter  in  carta  questi  miei  bassi  pen- 
sieri; rimettendomi  sempre  al  giudizio,  non  pur  di  qual- 
sivoglia buon  letterato,  ma  particolarmente  a  quel  del 
Pellegrino,  e  del  Tasso,  come  anco  e  principalmente  a 
quel  degli  eccellentissimi  Accademici  ,  miei  padroni.  Lo 
che  bo  voluto  dire  a  V.  S.  perchè  sappia  la  cagione  ,  ch'io 
nel  discorrere  non  ho  più  guardato  alla  riputazion  del 
Tasso,  che  a  c|uella  degli  altri,  o  morti,  o  vivi  ;  e  sono 
andato  considerando  non  solamente  le  anno<  erate  oppo- 
sizioni; ma  anco  tutte  l'altre,  che  tin'  oggi  mi  son  venute 
air  orecchie  per  qualsivoglia  strada.  Col  che  me  le  rac- 
comando in  grazia,  e  le  prego  da  Iddio  quel  bene  .  che  la 
virtù,  e  bontà  sua  merita.  Di  Siena,  il  di  10.  d' Otto- 
bre 1585. 

All'  arrivo  della  lettera  di  V.  S.  dove  mi  dice  della  Ri- 
sposta fatta  dallo  'Niarinato  al  Tasso,  g'à  di  due  giorni 
l'aveva  letta,  mentre  che  si  trascriveva  questo  discorso, 
che  appunto  s'  è  finito  oggi,  che  aviamo  il  1S.  Speravo  di 
trovar  ampliate,  e  dichiarate  alcune  parti  della  prima 
Cruscata;e  non  son  rimasto  del  tutto  né  ingannato,  né 
soddisfatto:  il  rimanente  attenderemo  al  comparir  del 
poema  ,,il  quale  apprestan  di  dare  in  luce  colle  lor  postil- 
le, per  far  nota  al  mondo  1'  ignoranza  ,  i  furti ,  e  le  gofte- 
rie  del  compatriota;  che  sarà  forse  buona  cagione  di  sti- 
gliare in  lui  quel  furor  poetico,  il  quale  (come  ella  dice) 
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gli  faccia  cantar  le  lodi  della  Crusca:  poiché  qiKJsta  Acca- 
demia (come  dice  il  sopraddetto  Accademico)  si  prende 
spasso  de' badalucchi.  Fuor  di  burle,  tutta  Italia  doveri 
rimaner  con  molt' obbligo  al  Tasso;  che  per  essersi  vo- 
luto mettere  a  scriver  cose,  le  quali  eran  sopra  le  sue  for- 
ze, abbia  porto  occasione  a' valentuomini  di  mettere  a 
campo  tali  avvertimenti,  da  far  stare  in  cervello  tutti 
quei  che  per  l' innanzi  verranno  in  capriccio  d'  entrar  in 
mare  senza  biscotto,  dietro  a  queste  Muse,  tanto  schizzi- 
nose e  restie;  essendo  venuto  ormai  tempo,  che  ognun 
voleva  paragonarsi  ad  Omero,  scavalcar  Virgilio,  ed  in- 
gaggiarla coir  Ariosto  . 

JNè  altro  per  ora  mi  occorre,  se  non  baciarle  la  mano. 


L'INFARINATO  PRIMO 

OVVERO 

RISPOSTA  DELL'INFARINATO 

JLV  APOLOGIA 

DI  TORQUATO  TASSO 

COLLE  REPLICHE 

DEI,  GCASTAVINI    A LL*  INFARINATO,  E  r.E  RISTOSTI- 
DEI.  PESCETTl  AI.  GCASTAVINI . 


AL 
SERENISSIMO  SIGNORE 

D.   FRANCESCO   MEDICI 

SECONDO  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

LU   INFARINATO  ACCADEMICO  DELLA   CRUSCA. 

xl  soggetto  della  Poesia  in  universale  è  cotanto 
nobile;  così  la  dignità  è  ragguardevole  special- 
mente della  gloria  dell'Ariosto;  sì  vostre  per 
mille  giusti  titoli  sono  le  fatiche,  non  solamen- 
te della  pubblica,  ma  delle  private  Accademie 
ancora,  quaf  è  la  nostra,  che  la  brevità  del  vo- 
lume e  le  altre  cose  ricompensano  in  buona 
parte,  le  quali  prosontuosa ,  come  che  sia,  la 
presente  dedicazione ,  senza  questi  ragguarda- 
menti,  potesson  fare  apparire.  Ma  di  esso  A- 
riosto,  che  di  manifeste  calogne  da  me  si  di- 
fende in  questa  opeietta  (  non  per  bisogno 
ch'egli  n'abbia,  ma  per  rintuzzare  ai  calognan- 
ti  il  soverchio  ardire),  non  solamente  la  digni- 
tà ,  ma  la  specialissima  affezione,  e  la  singu- 
larissima  reverenza  verso  di  questa  patria  ,  e 
verso  questa  provincia  ,  madri  e  figliuole  di 
Vostra  Altezza,  e  le  solenni  dimostrazioni,  e 
le  gloriose  testimonianze,  che  nelle  sue  scrit- 
ture ai  futuri  secoli  ne  lasciò,  in  questo  fatto 
da  ogìii  biasimo  di  troppo  ardito  m'assicurano 
interamente.  Lascio  stare  la  notizia,  ed  il  fine 
gusto  e  perfetto,  che  la  S.  A.  V.  per  ornamen- 
to delle  sue  più  proprie  eccellenze,  ed  eroiche 
qualità,  ha  di  qualunque  guisa  di  più  nobii 
letteratura  ,   e   il  diletto   che  ne  suol   trarre 


60 
quando  talvolta  dalle  gravissime  cure  sue  l'è 
per  alcuno  spazio  conceduto  qualche  diporto: 
e  oltr'a  ciò  la  sua  innata  benignità,  con  la  qua- 
le ogni  affetto  di  devozione,  ondechè  egli  par- 
ta, lietamente  suole  aggradire. 

Degni  adunque  di  ricever  con  la  medesima 
il  patrocinio  dt^l  mio  libretto:  e  sìa,  da  chi  tut- 
to si  può  concedere,  a  sovrano  colmo  esaltata 
di  suprema  felicità . 

Di  Firenze,  di  io  Settembre  i585. 


LO   STAMPATORE 
DELL'  INFARINATO 

A  COLORO   CHK    LEGGONO 


Olampossi  qui  in  Firenze,  insieme  con  certe 
rime,  u^^  lil)retto  di  questo  titolo:  Il  Caraffa, 
ovvero  fleir  Lj);ca  Poesia,  Dialogo  di  Cammillo 
Pellegrino,  e  dicdesi  fuori  in  pubblico  di  di- 
cembre ultimamente  passato.  Nel  qual  Dialogo 
paragonandosi,  e  ponendosi  innanzi ,  quasi  in 
tutte  le  parti,  la  Gerusalem  di  Torquato  Tasso 
all'Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto;  e  bia- 
simandosi il  ÌVIorgante  del  nostro  Pulci,  e  pri- 
Vi'indosi  delle  dovute  lodi  i  poemi  dell'Alaman- 
ni; proposero  gli  Accademici  della  Crusca,  ai 
quali  alquariti  giorni  dappoi  fu  data  notizia  di 
quel  discorso  (non  percbè  fosse  di  mestieri,  ma 
per  istorre  gli  altri  da  simil  guisa  di  paradossi 
contra  le  scritture  d'autorità)  (A),  di  ribattere 


{\)  GuASTAviNi,  Il  dire  il  parer  suo  di  qualsivoglia  scrit- 
tura (1),  per  eccellente  ed  autorevole  ch'ella  sia,  è  stata 
lil)ertà  di  ogni  secolo,  e  di  chiunque  se  n'è  voluto  servire; 
massimamente  per  quel  modo,  e  con  quella  modestia,  che 
usa  il  Pellegrino.  Ne  so  ben  vedere,  con  che  lagione,  o 
con  qual  titolo ,  ad  usanza  così  vecchia  si  vogliano  ora  fa- 
re incontra  questi  Accademici  della  Crusca.  Lasciamo  sta- 
rei critici  antichi,  AristoCane  e  Aristarco  gramatici,  ed 

(1)  Pescetti  .  A  che  proposito  dite  voi  questo?  che  ha 
da  far  ciò  con  quello,  che  dallo  stampatore  si  dice?  Dice 
egli  che  la  Crusca  propose  per  istorre  gli  altri,  con  l'  e- 
semplo  del  Pellegrino  ,  da  simil  guisa  di  paradossi,  di  ri- 
mettere le  controversie,  ec.  E  questo  vi  pare  un  farsi  in- 
contro a  quell'usanza  vecchia ,  che  dite,  e  un  volere  ster- 
parla dal  mondo? 
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le  controversie,  che  si  movevano  al  Ferrarese  > 
e  ai  nostri  j)oeli  insieme:  e  con  alcune  brevi 
cliiose  poste  sotto  a' propri  luoghi  dell'operetta 
il    esso  Dialoi^o  contraddire  ,    o  addncendo   le 

altri  ;  tal  HbiM-tà  si  tolse  Aristotele  (2),  non  solo  contra  i  fi- 
losofi più  vecchi  di  Ini;  de' quali  quasi  in  oi,'ni  in  tniera 
di  dottrina ,  ch'egli  trattò,  scoperse  cotanti  errori;  ma 
eziandio  contra  a' poeti ,  questi  in  alcune  parti  lodando, 
in  alcune  riprendendo,  ed  ora  (juesti,  ora  quelli  per  di- 
versi rispetti,  l'uno  all'altro  anteponendo.  Platone  ,  della 
cui  tavella  fu  rietto,  che  se  Giove  avesse  avuto  a  parlare,  non 
con  altra  lingua  avrebbe  tavellato,  trovò  in  questa  molti 
ripiensori  ;  e  particolarmente  Dionisio  Alicarnasseo  (3), 
il  quale  Demostene  gli  antepose.  Ma  Georgio  Trapezonzio 

(2)  P.!sc.  \ristotlle  e  gli  altri,  quanrlo  i",iò  fecero,  il  fe- 
cero da  necessità  costretti,  non  potendo  altramente  dimo- 
strare la  verità,  né  fu  lor  primo  intento  di  riprendere  al- 
cuno. Ma  il  Pellegrino  ha  ciò  fatto  ,  non  pure  senza  ne- 
cessità, ma  ancora  senza  occasione;  né  alcuni  luoghi,  o 
errori  dell'Ariosto,  come  Aristotile  fece  degli  anticlu 
filosofi,  ha  notato;  ma,  per  quanto  è  stato  in  lui,  ha  at- 
terrato atFatto  la  gloria  di  quello,  e  ha  cercato  di  precipi- 
tarlo da  quell'altezza ,  ove  il  suo  valore  alzato  l'aveva,  e 
ri  porvi  altri  in  suo  luogo  :  il  che  non  doveva  egli  per  al- 
cun modo  fare  eontra  un  uomo  morto  di  cotanto  valore, 
ma  lasciar  fare  al  mondo  ,  a  cui  tocca  far  questi  giudizj ,  e 
dare  e  torre  questi  gradi.  L'universal  consenso,  non  le 
lodi  d'alcun  particolare,  ha  dato  all'  Ariosto  il  primo  luo- 
go tra' Poeti  eroici  Toscani:  e  ora  vorrà  un  solo  torgliele, 
celarlo  afi  altri  ?  ([uelìo  stesso  universal  consenso,  che 
gliel'ha  dato,  ha  da  esser  quello,  o  non  altri,  che  gliele 
tolga  ;  sicché  vano  è  degli  altri  lo  sforzo  e  la  fatica:  e  voi 
co' vostri  aderenti  biasimatelo  pur  quanto  vi  pare,  cha 
non  vi  verrà  mai  fatto  quel  che  avvisate,  perchè  voi  non 
lo  biasimarete  mai  tanto,  che  altrettanto ,  e  più  diritta- 
mente, e  con  altro  modo  non  si  difenda,  e  lodi  dalla  con- 
traria parte,  la  quale  siccome  di  numero,  così  di  qualità 
di  gran  lunga  vi  supera. 

(3)  Pesc.  Gran  riprensione  fu  questa  veramente  ;  mi 
maraviglio,  che  Giove  non  lo  fulminasse,  o  che  la  terra 
non  s'aprisse,  e  lo  inghiottisse  bello  e  vivo  .  Forsechè  ei 
disse,  che  avea  commesso  un  monte  d'errori  in  grama- 
tica. 
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priiove,  o  quelle  presupponendo,  secondo  <jlie 
;i|3j)unto  dalla  proposta  si  faceva  di  mano  in 
ni.tno.  \L  (juanlnnqne  quella  fatica  in  manco 
di  quattro  idiomi  si  compiesse  dall'Accadenna  , 

non  paragonò  Platone  ed  Aristotile?  e  biasimò,  e  calun- 
niò di  Platone  ,  per  soprannome  il  divino,  tutta  la  (ilnso- 
iia?  Marco  Tullio  parlando  de' celebri  oratori  non  diede 
tV  essi  il  suo  parere,  le  loro  lodi,  e  i  difetti  manifestando, 
e  qu:ile  per  qual  rispetto  fosse  da  porre  innanzi  o  dopo, 
dimostrando?  E  dello  stesso  M.  Tullio  lo  stile  a  quanti 
dispiacque,  e  da  quanti  fu  ripreso?  E  Macrobio  non  pa- 
ragonò molti  luogbi  dOiiiero,  e  di  Virgilio,  in  alcuni  a 
Virgilio,  in  altri  ad  Omero  dando  la  preminenza,  e  in  al- 
cuni facendoli  pax-I?  E  fra' moderni,  ii  Castelvetro  cbi  la- 
sciò intatto  nella  sua  poetica?  Ma  lo  Scaligero  in  quante 
parti  autipose  Virgilio  non  solo  ad  Omero  nella  poesia  e- 
roica,  ma  a  Teocrito  nella  p  istorale  (4),  ed  altri  poeti  lati- 
ni ai  greci,  contra  quello  che  forse  lìn'ii^llora  era  stima- 
to ;  e  ciò  con  sua  somma  lode?  E  lo  stesso  ancora,  quanti 
errori  dimostrò  di  molti  poeti?  In  somma,  a  chi  fu  mai 
vietato  o  in  comenti,  o  annotazioni,  o  trattati,  o  varie 
lezioni,  o  altra  maniera  di  scritti  '1  non  dare  il  suo  giudi- 
z'o  di  qual  si  voglia  scrittura  umana,  o  di  tutta  in  uni- 
'\('rsale,  o  d'alcuni  luoghi  particolari  ?  Perchè  dunque  tal 
libertà,  accompagnata  eziandio  con  molto  utile  degli  stu- 
tì:osi,  i  quali  in  tal  maniera  si  assottigliano  maggiormen- 
te in  conoscere  il  vero,  vorrà  (5)  dopo  tante  migliaja  d'an- 
i;i  torre  al  mondo  l'Accademia  della  Crusca?  Ma  dite  un 
joco ,  o  stampatore,  poiché  sete  così  bene  informato  dcl- 
].\  mente  di  questi  Accademici,  cotal  uffizio  perchè  bau- 
ito  essi  impreso?  per  zelo  degli  autorevoli  scrittori,  alle 
tui  lodi  non  vogliono,  che  sia  punto  detratto,  o  per  al- 
tro? (6)  Se  non  peralti'o  (  che  altro  non  mi  par  che  si  pos- 
s,i  pensare),  è  lodevole  cotal  volontà;  ma  perchè  fanno  es- 

(4)  Peso.  Quasi  che  maggiore  impresa  fusse  il  superar 
Ti'ocrito,  che  Omero.  Ma  perchè  non  ci  aggiungeste  auco- 
la:  e  ad  Esiodo  nella  Georgica  ,  essendo  comune  opinio- 
ne, che  tra  tutte  l'opere  di  Virgilio  la  Georgica  sia  la  più 
h.lla,  e  la  più  perfetta? 

1 5 1  Ptsc.  E  quante,  per  vita  vostra?  darebbev' egli  il 
cuore  d  annoverarle? 

[b)  Pfcsc.  Anzi  ogn'altra  cosa  più  tosto,  che  questa  si 
dee  e  si  può  pensare  . 
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tuttavia  per  le  <ìifficultà  delle  stampe,  e  per  Io 
spazio  delle  liceiizie,  non  prima  fu  dita  in  lu- 
ce, che  inlonio  a  sette  mesi  fa,  cioè  alli  sedici 
di  febhrajo,  e  (ftiindi  tre  f^iorni  appresso  il  Si- 

sl  ciò,  che  In  altri  non  voglion  comportare?  Forse  a  loro 
soli  quest'  autorità  attribuendosi,  ad  og«i  altro  iiilciidoiio 
di  torla?  Ma  perchè  questo?  e  donde  in  essi  simile  prero- 
gativa? D'Omero  (7)  dicono  queste  parole:  jyon  solo  Uiis- 
se  ,  che  sempre  più  i'ulse  nelle  parale  e  nelle  frodi  ,  che 
nell'opere  di  prodezza  ;  ma  Achille  stesso ,  dir  da  lui  si 
figura  per  sì  gran  cosa ,  s'induce  a  piagner  dal  suo  poeta 
come  un  bamboccio  intorno  alla  mamma  per  conto  della 
puttana:  la  quale ,  mentre  ch'egli  con  i  sconci  e  parole  scop- 
pia in  bruttissime  villanie  contra  al  re  ,  infino  al  minac 
ciarlo  della  persona  ^  se  la  biscia  tor  5m,  e  privarsene  cw 
me  un  fanciullo.  Edi  Virgilio,  questo:  E  nelT  t'neade  , 
che  bel  costume  è  quello  d' Enea  già  maturo ,  e  eh'  avea 
un  figliuolo  già  grande,  che  doveva  imparare  a  vivere  .  e 
prender!'  esemplo  da  lui ,  nel  tempo  eli  egli  aveva  per  le 
mani  sì  grande  impresa^  a  piantare  il  fondamento  dello 
imperio  di  Roma,  il  che  a  lui  era  stato  rivelato ,  l' andar- 
si intabaccando ,  e  perdendo  negli  amorazzi ,  a  g'i' sa  di 
un  giovinetto;  e  tradire  con  si  scellerata  frogie  quella  real 
femmina  ,  che  ignudo,  e  tapino,  e  diserto  l' aveva  racc"l^ 
io  nelle  sue  braccia  ,  e  apertagli  r anima  ,  e  7  corpo  J  U- 
dissi  mai  il  più  solenne  tradimento  di  questo?  Ed  è  scusa 
da  bambini  il  rifugio  del  coniandamento  di  Giove ,  e  fuor 
di  ogni  verisimile  :  perchè  da  quelV IDDIO ,  che  s'  aveva 
per  lo  supremo ,  non  poteva  venire  ne  coni  ind.iinento  .  /?  - 
inspirazione .  se  non  santa.  E  forse  che  non  gli  è  tolto  il 
verisimile,  ch'è  essenzial  differenza  della  poesia  ?  E  dello 
stesso  altrove  parlandosi  dal  Pellegrino,  della  morte  di 
Didone  finta  da  Virgilio  esser  successa  per  altra  occasio- 
ne, che  per  quella  che  si  saper  l'istoria  veramente  es- 

(7)  Pesc.  La  Crusca  non  riprende  Omero,  né  Virgilio, 
ma  con  l'esemplo  di  quelli  scusa  e  difendo  l'Ariosto;  e 
che  ciò  sia  vero,  udite  lo'Nfarinato  secondo:  yon  s'alle- 
gò la  inconvenienza  (  accioccli  io  vi  risponda  co'  vostri 
termini) per  iscioglimento  della  quistione  ,  ma  per  ritor- 
narvi a  memoria, che  que' peccati  medesimi ^  che  appone- 
te all'Orlando  dell'  Ariosto.,  sarebbon  veri  ne' poeti  più 
commendati .,  ed  oltre  a  ciò  in  quegli  stessi  autori ,  che  da 
voi  si  prendono  a  celebrare  . 
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gnor  Giovanni  de'Rardi  compari  in  Ferrara  con 
Mlquante  copie  di  essa,  stampate,  come  s'è  det- 
to; dove  seppe  il  secondo  di,  che  una  in  mano 
del  Tasso  n'era  già  pervenuta  per  altra  via. 
Questa  difesa  dell' Ariosto,  [)er  l'essere  d;igli 
Accademici  stata  dettata  con  doppio  sdegno, 
cioè,  e  contr'  al  Pellegrino,  per  l'oifesa  del  Pul- 
ci e  dell' Alamanni ,  e  contrai  Tasso,  per  le  sue 
pubbliclie,  quantunque  spossate  malcdicenze  , 
contra  questa  nazione,  fu  dagli  amici  d'esso 
Torquato  con  artificio  messa  in  concetto  di  ma- 
ledica scrittura  e  mordace,  e  quasi  per  tutta 
Italia  divolgatane  la  querimonia  :  la  quale  da 
molti,  die  il  fondamento  non  ne  sapevano, 
come  diritta  si  riceveva,  e  se  n'ebbe  compas- 
sione: infln'a  tanto  che,  per  dichiarare  il  vero 
di  questo  fatto,  furono  come  costretti  questi 
gentiluomini  della  Crusca  di  comandarle  al  Sin- 
daco loro,  che  pubblicasse  quella  lettera,  che 

ser  seguita;  e  soggiungendo  con  quella  modestia  che  per 
tutto  usa  quel  gentiluomo ,  che  per  tal  cosa  non  è  lodato 
Virgilio ,  aggiungono  essi  per  sommo  aggravamento  del 
fallo  :  .Se  l'  Ariosto  a^cssfjailu  ima  suini  i  o^a  ,  le  ^iignr  ^ 
le  mitere ,  e.  U'  ruote  sarthhono,  come  si  dice,  una J rulla  . 
E  nell'ultimo  del  libro:  Come  che  sia  ,  l' ui^re  l' Ariosto 
dietro  al  principio  peccato  del  suo  poema,  ai^i'egnacln)  in 
altra  guisa,  è  comune  a  lui  con  Virgdio;  poiché  la  fa^'ola 
dell'  Eneade  per  avventura  non  ha  principio,  non  comin- 
ciando come  dovrebbe  da  un  capo  d' un' a-ione ,  come  sa- 
rebbe una  partita  di  (futilche  luogo.  E  d'  Omero  un'  altra 
volta:  Ma  non  sono  anche  in  Omero  i  Tersiti ,  i  Ciclopi  , 
ed  altri  simili  assai?  e  quel  eh'  è  peggiore,  non  <'  il  fon- 
damento,  sopra  il  cpiale  è.  fabbricata  l  Iliade,  tutto  scellc' 
ratiss'inw  ?  E  dopo  alcune  altre  parole  pur  contra  ITIiade  : 
E  dell'  IJlissea  altrettanto  ,  e  peggio  potrebbe  dirsi  .  Se 
essi  dunque,  e  contra  poeti  d'  altra  autorità  che  1'  Ariosto 
non  è  ,  cotal  licenza  si  prendono  a  lor  piacere ,  perchè  ad 
altri  la  vogliono  negare?  (8)  Ma  altro  ci  vuole  a  chiuder  la 

(^)  Pesc.  In  buona  fé  sì ,  ve  n'  accorgerete  bene,  o  Cru- 
scanti. 
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dallo  'Nferi^no  lor  segretario,  inforno  a  questi 
rainmarichii ,  alquanti  giorni  addietro  gli  era 
slata  mandata  a  Roma,  il  che  dall' ubbidente 
Sinilaco  prestamente  recato  a  fine;  ed  essa  let- 
tera a'ventolto  di  giugno,  die  per  l'ultimo  tra- 
j)is.sò,  finitasi  di  slampare,  cessaron  subito  le 
querele:  e  la  compassione  che  dianzi  s'aveva  al 
lasso,  si  rivolse  in  malevoglienza  (B):  e  quello, 
che  nelle  chiose  della  C^rusca  avevano  certe  per- 
sone chiamato  troppo  rigore,  troppo  dolce  ven- 
detta fu  riputata  da  quindi  innanzi;  e  volen- 
tieri v<duto  avrebbono,  che  col  gastigo  più  a- 
vanti  si  pr(Kedesse.  Il  che  per  tutto  ciò  non  a.- 
vevano  gli  Accademici  in  animo  di  dover  fare, 


bocca  tigl' intendenti,  e  a  frenar  le  penne  de' letterati , 
e  bisogna  venir  innanzi  con  altro,  die  con  semplici  piro- 
le  (9) .  E  tutto  questo  s'è  detto,  concedendo  ancora  che  l'o- 
pinione del  Pellegrino  fosse  paradossa:  il  che  non  f^  per 
ninna  maniera  da  consentire,  essend)  la  più  corn'iiie  del- 
le più  intendenti  e  letterate  persone,  non  solo  d' Italia  , 
ma  eziandio  di  Francia  ,  e  Spagna  . 

(B)  GuA.sT.  Quanto  poco  ragionevolmente  ciò,  che  della 
città  di  Fiorenza  ragiona  il  Tasso  nell'orazione  attribuita  a 
suo  padre  nel  Dialogo  del  Piacer  onesto,  abbia  per  così  fie- 
ro modo  turbato  gli  animi  degli  Accademici  della  Crusca, 
si  mostrerà  poco  dopo  (10;;  ma  che  per  la  pubblicazione 
della  lettera  dello  'Nferigno  mancasse  lo  sdegno  e  il  di- 
sgusto, non  la  compassione  che  costui  dice,  che  per  co- 
tale impresa  da  tante  persone  s'ebbe,  è  tanto  lontano  dal 
vero,  che  dopo  (|uel  tempo  si  son  veduti  molti  avere  non 
solo  parlato,  ma  scritto  in  sua  difesa;  e  ciò  che  costui  di- 
ce(11),  tutto  da  lui  si  finge,  o  piiì  tosto  da  altrui  fintosi  fa 

(9)  Pesc.  Doniin ,  s'  e'  volesse  anche  adoprar  il  ferro 
bisognando . 

(10)  E  noi  ivi  vi  daremo  risposta. 

(1 1  )  Pesc.  Bel  modo  di  parlare  !  Ciò  ,  che  costui  fìnge ,  si 
fa  a  costui  raccontare .  Dove  c'è  per  giunta  della  derra- 
ta z/ /oro /^z-ocf^^/crc  ,  il  quale  io  non  so  dove  si  riferisca. 
Ma  è  questa  la  modestia,  della  quale  ha  parlato  di  sopra  io 
staiypatore . 


Ky1 

irtìmaginandosi  clie  il  Tnsso,  ponlito  del  suo 
proctdtre  ,  ne  fosse  per  fare  scusa:  quando  ec- 
i:o  di  uuovo  alla  tiu  dell'  ultimo  luj^lio,  ciò  fu 
alli  29,  comparir  qui  a  Firenze  per  lo  corriere 
un'Apologia  del  medesimo  Torquato  Tasso,  nel- 
la quale,  mentre  che  prende  carico  di  dispular 
con  gli  Accademici  di  picciola  parte  di  quelle 
cose  ,  le  quali  da  essi  notate  s'  erano  nel  suo 
poema  con  opportuna  cagione  della  difesa  del- 
l'Ariosto (C.)  ;  in  vece  dello  scusarsi  d'aver  calo- 


a  costui  raccontare;  per  fare  con  i'acconsentimehto  di 
altri  men  colpevole  il  loro  procedere. 

(G)lii;A.  E  ([uale  opportuna  cagione (12)? Or  si  veggono  in 
tutti  i  talli,  in  tutti  i  biasimi  che  si  danno  al  Tasso  in  quelle 
lor  chiose,  li  sforzati  concatenamenti,  e  le  mendicate  ap- 

(12)  Peso.  Primieramente  quell'o/y^or^^Ha  cagione  non 
*d  alcun  luogo  particolare,  ma  al  tutto  s'ha  da  riferii'e^  e 
colui  vuol  dire  in  suo  linguaggio:  Dovendo  gli  Accademi- 
ci difonder  l'Ariosto  dall'accuse  di  colui,  che  le  lodi  del 
Tasso  avea  fatto  apparire  da' biasimi  dell'Ariosto,  con 
questa  dccasionc  di  difender  l'Ariosto  ,  volsero  ancor  no- 
tare alquante  cose  nel  poema  del  Tasso.  E  questa  cagione 
perchè  non  fu  opportuna?  anzi  come  poteva  esser  più 
opportuna?  Dipoi  conceduto,  che  a  luoghi  particolari  ri- 
ferir si  debba,  vi  dico,  che  non  hanno  mai  ripreso  il 
Tasso,  che  con  opportunissima  cagione  fatto  non  1'  abbia- 
no. E  che  sia  il  vero  ,  esaminiamo  i  luoghi,  che  voi  come 
sforzati  appicchi,  e  mendicate  incidenze  producete  .  E 
<{uai)lo  al  primo,  l'Attendolo  in  quelle  parole  dir  volle: 
Se  'l  Tasso  padre,  e  1'  Ariosto  son  degni  del  nome  d'epi- 
co poeta,  ne  saranno  ancor  degni  Luigi  Pulci ,  e'I  15ojur- 
do,  che  né  pur  tra  poiti  meritano  d'essere  annoverati .  E 
gli  Accademici  rispondono:  il  Pidci,  e'I  Rojardo  non  solo 
non  sono  inferiori  al  Tasso  padre,  ma  sono  ancora  da  es- 
ser di  gran  lunga  antiposti  al  padre,  ed  al  (iglio:  e  come 
poteva  esser  più  opportuna  questa  cagione  ?  Quanto  al  se- 
condo, il  Pellegrino  aveva  opinione  ,  che  nel  Morgante 
fossero  de'  modi  e  de'  versi  bassi ,  e  che  la  Gerusalemme 
del  Tasso  fosse  in  ogni  sua  parte  grave  e  magnifica  .  E 
perchè  non  fu  a  proposito  il  dire,  che  se  npl  Morgante  se 
BC  truovano,  né  anche  la  Gerusalemme  n' è  senza? 
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guata  la  città   nostra,  di   nuovo    torna   ad    of- 
fenderla ,    con    disprezzabili  ,    e  vane   puntu- 
re sì,  ma  piene  di   mal  talento.   Lasciamo  sta- 

piccature?  Odasi  com' entrino  in  questi,  che  sono  i  prin- 
cipali.  Ragiona  il  Pellegrino  del  poefa  eroico ,  ed  a  cui 
convenga  tal  nome;  e  fra  le  altre  dice  queste  parole:  J/^z 
mi  nasce  un  dubbio,  che  se  ciò  è,  come  voi  dite,  die  il  Tasso 
padre,  e  V  Ariosto  sono  degni  del  nome  di  epico  pocta^  ne 
sarà  ancor  desino  non  solo  Luigi  Pulci ,  ed  il  Conte  Mat- 
teo. A  che  soggiungono  gli  Accademici  (  considera  ,  o  tu 
che  leggi ,  l'opportuna  cagione  di  questa  sentenza):// 
Pulci,  e  L  Bdj arilo  san  di  gran  lunga  da  porre  avanti  a 
tutti  due  i  Tas«i ;  e  direbbesi  'l perche,  se  lo  dicesse  V  At~ 
tcndolo  della  sua  opinione.  Parimente  altrove  dicendo  il 
Pellegrino  cosi  :  Ma  gli  altri  romanzi ,  che  voi  dite,  come 
ciance  d  uomini  indotti  e  pL-bei,  non  avendo  in  niuna 
parte  cosa  di  buono  né  di  stile,  ne  di  favola  ,  rendono  i 
loro  scrittori  o  senza  nome ,  ovvero  indegni  di  nome  tale  ; 
soggiungono  essi:  Intende  del  Mor gante,  e  dell'Orlan- 
do Innamorato.  Ma  come  può  i  loro  soggetti  chiamar 
ciance  di  uomini  indotti  e  plebei ,  se  sono  in  tutto  i  mede- 
simi  che  nel  Furioso ,  cioi';  guerre  di  Carlo  Magno ,  e  d'al- 
tri gran  redi  quei  tempi P  E  quanto  alla  locuzione  del 
Morgante^  ella  si  biasima  a'  nostri  tempi  da  chi  ne  può 
dar  giudizio  ,  rnianto  il  cieco  de'  colori  ;  e  se  in  quel  libro 
si  trovano  tal  volta  de  modi ,  e  de"  versi  bassi  secondo 
l'Autor  del  Dialogo,  forse  che  nel  Goffredo,  dove  il  Tasso 
fa.  professione  di  magnìfico ,  e  di  gravissimo  (  considera  , 
o  tu  che  leggi,  l'opportuna  cagione  di  questi  biasimi),  ne 
ha  in  questo  genere ^  e  quanto  alle  voci,  e  quanto  al  suo- 
no,  de' pi  il  solenni ,  e  piìi  spessi: 

Dell'opere  notturne  era  qualcuna  . 
Appi'esso  il  quale  molti  altri  ne  registrano,  senza  però 
addurre  ragione  alcuna  per  cui  essi  li  biasimino,  e  con- 
dannino ;  come  anco  fuori  di  proposito,  e  contra  ragione 
il  riprendono  in  questo  luogo  intorno  all'uso  di  alcune 
voci.  (13)  Brievemente,  quando  il  Pellegrino  biasima  il 

(13)  Pesc.  Siccome  il  Pellegrino  non  avea  saputo  loda- 
re il  Tasso  senza  biasimar  l'Ariosto,  cosi  gli  Accademici 
non  poterono  difender  l'  Ariosto  senza  riprendere  il  Tas- 
so: il  che  essi  tanto  più  giusta  cagione  ebbero  di  fart;, 
quanto  che  epH  avea  di  quella  maniera,  che  ognuno  sa, 
ia  loro  cilLà   biasimata,  ed  infamata.  \Ja  che  domin  di 
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re  il  non  bastargli  dì  fare  opera  di  salvar  bc, 
ma  volere  anche,  menlrechè  sempre  promet- 
te lutto  il  contrario,  l'Ariosto  vituperare:  e 
sostenere  a  tutti  i  partiti  (con  quanta  mode- 
sti.!, savio  lettore,  nella  stessa  bocca  di  se  me- 
desimo!) ,  che  dee  il  poema  suo  al  poema  di 
quel  grand' uomo,  così  nelle  parti,  come  nel 
tutto,  lungo  spazio  porsi  davanti  (D).  Per  la 
qual  opera  parendo  all'Accademia  d'essersi  ap- 
pieno certificata,  che  posciache  il  Tasso  scrive, 
o  par  che  scriva,  e  che  si  stampano,  o  par  che 
si  stampino  le  sue  scritture;  o  non  è  vero  (che 
voglia  Iddio,  che  cosi  sia)  ciò,  che  molti  per  i- 
scnsarlo  delle  sue  avversità  vorrebbono,  che  si 
credesse;  o  conviene  che  alcun  altro  immas(;he- 
rato  da  Tasso,  di  suo  consenso  comparisca  in 
iscena  a  tassare  altrui  in  sua  vece;  perciò  fu  da 
essa  Accademia  data  licenzia  al  suo  'iNfarinato, 


Tasso,  e  lo  fa  inferiore  all'Ariosto;  ha  l'Ariosto  bisogno  di 
difesa  ,  o  evvi  allora  opportuna  cagione  di  riprenderò  11 
Tasso?  E  pure  in  tutto  il  libro,  per  ogni  chiosa,  e  quasi 
per  ogni  riga  ,  altro  non  si  contengono  che  riprensioni , 
altro  non  si  leggono  che  detrazioni . 

(D)GuAST.  Il  Tasso  non  dice  mai,  che  il  poema  suo  deb- 
ba essere  anteposto  a  quello  deirAriosto(14);  anzi  nel  prin- 
cipio dell'Apologia  dice  il  contrario:  ma  si  sforza  ben  di 
provare,  che  quello  di  suo  Padre  gli  sia  superiore,  o  alme- 
no eguale*  Ma  quando  ben  dicesse  tutto  ciò  che  gli  viene 
apposto,  non  ci  sarebbe  cosi  poca  modestia  ,  come  si  vuo- 
le mostrare;  perchè  a  ciò  ragionevolmente  lo  sforzeria  il 
carico  preso  di  difendersi  dalla  Crusca,  che  sovente,  an- 
zi quasi  sempre,  senza  pruova  alcuna  biasima,  riprende, 
e  lacera  <[uel  poema,  e  senza  pruova  altresì  lo  fa  inferio- 
re u  quello  dell'  Ariosto. 

concordanze  son  queste  :  Altro  si  contengono^  altro  si  leg- 
gono? 

(i4)  Peso.  Sarebbe  stato  men  male  certo,  che  e'  l'aves- 
se detto  a  lettere  di  scatole  .  Leggete  attentamente  la  sua 
Apologia,  e  vedrete,  che  e'  fa  quanto  dice  lo  'iV tannato. 
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che  la  chiedeva  con  grand' istanzia ,  che  alla 
detta  Apologia  del  predetto  Torquato  Tasso,  o 
ad  altri  persona,  che  fatta  l'avesse  in  suo  no- 
me (ed  m  tal  caso  per  lo  nome  del  Tasso  s' in- 
tenda r  \pologisla),  potesse  rispondere  a  voglia 
sua.  Alla  quale  impresa  apprestandosi,  e  tiran- 
dola innanzi,  ma  con  lentezza;  e  solamente  (di- 
rò cosi  )  nelle  vac.tnze  attendendovi  dell'altre 
cure;  il  ventottesimo  giorno,  da  che  qui  com- 
parve l'Apologia,  con  ciò  che  le  fu  mestieri  a 
doversi  potere  imprimere,  alla  mia  stampa  la 
consegno:  e  questo  di  finalmente,  che  il  tredi- 
cesimo è  di  settemhre,  s'è  fatta  puhblica  a  cia- 
scheduno, il  che  ho  io  voluto,  che  si  registri 
nel  presente  ragionamento,  contr'al  desiderio 
dell'Autore:  il  quale  anzi  voluto  avrebbe  che  si 
dicesse  il  contrario,  cioè,  che  lufigo  tempo  ci 
avesse  speso:  affermando,  che  in  (|uel  modo  non 
sarebbe  stata  peravventura  di  sì  picciola  auto- 
rità: e  che  pur  troppo  scoprirà  ella  la  brevità 
del  tempo  per  se  medesima,  senza  ch'altri  la 
manifesti,  e  altre  cose,  che  non  è  mio  uticio  il 
risponder  loro.  Ma  io  di  questi  tempi  cosi  pre- 
cisi ho  voluto  far  menzione:  posciachè  l'altra 
parte  altresì  nella  risposta,  pubblicata  appena 
il  settimo  mese,  si  gloria  della  prestezza.  x\lolte 
altre  cose  intorno  alla  giustizia  di  questa  causa, 
e  al  contrario  dell'altra  parte,  che  parrebbono 
da  dirsi  prima,  procedendo  avanti  col  leggere, 
da  esso  medesimo  'Nfarinato  ne' luoghi  partico- 
lari sentirete  di  mano  in  mano.  Vivete  lieti. 

Di  Firenze,  dì  i3  di  Settembre  i585. 
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AVVERTIMENTI 

DEL  MEDESIMO  STAMPATORE 


A  CHI  LEGGE 

Xja  Crusca,  nel  rispondere  al  Pellegrino,  tutto 
il  Dialogo  ristampo,  che  prima  aveva  fallo  pub- 
blicar egli:  ma  tramezzollo  in  forse  dugento 
luoghi  con  forse  dugento  chi<;Se.  Il  Tasso  nella 
prossima  Apologia  ui  j)iirte  il  segue  ,  in  parte 
discorda  dal  dello  mudo .  Seguelo,  in  quanto 
tramezza  le  sue  risposte  con  le  chiose  di  essa 
Crusca,  e  qualche  volta  sopra  le  chiose  con  al- 
cune parole  del  Dialogo  del  l'ellegrino,  alle 
quali  le  dette  chiose  sieno  aggiunte  come  ri- 
sposte. Discorda  poi,  perchè  non  ristampa  tut- 
te le  chiose,  ma  solamente  intorno  a  quaranta: 
e  solo  intorno  a  quaranta,  di  dugento  cirell'e- 
rano,  risponde  col  suo  libretto.  Né  le  quaranta 
chiose  prende  anche  tuttavia  intere:  anzi  ne 
lascia  addietro  molte  fiate  di  quelle  parti,  che 
rendon  vana  la  sua  ragione  .  Oltr'a  ciò  in  que- 
st'altra cosa  è  dal  modo  dell'Accademia  diversa 
l'Apologia,  che  gli  Accademici  in  persona  pro- 
pria con  brevità  s'oppongono  al  Pellegrino;  ed 
il  Tasso  per  lo  contrario  con  dialettici  ravvolgi- 
menti fa  la  risposta  in  Dialogo,  con  vano  al- 
lungamento della  materia  noja  crescendo ,  e 
diftìcultà  a' lettori,  come  per  l'opera  può  ve- 
dersi. Il  che  ha  costretto  ora  lo  'Nfarinato  a  non 
recare  anch'egli  nel  presente  libretto  suo  tutta 
intera  l'Apologia,  ma  solo  le  parti  operanti; 
per  minor  fastidio  di  quei  che  leggono,  lascian- 
do le  scioperate.  Ma  quantunque  di  essa  Apo- 
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logia  tutti    i  ragionamenti  non  si  traspongano 
in  questo  libro,   noti   però   Liscia   lo 'NfariiKito 
di  ribattere,  com'egli  crede,   tulle  le  risposte 
fritte  dal  Tasso  alle  chiose,  senza   né  lasciarne 
addietro  pure  una  sola,  ne  metterne  in  cnnpo 
alcuna  di  nuovo  contro  alla  Gerusalem   libera- 
ta ;  riserbandusi  o  egli,  o  altri  a  far  questo   sa 
il  libro  proprio.    E  dico  contro  alla  Gerusaleia 
liberata ,  conciossiacosaché  contra  essa  Apohj- 
gia,  o  sue  particelle,  o  parole,  fuor  della  causa 
delle  chiose  dell'Accademia,  si  disputi  non  po- 
che volte.  Avrete  adunque,  o  lettoti,  siccjm' è 
detto,  con  la  presente  scrittura,  non  le  parole 
tuUe  della  risposta  fatta  dal  Tasso  alla  Crusca, 
ma  la  parte  cli'è  necessaria  :  come  allo  'ncontro 
delle  chiose   degli   Accademici,  e  del   Dialogo 
del  Pellegrino   alcuna  volta,  benché  di  rado, 
più  parole  e  più  righe,  che  nella  sua  Apologia 
dal  Tasso  non  si  trasportano,   in  questa  rispo- 
sta sua  trascrive   lo  'Nfarinato:  quelle  parole^ 
dico,  o  senza  le  quali  non    possa    intendersi  la 
quistione,  o  che  dal  Tasso    si  lascino  studio- 
samente per  nascondere  (come  si  crede)  ciò, 
che  opera  contr'a  suo  prò.  Perocché,   non  pur 
questo  si  fa  da  lui,  ma  le  dette  parti,  o  parole 
d'esso  Dialogo,  e  d'esse  chiose  ,  che  son  copia- 
te nel  suo  libretto,  spesse  volte  diminuite,  spes- 
so accresciute,  e  talor  alterate  vi  si  rilruovano 
in  colai  guisa,   che  grave  danno   ne  sosterrei)- 
bono  'Al  argomenti  de^rli  Accademici,  se  lo  'N- 
farinaio  non  rammendasse,  secondo  le  prime 
stampe.  Il  che  siccome  ha  fallo  di  quelle,  così 
Ila    la  scrKtura   dell'Apologia  allo   incontro  la- 
sciata   il)  tutto  nell'esser  suo,   né  ])ur  d'un  ac- 
cento volontariamente  variatala,  o  d'una  coma; 
senza  volersi  pigliare  im[)a('cio,  se  o  di  stam[);i, 
o  pur  (l(^ir  Apologista  sieno  gli  errori,   s'  errori 
vi  si  ritrovino.  Prendete  adunque,  accorti  letto- 
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li,  dalla  mia  stampa  solamente  le  chiose  defili 
Accademici,  e  le  risposte  che  fa  lo  'Mfariiiiito 
all'Apologia  :  le  parti  del  Dialogo  dalla  copia 
che  SI  stampò  qui  in  Firenze,  più  mesi  son  tra- 
passati ;  e  quelle  di  essa  Apologia  dall'esempio, 
pure  stampalo,  che  di  Ferrara  n'ha  fatto  veni- 
re il  Tasso. 

Lettera  di  Torquato  Tasso ^  alV Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Signore  Don  Ferrante  Gonzaga^ 
Principe  di  Molfetta ,  e  Signore  di  Guastalla , 
ec. ,  con  cui  dedica  la  sua  apologia. 

V  olesse  Iddio,  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Principe,  che  il  mio  poema  o  non  fosse  slato 
soggetto  ad  alcune  opposizioni,  o  non  avesse 
ritrovato  l'oppositore.  Ma  poiché  l'una  è  im- 
perfezione dell'arte  umana ,  la  quale  non  può 
far  cosa  perfetta  ;  l'altra  della  nostra  natura  ,  la 
quale  fa  gli  uomini  men  pronti  al  lodare,  che 
al  biasimare  (E);  debbo  ringraziarlo,  ch<-  se 
mi  son  negate  l'altrui  lodi,  non  mi  sian  man- 
cate le  mie  difese,  le  quali  ho  raccolte  m  que- 
sta operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo  d'A- 
pologia (F).  Questa,  benché  sia  picciola  ,  come 
V.  E.  può  vedere,  è  nondimeno  gran  lestinm- 
nio  d'affezione,  e  d'osservanza;  perciocché  a 
lei  s'appoggia  la  maggior  opera  ,'  che  io  abbia 
fatta,  la  mia  speranza  ,  la  salute,  e,  se  dirlo  mi 
è  conceduto,  la  fortuna.  Prego  dunque  V.  E. 
che  la  riceva  con  quella  medesima  volontà,  col- 
la quale  io  gliele  mando,  e  le  dia  tanto  favr  re, 

(E)  Inf.  Guardate,  clie  non  si  elica,  che  misuriate  al- 
trui col  vostro  passetto  . 

(F)  Ikf.  Vuol  dire:  io  l'ho  voluta  chiamar  così,  quantun- 
que le  stesse  meglio  altro  nome .  Ma  noi  non  curiamo  dì 
titoli,  né  anche  se  alcun  altro  l'avesse  dottata  in  nome 
del  Tasso:  e  ci  basterà  chiamarlo  l'Apologista. 
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quanto  ella  ha  rasfione  (G)  :  ch'io  intanto  con 
ogni  (lehila  riverenza  a  V.  E.  bacio  le  cuani  . 

Lettera  di  Già.  liattista  Liciiii  al  lettore ,  posta 
aitanti  all'  apologia  medesima  . 

Usci,  benigno  lettore,  fino  al  flicembre  passa- 
to, in  islainpa  un  Dialogo  intitolalo  il  Caraffa, 
nel  quale  si  riprendeva  d'alcune  cose  l'Orlando 
Furioso  dell'Ariosto  .  A  questo  sino  allora  fu 
fatto  risposta  dal  Signor  Francesco  Patrizio  ,  e 
medesimamente  dal  Signor  Orazio  Ariosto  :  da 
questo,  per  soddisfar  all'obbligo,  ch'egli  si 
sentiva  di  farlo  per  ragion  del  sangue:  da  quel- 
lo, per  compiacere  a  molti  amici,  che  ne  Io 
pregarono:  ed  a  quello  in  specie,  ch'egli  nomi- 
na nel  parere  che  scrive  sopra  il  nominato  Dia- 
logo . 

Poco  appresso  venne  fuori  di  nuovo  il  me- 
desimo Dialogo  ristampato  in  Fiorenza,  ma  col- 
r  aggiunta  d'alcune  chiose  dell'Accademia  ivi 
della  Crusca  (H):  ed  essendosi  avuto  mira  da 
queir  Vccademia  non  tanto  di  difendere  in  quel- 
le chiose  l'Ariosto,  quanto  d'oppugnare,  come 
si  conosce  leggendole,  la  Gerusalemme  liberata 
del  Signor  Torquato  Tijsso  (I),  avvenne,  ch'es- 

(G)  Inf.  Qui  si  contenta  del  poco. 

(H)  Inf,  Il  Dialo£;o  del  Pellegrino  fu  stampato  in  Firen- 
ze, e  la  Ditesa  dell'  Ariosto  (che  costui  cliiama  chiose) 
fatta  dagli  Accademici  della  Crusca,  fu  cominciata  a 
stamparsi  innanzi  che  né  il  l^atrizio,  né  l'Ariosto  il  po- 
tessono  aver  veduto,  come  sa  il  nostro  Signor  Giovanni 
de'Bardi,  che  la  predetta  difesa  innanzi  ad  ogni  altro  con- 
dusse seco  a  Ferrara,  e  fecela  vedere  a  quei  valentuomi- 
ni. Ma  che  importa  che  si  dica  ,  fjuando  una  cosa  sia  sta- 
ta latta,  se  ciascuno  puj  in  questo  e  dire  e  credere  quel 
che  gli  aggrada?  Il  fitto  consiste  nella  puhhlicazione,  do- 
ve non  può  nascer  duhhio  del  s\,  o  del  no. 

(l)   Inf.  La  Crusca  ohhe  mira  di  difender  l'Ariosto,  ra» 
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sendo  stato  dato  questo  libretto  ad  esso  Tasso, 
egli  beo   [)resto  si   risolse  di   difendere    il    suo 
l'oema  :    e   cosi    subito  formò   una  sua   Apolo- 
gia (L),  j)arte  in  diHÌo£:;o,  e  parte  fuori  di  dialo-» 
^o .  Queste  operette  tutte,  si  le  stampate,  come 
le  non  stampate  allora,  procurai  io  di  vedere, 
e  di  le^jgere,  e  cosi  raccoltele,  e  considerando 
che  lo  stamparle  tutte  cosi  raccolte,  avria  po- 
tuto riuscir  cosa  grata  agli  studiosi,   njassima- 
niente  della   poesia;  pens;ii  ,  fino    al    febbrajo 
passato,  di  mandarle  fuori;  ma  impedito  da  di- 
verse cagioni ,  e  d.i    varj    e  ragionevoli  rispetti 
trattenuto,  sì  è  andata  la  cosa,  che  prima  d'ora 
non  m'è  venuto  fatto  d'effettuar  quel  mio  pen- 
siero. Ora  finalmente  pure,  col  mezzo  della  stam- 
pa, vengo  a  pubblicare  ogni  cosa  insieme:  e  di 
più  vi  aggiungo  diverse  lettere  scritte  da  diver- 
si ,  e  dal   lasso  medesimo  in  proposito  della  Ge« 
rusalemme:  ed  una  finalmente  scritta   pur  dal 

dovendosi  rispondere  al  Pellegrino,  che  l'accuse  dell'Or- 
lando Furioso  dalle  lodi  della  Gerusalemme  voleva  fa- 
re apparire,  non  si  poteva  fare  altramenti ,  che  come 
dice  costui  (15). 

(L)  Inf.  Può  esser  clie  la  risoluzion  fosse  subita;  ma 
r  Apologia  si  vede  bene,  che  non  è  stata  gittata,  come  si 
dice,  in  pretelle;  poiché  appena  il  sesto  mese  ci  s'è  la- 
sciata vedere. 

(15)  GuAST.  E  come  non  si  poteva  fare  altramente?  è 
necessario,  che  se  la  Gerusalemme  è  poema  bello  e  per- 
fetto, e  perciò  viene  lodato,  die  sia  il  Furioso  imperfetto 
e  da  sprezzare?  e  che  chi  innalza  quello,  biasimi  questo? 
o  non  possono  essere  in  un  genere  due  poemi  perfetti  ? 
Chi  loda  Omera,  biasiuia  Virgilio?  Cìù  celebra  l^indaro, 
merita  dagli  amatori  d'Orazio  d'essere  trafitto? 

(15)  Pesc.  Dice,  che  avendo  il  Pellegrino  fatto  apparire 
l'accusi?  del  Furioso  dalle  lodi  della  Gerusalemme,  doven- 
dosi risponder  per  le  rime,  non  si  poteva  difendere  il  Fu- 
rioso senza  accusar  la  Gerusalemme.  L'intendete  voi  an- 
cora? Volete  voi,  ch'io  ve  la  spiattelli  più? 
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Tasso  al  Signop  Orazio  Ariosto,  la  quale  è  huoii 
pezzo,  eh' io  aveva  presso  di  me.  Questa,  tul- 
tochè  parli  o  niente,  o  poco  dell' artificio  del 
poetare,  e  perciò  non  paja  aver  couforraità  con 
quest'altre  scritture  da  me  raccolte,  non  lio 
però  voluto  rimanere  di  mandare  in  ischiera 
coir  altre,  stimando  ch'ella  non'  debba  essere 
peravventura  così  soverchia,  né  così  oziosa, 
come  altri  potria  forse  pensare;  perche,  quan- 
d'ella  ben  non  f;icesse  altro  buon  frutto,  ser- 
virà pure  a  mitigar  quell'odio,  che  s'è  eccitato 
in  molti  contra  il  Tasso,  solo  per  la  credenza 
ch'essi  hanno,  ch'egli,  nel  comporre  il  suo  Poe- 
ma, abbia  avuto  principal  mira  di  scemar  della 
fama  dell'Ariosto.  Però,  quando  questi  tali  ve- 
dranno in  tal  lettera,  quanto  colle  sue  lodi  egli 
l'innalzi,  e  come  faccia  professione  di  riverirlo, 
e  d'averlo  sempre  riverito ,  spero  che,  ricono- 
scendo essi  falsa  la  loro  credenza,  siano  per  leg 
gere  poi  con  occhio  alquanto  più  amico  le  ope- 
re di  questo  grande  scrittore.  Al  quale,  perchè 
r  Ariosto  sia  stato,  e  sia  sempre  chiarissimo,  e 
celebratissimo,  non  si  toglie  però  di  poter  giun- 
gere anch' egli  a  molto  eminente  grado  di.  glo- 
ria ;  perchè  finalmente  questi  beni,  che  non  si 
misurano  a  palmi,  possono  da  molti,  senza  che 
l'uno  diminuisca  il  possesso  dell'altro,  queti 
e  giuridicamente  esser  posseduti  .  L'  Apologia 
del  Tasso,  sebben  ,  quanto  all'ordine  del  tem- 
po nel  qual  è  stata  scritta,  doveva  porsi  in  ul- 
timo, ho  però  posta  nel  secondo  luogo;  cioè 
immediatamente  dopo  il  Dialogo  chiosato  :  sì 
perchè,  per  ragion  del  suo  maggior  corpo,  a 
lei  più  che  all'altre  si  doveva  questo  luogo:  sì 
anco  (  e  questo  è,  che  più  me  n'ha  persuaso) 
perchè,  portando  ella  necessità  al  lettore  di  dover 
aver  più  frequentemente  l'occhio  sopra  il  Dia- 
logo, che  non  fan  l'altre,  viene  a  portar  mag- 
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glor  comodità  in  quella  sede,  che  non  farebbe 
in  alcun' altra:  e  per  servir  pur  anco  a  questa 
medesima  comodità  ho  segnato,  come  vedrai 
leggendo,  cosi  il  Dialogo,  e  le  Chiose,  come 
l'Apologia,  con  lettere  dell'alfabeto,  che  si  cor- 
rispondono; accio  più  facilmente  si  possano 
trovare,  e  vedere  ne'suoi  luoghi  e  quasi  ne' suoi 
fonti,  e  l'opposizioni  e  le  risposte  [*). 

Prendi  in  grado,  cortese  lettore,  questo  poco 
di  mia  diligenza:  e  prendi  insieme  esempio  di 
buona  creanza  e  di  buon  costume  da  quella 
parie  di  quest'  opere,  che  tu  troverai  scritte  con 
modestia:  imparando  all'incontro  a  fuggire, 
come  cose  in  tutto  contrarie  al  viver  civile,  i 
modi  odiosi  e  l'acerbità,  con  che  vedrai  detta- 
ta r  altra  parte  (M):   l'esempio  della   quale   hai 

(M)  Inf.  La  creanza,  e '1  buon  costume,  e  la  jnorlestia 
del  Tasso  ha  mostrato  lo  'NlerigTio  nostro  accailemico 
nella  =ua  lettera  ,  che  s'è  stampata  qui  in  Firenze  a'glor- 
ni  passati,  e  pubblicatasi  con  questo  titolo:  Lctlc/;i  dì 
Bastian  de' Ruòsi ,  cognoniiiuito  lo' Njeriiiiio  ,  accademico 
della  Crusca;  a  Flaniniinio  Mannelli.  Le  cose  in  tutto 
contrarie  al  viver  civile,  1  modi  odiosi,  e  l'acerbità,  e  le 
maledicenze  le  c'insej^na  ora  questo  ordinator  di  stampe, 
il  quale  di  poca  modestia,  di  biasimevol  costume,  e  di 
mala  creanza  viene  a  riprender  coloro,  che  come  quelle 
virtù  riconoscono  fin  dalla  nascita,  cosi  per  niun  tempo, 
di  comune  giudizio  non  lasciaron  d'esercitarle.  L'  aver 
morso,  o  piuttosto  rimorso  il  Tasso,  è  stato  castigo,  e 
giustizia;  ma  che  il  Tasso  abbia  velenosamente  calognate 
città  ,  e  popoli ,  e  università  contr' all' esempio  di  quell'O- 
mero, eh'  e'  fa  profession  d' imitare;  e  per  adempierlo  sia 
trapassato  infìno  a  {\ìlsificar  le  scritture,  come  anche  più 
d'una  volta  ha  fatto  delle  risposte  della  nostra  Accade- 
mia ;  dica  questo  suo  medesimo  procuratore,  con  che  ti- 
tolo dirittamente  si  convenisse  di  nominarlo.  Dicalo  l'in- 
clita città  di  Siena:  dicalo  la  nohilissima  città  di  Perugia: 

(')  Uoraittc  teiìiitosL  nclln  presente  edizione  è  dii'crso  da  quello  del 
Liei  no,  ed  è  piti  proprio  a  porre  sotta  gli  occhi  de  Lettori  le  varie  o- 
pitiioni  dc^ chiosatori ,  essendo  pro^icssivainentc  poste  le  une  sotto  le 
altre,  e  per  così  dire  a  contnito  per  via  di  opportune  citazioni. 
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lauto  più  da  schivare,  quanto  che  vedrai  le  ma- 
ledicetize,  conl('nute  in  lei,  esser  dirizzate  par- 
te cojilra   morii,  e  parte  contra  persone  cosi 

dicalo  rantichissima  città  d'  Arezzo  ,  e  cotante  altre  con 
esso  loro,  le  i^iiali  il  T.isso  la  in  maniera  ne'  suoi  dialo- 
ghi, che  a  niun  grad  »  di  nohiltà,  a  ninna  grandezza,  se- 
condo il  suo  divisamcnto,  non  possin  rnai  pervenire  (16). 
E  a  ju'jste  persone,  che  dettano,  e  stampano,  e  mandano 
in  volta  rjueste  scritture  ,  queste  invettive,  luesti  libelli  , 
tuttoché  a  privati  uomini  di  vilissima  condizione,  non 
die  a  città  e  popoli ,  non  che  ad  illustri  popoli,  e.  glorio- 
se città,  altra  oiTesa  non  possan  fare,  che  al  lione  le  per- 
cosse recar  potessero  dall'ali  della  farfalla;  si  dee  aver 
compassione,  e  i  lor  furori,  e  le  lor  bestialità  non  aver 
piuttosto  per  finte ,  che  per  veraci?  E  se  pur  son  veri, 
facciansi  innanzi  coloro  ,  che  convien  che  scrivano  in 
nome  suo:  e  accerterannosi,  se  più  volentieri  contra  i  vi- 
vi, che  contra  1  morti,  contra  i  sani,  che  contr'  agli  in- 
fermi ,  contr'  a  hao alari ,  e  contr'  a'  satrapi  ,  che  cootr'  ai 
gramatici  e  stampatori  saprem  rivolger  le  nostre  p^nne  . 
E  che  parla  costui  di  morti  ?  Di  cui  altro ,  che  del  Tasso  , 
più  veracemente  si  può  dir  questo?  il  quale  contra 'l 
Martelli,  che  venti  aiiiii  prima  era  morto,  e  che  né  esso, 
nò  alcuno  de' suoi  parenti,  o  amici  non  aveva  offeso  giam- 
mai ^  pubblicò  per  le  stampe  libelli  di  quella  guisa,  e  per 
quel  mezzo,  che  nella  detta  lettera  Cu  mani  testato  dallo 
Wferigno?  Disile  ingiurie  adunque  de' cosi* fatti  non  è  da 
tener  memoria  ?  Ma  che  fa  luogi>  ragionar  di  tener  me- 
moria, se  il  medesimo  ora  in  ({uesta  sua  nuova  scrittura  , 
invece  di  scusarsi  delle  pretiu'ite  ingiurie,  torna  a  ripe- 
terle, e  rinfrescarle,  ed  aggiugnorne  delle  novelle?  E 
quanto  più  s'  infinge  di  rictjprirle  colla  corteccia  delle 
parole,  tanto  più  velenosi ,  in  ciascuna  risposta  sua  si 
discuoprono  i  sentimenti  .  Quanto  allo  scrittor  del  Dialo- 
go, non  da  noi,  ma  riconosca  la  vendetta  dal  nostro  Lui- 
gi Pulci,  o  piuttosto  da  se  medesimo:  secondochè  forse  a 
luogo,  e  tempo  converrà  anclie  fare  a  coloro,  che  con  sì 
poca  riverenza  hanno  avuto  ardimento  di  favellar  contr'a 
Dante  . 

(16)  GuAST.  Il  Tasso  né  di  Siena,   né  di  Perugia,  ne  di 
Arezzo,  nò  di   ta  ut' altre  città ,  come  voi  gli   opponete, 

(16)  Peso.  Equi  pure  vorreste,  ch'io  ve  la  snocciolas- 
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inaiO  affette  per  lun<:i[a  infermità,  e  strani   acci- 
deiili  di  fortuna,  cU' il  tener   memoria   di  cosa 
fatta  o  detta  da  loro,  per  vendicarsene,  e  qua- 
si empietà  . 

ìion  parlò  mai,  eh'  io  sappia,  ne' dialogi  suoi,  mt>nn  che 
onoratamente ,  e  per  avventura  non  ne  fece  mai  per  no- 
me menzione,  sicché  per  lo  clivisamonto  suo  si^possa  af- 
lermare  di  queste  città  ciò  che  voi  dite  :  solo  di  Fioren- 
za scrisse  (pianto  ognun  può  vedere  nel  dialogo  del  Piacer 
onesto,  neli  orazione  attribuita  a  suo  padre.  Via  se  per  que- 
sto egli  dei)ha  essere  di  mala  creanza,  e  di  malo  costume 
condennato,  e  di  peggior  titolo,  come  vorreste,  chiun- 
<pje  l)a\eduto  la  risposta  da  lui  l'alta  alla  da  voi  nomina- 
ta lettera  dello  'JNlerigno,  può  facilmente  giudicare  (1^), 
ed  insieme  chiaramente  comprendere,  cu' egli  né  scrit- 
ture lalsificò,  né  tante  cose  fece,  di  che(l^j  voi  cosi  a- 
cerbamente  l'  accusate.  E  come  potete  voi  dire,  che  1'  a- 
ver  per  simil  guisa  morso  il  Tasso,  sia  stato  giustizia  e 
gastigo,  se  non  si  castiga  chi  non  falla?  Delitto  alcuno 
non  coinuiise  il  Tasso  (19)  adunque  è  stata  iniquità  e  in- 
giustizia quella  del  vostro  severo  tribunale  a  procedere  in 
tal  maniera  seco  (iiO).  E  come  puote  egli  aver  calouniato 
la  vostra  Fiorenza,  quando  anche  n'avesse  detto  ogni  ma- 
le che  dirsi  possa,  s'egli  parla  in  dialogo,  ed  il  dialogo 
non  può  calonniare?  (.)r  non  è  egli  chiara  cosa  appresso 
ciascheduno,  che  in  simile  genere  di  scrittura  per  essere 
alla  poesia  similissima  ,  non  il  vero,  ma  il  verisimile  si 
riceica  ?  E  se  di  fjuello,  che  in  biasimo  altrui  secondo  le 
occasioni  scrivono  i  poeti,  si  dovesse  tener  conto,  come 
avria  meritato  di  esser  concio  Virgilio  da  Augusto,  il 
quale  d'Enea  ,  onde  faceva  che  discendesse  quell' Impera- 
si .  Ma  leggete  il  suo  Forno,  se  non  l'avete  letto,  e  se  l'a- 
bete letto,  leggetelo  un'altra  volta  con  più  attenzione , 
che  ho  fede,  l'intenderete. 

(17)  Peso.  Alla  risposta  del  Tasso  non  tocca  a  me  di 
rispondere.  Masi  lascia  appunto,  come  dite,  al  giudizio 
di  chi  ha  la  lettera  dello  'Nferigno,  e  la  sua  risposta  lelUt, 
la  quale  fu  tale  dagli  Accademici  riputata,  chegiudicaro- 
no  indegno  il  farle  veruna  replica. 

(-.8)  Pesc.  Di  quante ,  non  di  che,  dovevasi  dire. 

(19)  Pesc.  Avete  fatto  torto  all' Ottouelli  vostro  compa- 
gno; perchè  al  legista,  non  al  medico,  toccava  dar  questa 
sentenza. 

(20)  Pesc.  Contentatevi  per  questa  volta,  eh'  io  rispon- 
Co/.// w.  T.  lì.  6 


Lettera  dello  Stampatore  delF  Jpologia 
di  Torquato  Tasso,  diretta  ai  Lettori . 

Jlj  grande,  o  dovria  almen  esser  grande,  corte- 
si lelloii,  Ja  corrispondenza  dell' alfezione  tra 

loro,  (lice  tnnte  ingiuriose  e  villane  pai*ole  in  persona  di 
Ditlone  e  di  Turno,  chiamandolo  empio,  scellerato,  co- 
dardo, vile,  ed  efFemminato?  Ma  di  ciò  che  accade  recar 
esempi,  se  ne  sono  pieni  i  poeti  tutti?  E  se  come  vere,  e 
dalla  propria  persona  dovessero  essere  accettate  le  cose 
da'dialo£;isti  scritte,  e  dagli  oratori  anco  talvolta (21),  che 
lode  meriterìa  Platone  nel  Gorgia  (per  tacer  per  ora  d'al- 
tri), il  quale  della  rettorica  parla  così  vituperosamente, 
come  ognun  sa?  E  che  si  dovrebhe  dire  d'Isocrate,  che 
così  ampiamente  lodò  ed  Elena,  e  Busiride?  Ma  quanti 
altri,  cosi  negli  antichi,  come  ne'  moderni  tempi ,  o  in  o- 
razione  ,  o  in  altra  maniera  di  scritti,  secondo  le  occasio- 
ni, dissero  male  di  popoli  e  di  città?  e  pure  da  esse  non  se 
ne  tenne  verun  conto,  anzi  furono  alcuni  dopo  tcnjpo 
in  quelli  ben  visti,  accarezzati,  e  premiati  ?  Ma  voi  che 
siete  cotanto  sensitivi  e  teneri  dell'onor  vostro,  perchè 
avete  lasciato  passare  tanti  altri,  ch'in  istoria,  ed  altra 
maniera  di  scrittura,  che  molto  più  importa  che  'I  dialo- 
go, hanno  cosi  ampiarnente   detratto  alla  fama  della  vo- 

da  al  Tasso,  non  a  voi,  perchè  è  sua,  non  vostra,  questa 
ragione.  Se  ciò,  che  egli  dice,  fosse  vero  ,  non  si  dovreb- 
be tener  conto  delle  lodi .  né  de' biasimi  de' poeti  ;  e  Plato- 
ne s;irebbe   stato  Tino  sciìnunito  a  dire,   che  nell'una  e 
nell'altra  parte,  cioè  al  lodare  e  al  biasimare,  hanno  i  poe- 
ti grandissimi  forza  ;  e  Mecenate,  e  Augusto,  e   gli    altri 
principi,  che  hanno  cercato  di  l'arsegli  amici,  sarebbono 
stati  balordi  .  E  la  Chiesa  altresì  sarebbe  stata  sciocca  a 
proibire  cotanti  di.ilogi  di  valent' uomini ,  come  ha  fatto. 
Agli  esempli,  ed  alle  somiglianze,  che  in  questo  capo  da 
voi  si  producono,  non  ispenderò  tempo  in   rispondere, 
perchè  io  non  penso,  che  sia  alcuno  cotanto  grosso,  che 
non  conosca,  ([uanto  a  sproposito  e  difformi  sieno.  Fu  an- 
ticamente da' legislatori  sbandita  quella  vecchia   comme- 
dia di  t[ue' tempi ,  perocché   sotto   pretesto  d' imitazione 
raccontava  la  verità  degli  altrui  difetti  ;  e  in  dialogo  fatto 
in  prosa,  oggi  che'l  mondo  è  tanto  rincivilito,  e  che  co- 
tanto s'abborriscono  s\  fatti  modi,  sia  lecito  d'opporre  al- 
trui i  difetti,  che  egli  non  ha  . 

(21)   Pf.sc.  Il  lodar  le  cose  che  manifestamente  sou  de- 
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coloro  che  leggono,  e  coloro   che  stampano  i 
lihri;  e  però  io,  come  conoscitore  dell' ohijhi^o 
che  m'irnpoii  la  mia  arte,  non  cesso  mai  di  pro- 
curar mezzi,  co' quali  io  possa  darvi  a  vedere, 

stra  citti\  ?  Né  sono  stranieri  qnesti ,  ma  eziandio  di  Fi- 
renze, quivi  nati,  allevati,  e  cresciuti,  e  de' più  celebri 
scrittori:  non  accade  ch'io  stia  a  registrare  i  luoi^hl  par- 
ticolari, acciò  non  paja,  ch'io  voglia  rifrescar  quelle  in- 
giurie; e  voi  henissinvo  li  sapete;  basta  che  di  qui  si  co- 
nosca, non  essere  appo  le  giudiziose  persone  potuta  parere 
cagion  valevole  d'aver  cotanto  vituperato  il  poeuia  del 
Tasso,  questa  che  pretendete  (22). 

gne  di  biasimo  ,  chente  fu  Flora,  e  Busiri,  e  Tersite  ,  che 
da  Libanlo;  e  la  mosca,  clie  da  Luciano;  e  la  l'ebbre  quar- 
tana ,  che  da  Favorino;  e  l' ignoranzia,  e  lo  scarafaggio, 
e  l'asino,  che  da  altri  sono  stati  con  sovrani  enconi)  cele- 
brati ed  innalzati  al  cielo;  e  il  vituperar  per  contrario  le 
contrarie,  quale  è  l'eloquenza,  non  solo  non  iscema  i  bia- 
simi di  cpielle,  e  le  lodi  di  queste,  ma  le  accresce  ancora 
sommamente,  perchè  chiaramente  si  conosce,  che  l'ora- 
tore fa  ciò  per  far  prova  delle  forze  dello 'ngegno  suo,  e 
per  ostentare  fa  sua  eloquenzia.  Sicché  ciò,  che  qui  da 
voi  si  dice  di  Platone  e  d'  Isoci'ate ,  non  fa  a  proposito. 

(22)  Peso.  Voi  slete  memore  di  quel  detto  di  Pitagora  : 
yhnic  'rum  oniiiui  snn.t  conimitiva  ;  e  perciò  a  fidanza  vi 
valete  delle  cose  del  Tasso,  come  di  cose  d'  un  vostro  ca- 
rissimo amico.  IVIa  se  egli  avesse  considerato,  che  quan- 
tunque noi  alcuna  volta  o  per  isdegno  ,  e  per  altra  qualsi- 
voglia cagione,  diclamo  male  de' nostri,  non  ci  piace  pe- 
rò che  altri  faccia  il  medesimo;  dell'avere  senza  cagio- 
ne biasimata  la  città  di  Firenze,  non  si  sarebbe  scusato 
in  ([uesta  maniera;  oltreché  le  cose  che  da  color  si  disse- 
ro, sono  molto  diverse  da  quelle  che  egli  dice.  Ma  pure 
avrei  caro  di  sapere  chi  siano  (juesti  storici  Fiorentini, 
ch(^  hanno  infamata  la  lor  patria,  perchè  noi  non  ne  sap- 
piamo alcuno.  \Ia  seperavventura  intendeste  delGiovio,  il 
Giovio  non  fu  Fiorentino;  e  la  sua  mordacità  e  mendacità 
sfaeciatissima  è  pubblica  e  notoria  ad  ogni  provincia,  e  a 
tutto  il  secolo;  e  dal  Bruto  nelle  sue  storie,  e  da  altri  buo- 
ni uomini  di  qnesti  tempi  gli  è  stato  risposto  a  sufficien- 
za .  So  bene  allo  'ncontro,  che  della  patria  vostra,  la  qua- 
la  io  nomino  con  'riverenza  (se  però  è  vero,  ch'ella  sia 
Genova,  che   noi  so)  è  stata  scritta  da   un  suo  medesimo 
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che  dalla  mia  parte  non  si  manca  a  quanto  per 
me  si  dee  . 

E  però  essendoraisi  ora  appresentala  occasio- 
ne di  farvi  leggere  alcune  Apologie,  le  quali 
già  più  mesi  s';isj)Cltavano,  ed  in  specie  quella 
(lei  Signor  Torquato  Tasso;  per  emendare  il  di-, 
fetto  fli  questa  lunga  dimora,  le  ho  impresse 
con  quella  maggior  sollecitudine,  che  m'ha  po- 
tuto essere  concessa  dalla  gran  diligenza  ,  ch'io 
vi  ho  però  usata  (N),  rislauipaudo  anco  insieme, 
per  uìaggior  vostra  comodità,  le  altre  opere  per- 
tinenti al  medesimo  soggetto.  Voi  corrisponde- 
te, vi  prego,  dall'altra  j)arte,  col  legger  volentie- 
ri,  a  queste  mie  fatiche;  che  io  di  qui  inaniana- 
to,  sarò  nell'avvenire  anco  più  vigilante,  che  pel 
passato  non  sono  stato,  a  servar  la  legge  di  que- 
sta corrispondenza,  coll'andar  tuttavia  preparan- 
dovi cose  nuove,  e  degne  di  voi,  e  più  di  quelle 
che  so  esservi  più  graie  :  [)arlo  dell'opere  di  quel 
divino  spirito  del  Signor  Torquato  Tasso;  del 
quale  alcune,  e  che  pur  si  conoscono  essere  usci- 
te di  quella  felice  penna,  son  già  cosi  presso 
allo  stamparsi,  che  sicuramente  fin  da  ora  ve 
le  posso  promettere,  (^osì  ve  ne  faccio  promes- 
sa, con  fermo  pensiero  di  servarlavi  forse  prima 
d'ogni  vostra  espettazione.  Vivete  felici. 

(!V)  Infar.  I  fautori  del  Tasso  scrivevano  per  tutto '1 
mondo,  ch'egli  aveva  risposto  in  tre  giorni:  e  dello  in- 
dugio del  darsi  in  pubblico  l'Apologia,  davan  la  colpa  al- 
lo stampatore. 

(Mttadino  una  storia,  quale  da  niun  Fiorentino  fu  scritta 
jiiai ,  né  si  può  scriver  di  Firenze,  e  questo ,  ch'io  dico,  è 
il  Foglietta.  Che  volete  voi  dunque  inferire  con  questi 
storici  ?  Ma  se  per  istorici  voleste  intendere  i  poeti,  come 
fu  Dante,  che  in  alcuni  luoghi  biasimò  la  sua  patria,  co- 
me fece  anche  molte  altre,  e  in  particolare  Genova  ;  dico 
che  no  'I  fece  studiosamente,  né  a  posta  fatta,  come  ia  il 
Tasso;  ma  con  occasione  d'incidenze;  e  per  una  volta 
che  biasimasse  o  pai'ticolari,  o  abusi  di([uella,  dieci  volte 
la  celebi'ò,  l'esaltò,  e  sopra  ogni  altra  magnilicoUa. 
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AL  MOLTO  REVERENDO 

ED  ILL.  SIC.  ABATE  (*) 

CRISTOFORO  TASSO 


Jue  opposizioni ,  che  fece  V  Accademia  della 
Crusca  alla  Gerusalemme  liberata  del  Signor 
Torquato  Tasso,  furono  per  avventura  così  debo 
li,  che  non  ebbero  bisogno  gran  fatto  di  ribat- 
titore (a):  con  tutto  ciò  parve  a  lui,  in  difen- 
dendo suo  Padre,  ch'insieme  seco  era  slato  of- 
feso ,  non  iscompagnar  da  quella  (/>>)  la  difesa 
delle  cose  proprie;  e  così  formò  l'Apologia  che 
si  vede,  e  che  fregiata  dell'illustrissimo  nome 
suo  va  attorno.  A  questa  fu  incontinente  (e) 
fatta  una  replica  dall'  Infarinato  xiccademico 
della  Crusca,  uno  de' primi  oppositori;  non  a- 
vendo  egli  ancora  mancato  (d)  in  questa  secon- 
da scrittura  d'aggravar  con  nuovi  biasmi  quel 
poema:  ma  a  questa  non  rispose  il  Tasso,  se 
ben  fu  detto  ch'egli  'l  faceva,  e  ben  potea  tra- 
lasciarlo con  suo  onore,  come  anche  di  rispon- 
der alla  prima:  ma  disse,  che  lasciava  la  difesa 

[a)  Pesc.  Non  le  reputò  egli  tali ,  né  il  principale  in- 
tento suo  nell'Apologia  fu  di  tlifendere  il  padre,  ma  se 
stesso,  come  egli  medesimo  afferma  nella  lettera,  che  in 
fronte  a  quella  si  legge  . 

[Il)  Pksc.  Di  qual  quella  ,  se  innanzi  di  difesa  non  s'  è 
parlato  ? 

(t)  Peso.  Anche  il  Guastavini  rispose  incontanente;  ma 
per  convenienti  rispetti  non  ha  voluto,  che  si  reggala 
Risposta,  se  non  due  anni  e  mezzo  dopo  quella  dello  'N- 
ferinato . 

(d)  Pesc.  Non  mancando,  era  da  dire. 

(*)  Questa  è  la  Dedica  drl  Guastavini ,  che  precede  la  sua  Replica. 
Alla  Risposta  dell'  Infarinato  all'  Apologia  d»l  Tasso 
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delle  cose  sue  agli  amici.  Mosse  questa  parola 
l'nutor  (Iella  presente  risposta  il  Signor  Giulio 
Giiastavini  :  il  quale  lenendosi  amico  suo,  ma 
molto  più  della  verità;  e  giudicando  che  a  tor- 
to fosse  lacerato  quel  poema,  il  quale  egli  tie- 
ne per  lo  migliore,  e  più  bello  di  quanti  o  d  aa- 
ticlii  ,  o  di  moderni  si  veggono'  oggidì  in  lu- 
ce (e),  non  j)otè  comportare,  che  fossero  confir- 
mati ed  accresciuti  i  biasmi  dati  ad  opera  così 
sublime:  onde  si  mise  a  far  nuova  risposta  alla 
replica;  con  pensiero  però,  s'alcuno  altro  com- 
pariva per  questo  effetto,  di  lasciar  l'impresa: 
perciocché  essendo  la  sua  da  questa  mollo  di- 
versa professione,  si  tiene  di  saper  pochissimo, 
e  quasi  nulla  di  cose  di  poesia,  e  cede  ad  ognu- 
no (/)  :  ma  gliene  pareva  però  di  saper  tanto, 
che  fosse  bastevole  per  rispondere  alla  predetta 
scrittura  .  Or  egli  fece  la  risposta  ;  ma  lardava 
pure  a  darla  fuori,  per  veder  s'altri  toglieva  la 
stessa  impresa:  ma  non  vedendo,  né  senten- 
do alcuno,  come  che  dagli  amici  del  Tasso  fos- 
se (g)  peravventura  stimata  cosa  soverchia  ,  si 
risolse  egli  di  mandarlami  (A),  e  già  molti  mesi 
sono  l'inviò:  ma  tra  per  la  dimora,  ch'ebbe  per 
istrada  (i)  per  disavventura  di  chi  la  portava,  e 
per  altri  impedimenti,  non  prima  d'adesso  l'ho 
io  potuta  dare  in  luce.  Ora  io  la  mando  fuori , 
e  pensando  di  persona,  a  cui  la  dovessi  indiriz- 
zare, acciò  ella  fosse  cara  (/) ,  e  volentieri  rice- 

(e)  Pesc.  Forse  che  eccettua  Omero  ,  o  Virgilio  ,  o 
Dante. 

(/)  Pesc,  Eccetto  a  voi,  Accademici  della  Crusca,  che 
non  n'avete  noti-zia  alcuna. 

ig)  Pesc.  Voi  ci  scambiate  le  carte  in  mano,  mutando 
il  perchè  era  in  come  che  f asse  :  ed  egli  ebbe  poco  da  fa- 
re, prendendo  fatica  non  necessaria. 

(/*)  Peso.  £gli  ci  è  di  pli!i . 

t')  Pesc.  Jver  dimora  ,  gentil  frase. 

(/)  Pesc.  Cotesto  non  sapeva  io,  che  le  dedicazioni  fa- 
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Viitn,  V.  S.  TU.  subito  m'è  venuta  alla  metile:  la 
quale  essendo  non  solamente  amic-a  {m)  del 
Sig.  Torquato  ,  ma  eziandio  parente,  e  parente 
COSI  amorevole,  e  così  offizioso,  com'egli  stes- 
so in  più  luoghi  delle  sue  lettere  ha  gratamen- 
te mostrato;  so  che  non  poteva  se  non  con  oc- 
chio molto  sereno  leggere  quelle  cose ,  che  fos- 
sero scritte  per  la  difesa,  e  per  l'onore  di  per- 
sona («)  seco  con  legame  di  benevolenza,  e  di 
congiunzione  di  sangue  strettamente  legata. 
S'aggiunge,  ch'essendo  V.  S.  nella  filosofia  e 
nella  teologia,  sue  principali  professioni,  mol- 
to versata,  ha  insieme  non  picciola  cognizione 
delle  cose  di  poesia:  nelle  quali  se  ben  ella, 
forse  occupandosi  ne' più  gravi  studii,  non  ira- 
piega  la  penna  sua;  nondimeno  cosi  bene  ne 
discorre,  e  tanto  n'intende,  che  mi  confido, 
ch'eziandio  per  questa  cagione  ella  prenderà  in 
grado  la  presente  opera,  ch'ora  le  dedico,  e 
invio:  nella  quale  V.  S.  conoscerà  a  manifeste 
prove,  avere  il  Sig.  Guastavini  impreso  a  d  fen- 
dere non  tanto  il  Sig.  Torquato,  quanto  la  ve- 
ritade  stessa;  e  ciò  con  tutto  quel  cortese  mo- 
do, e  quella  modestia  ch'a  gentiluomo  si  con- 
viene, come  può  ciascheduno  agevolmente  co- 
noscere. Lascio  l'altre  rare  doti  (o)  di  V.  S.,  la 
benevolenza  verso  ciascheduno  (/?),  l'adoperar- 
si per  tutti  cosi  prontamente,  com'ella  fa,  la 
cortesia,  la  splendidezza,  con  le  quali  cose  al- 

fcessero  esser  più  cari  1  componimenti .  In  fatti  egli  è  ve- 
ro il  proverbio,  che  non  si  (inisce  mai  d' imparare  . 

{rii)  Pesc.  Amici  non  Len  s'accorda  con  officioso. 

[li]  Peso.  Par  che  parli  non  del  Tasso,  nu»  d'una  perso- 
na con  esso  Tasso  d'amicizia,  e  di  parentela  congiunta;  e 
perciò  ptr  la  cUjc^a,   t  per  L  onore  di  Lui  dovevasi  dire. 

(.  )  Pesc.  Parrebbe,  che  fin  qui  avesse  detto  un  monte 
di  cose  in  sua  lode:  e  pur  non  ha  detto  nulla. 

[p)  Pesc  Queste  son  doti  ?  e  chi  domin  ve  Pha  detto? 
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letta  COSI  ci.iscnno  a  se,  che  non  è  uomo  in  que- 
sta citlà,  die  da  lei  ^raudeiueiite  beneficalo, 
gran<lemente  non  l'ami  (q).  Io  dunque  uno  fra 
questi  desideroso  oltre  modo,  con  ciò  che  l'oprii 
le  sia  yrata,  dimostrarle  per  alcun  segno  l'in- 
trinseca affezione  mia,  le  vengo  innanzi  con  la 
presente  dedicazione;  e  tenendo  per  fermo, 
che  quello  debba  seguire  ;  e  che  dal  poco  e 
non  mio,  ch'io  dono  (/•),  il  molto  ed  il  proprio 
che  vorrei,  ella  debba  recarsi  agevolmente  nel 
pensiero,  non  dico  altro  a  V.  S.,  se  non  che  ba- 
ciandole umilmente  le  mani,  le  prego  da  Dio 
ogni  contento. 

Di  Bergamo,  alli  io  di  Maggio  i588. 

Di  V.  S.  M..  R.  ed  111. 


Affezionatissimo  Servitore 
Gio.  Battista  Licino. 


{q)  Pesc.  O  con  le  quali  coxe  alletta  così  ciascheduno  dt 
se ,  o  (l'I  lei  it^randenieiile  beneficato .  e'  è  di  soverchio  . 

('■)  Pesc.  Dal  donar  poco,  e  di  quel  d'  altri ,  non  si  può 
mai  venire  in  coti;nizione  ,  che  altri  abbia  desiderio  di  do- 
nar molto  del  suo;  anzi  l'opinione  comune  è  in  contra- 
rio, e  si  suol  dire  d'un  avaro:  e^ll  è  lil/<  rale  di  quel  d  al- 
tri.  Dal  truovar  molti  errori  in  un  picciolo  componimen- 
to si  può  ben  far  giudizio,  che  in  un  grande  del  medesi- 
mo autore,  fatto  nel  medesimo  tempo .  ne  siano  per  esser 
infiniti.  Da  ipiel  dunque  che  in  questa  breve  epistola  s'è 
notato,  argomenta  tu ,  giudizioso  lettore,  quale  sia  per 
esser  l'opera.  Ma  dirà  che  questa  l'attera  non  sia  sua.  Oli 
si  potrebbe  credere,  quando  p(;r  entro  i  opera  non  fusse 
«■li  peggio,  come  si  vedrà  ai  suoi  JnogLJ. 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIG.  FRANCESCO  SALVIATI  (*j 


-iJL  Voi,  illustre  Signor  Francesco,  come  a  per- 
sona di  finissimo  ^indizio,  e  d'eccellente  lette- 
ratura, come  a  ciltadin  Fiorentino,  come  a  pa- 
rente strettissimo,  ed  a  cordialissimo  amico  del 
già  Accademico  Infarinato,  chiarissimo  lume 
della  vostra  patria  ,  degnissimo  ramo  della  Il- 
lustrissima famiglia  vostra,  cupo  oceano  d'ogni 
più  lodevol  dottrina,  pregio  maggiore  dtl  vo- 
stro materno  idioma,  sovrana  gloria  de'finissi- 
mi  dicitori,  a  Voi  dico,  nobilissimo  Sig.  Fran- 
cesco, faccio  io  dono  della  presente  Difesa  di 
quel  suo  libretto,  che  egli  alquanti  anni  addie- 
tro pubblicò  sotto  il  titolo  di  Hisposta  all'y^po- 
logia  di  Torquato.  Tasso  .  Al  glorioso  nome  vo- 
stro dedico  questa  mia  breve  fatica,  dettata  da 
amore  e  riverenza,  che  io  all'uniche  qualità  di 
quel  valoroso  Signore,  da  che  prima  nellopere 
sue  il  conobbi,  portai  sempre,  non  per  accre- 
scer gloria  a  voi,  che  e  per  la  chiarezza  della 
prosapia,  e  per  l'ampiezza  delle  facoltà,  pari  a 
quelle  de' gran  principi,  e  molto  più  per  Io  pro- 
prio senno  e  valore,  n'abbondate  in  guisa,  che 
a  mille  altri  ne  potete  far  copia  ,  senza  però 
punto  scemarne  a  voi  stesso;  ma  per  aggiugner- 
ne  alquanto  a  lèi,  che  in  ogni  sua  parte  né  bi- 
sognevole: di  che  voi  non  solo  non  vi  dovete 
sdegnare,  ma  dovete  ancora  prenderne  in  voi 
stesso  piacere,  acciocché  l'opera ,  che  il  citta- 


(*)  Questa  è  In  dedica  del  Pescetti  premessa  alla  sua  Difesa  del- 
la Risposta  deir  Infarinalo  all'  tipologia  del  Tasso. 
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dino,  parente,  eri  amico  vostro  difetide,  ed  o- 
nora,  o  almeii  di  farlo  si  sforza  (  berichè  egli 
né  di  difesa,  né  d'onore  altrui  non  abbin  biso- 
gno), esca,  quanto  si  può  il  più,  illustre,  ador- 
na e  ragguardevole;  e  per  conseguente  sia  più 
cara  a  quelli ,  che  e  per  zelo  della  verità  ,  e  per 
compiuto  ristoro  dell'onore  «lelTuom  valente 
l'aspettano  e  disiano.  Gradisca  Vostra  lllust.  Si- 
gnoria il  picciol  presente,  col  quale  (acciocché 
non  sia  del  tutto  indegno  di  comparirle  avan- 
ti) me  stesso  insieme  le  dono,  ed  in  perpetua 
e  volontaria  servitù  dedico  e  consacro.  E  vile, 
ed  indegno  il  presente  si;  ma  gradito  da  lei 
potrà  parer  qualche  cosa,  e  di  qualche  piegio. 
Ed  io,  se  intenderò  che  caro  le  sia  stato,  ripu- 
terò d'avere  d'ogni  mia  fatica  ricevuto  assai 
ampio  guiderdone,  e  di  ciò  pago  e  soddisfatto 
appieno  dirò  con  l'altissimo  Tasso: 

È  grazia  /'  accettarlo  ,  e  '/  don  gradito 
Il  donator  d'obbligo  eterno  astringe  . 
Il  Re  della  gloria  adempia  ogni  suo  desiderio, 
ed  a  quel  grado  r  innalzi  di  feliciià,   che   mag- 
giore in  questa  vita  si  può  desiderare. 

Di  Verona,  il  di  7  di  Fcbbrajo  lògo. 

Di  V.  S.  Illustre 


Vmiliss.  e  Devotiss.  Servidore 
Orlajndo  Pescettì  . 
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IL    MEDESIMO 

A'  LETTORI 


AXecata  a  fine  la  presente  scrittura,  la  inviai 
subilo  (  ciò  fu  l'ottobre  dell'anno  i588,  come 
sanno  molti,  ed   in  pyrticol;ire  il  gentilissimo 
Sig.   Maminio  Rorghetli  ,    che  fu  quelli  che  a 
Firenze,  per  sua  cortesia,  Li  portò)  a  quel  gen- 
tiluomo ,  in  cui  difesa  ella  e  fatta,  acciocché  e- 
gli  vedutala  mi  dicesse,  se  esi  contentava  che 
io  la  pubblicassi,  o  no:  ma  la  mia  e  sua  trista 
sorte  volle,  che  ella  lo  trovò  in  letto  oppresso 
da  gravissima  febbre,  la  quale  dopo  averlo  un- 
dici continovi  mesi  fierissimamente  tormentato, 
]'  ha  finalmente  con  gravissimo,  ed  irreparabil 
danno  delle  belle  lettere,  e  massimamente  del- 
la lingua  Toscana,  e  con  infinito  dispiacere  di 
chiunque  il  conosceva,  tolto  di  vita  :  onde  né 
egli  vederla  ,  ne  io  riaverla  mai  ho  prima  che 
ora  potuto.  E  questa  è  stata  la  cagione,  che  el- 
la, che  già  quindici,  o  diciotto  mesi  uscir  do- 
vea,  ha  tardato  fin' ora  a  lasciarsi  vedere.  Ora 
ella  esce,  ed  esce,  come  voi  vedete,  non  come 
l'altre,  che  fin  ora  uscite  sono  in  questo  pro- 
posito,  accompagnata  con   l'altre  che  la  pre- 
cedono, ma  sola  e  da  per  sé,  scevra  da   tutte 
r  altre  ,  non  m'  essendo  paruto  necessario  fare 
ristampar  quello,  che  già  è  stato  ristampato  più 
volte,  e  che  ciascuno,  che  di  legger  queste  con- 
tese s'è  dilettato  ,  ha  ,  com'  io  credo,  in  più   di 
un  volume:  oltreché  non  è  credibile,  che  niu- 
no  sia  per  legger  questa  mia,  che  l'antecedenti 
o  lette  non  abbia,  o  non  abbia  in  luogo,  ove 
ad  ogni  sua  posta  possa  dar  loro  su  delle  mani. 
A  me  é  bastato  di  contrassegnar  i  luoghi,  ai  qua- 
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li  Ilo  fatto  la  risposta  ,  con  aggiugnervi  appres 
so  il  numero  delle  facce,  e  de'versi,  acciocché 
voi  gli  possiate  con   più  frtcilità  ritrovare   nel 
proprio  libro  del  Guastavini.  Colui   adunque, 
die  di  volger  gli  occhi  a  queste  mie  ciance  si 
degnerà,  prenderà  jiriina  in  mano  il  libro   del- 
l'avversario, nel  ([iiale  troverà  quelle  parti  del- 
lo'Nfarinato ,  e  dell' \pologia  del  Sig.  Torqua- 
to, e  delle  chiose  dell'Accademia  ,  che  a  (juesto 
contrasto  pertengono  :  e  letti ,  ed  attentamente 
considerati  ad  uno  ad  uno  i  luoghi  da  me  nota- 
ti,  dietro  a  quelli  immediatamente  leggerà  la 
mia  Replica,  che  cosi  facilissimamente  inten- 
derà di  che  cosa  si  tratti,   e  chi   di    noi   abbia 
ragione;  né  avrà  briga  di  temere,  che  nelle  scrit- 
ture degli  avversari  si  sia  o  per  mia,  o  per  al- 
trui colpa,  o  negligenza,  o  per  altro  qual  si  sia 
accidente,  scemalo,  aggiunto,  mutato,  o  in  al- 
tro modo  falsificato  cosa  alcuna  ,   come  fi  n'ora 
e  avvenuto  pni  d'una  volta,  massimamente  per 
colpa    della  contraria   parte;  alla  quale  prego 
quella  felicità,  che  per  me  medesimo  desidero. 
Che  nostro  Signor  Dio  ci  prosperi   tutti,  e  c'il- 
lumini e  rischiari  in  guisa   la  mente  ,  che  in 
questa,  ed  in  tutte  l'altre  quistiom,  scorgiamo 
in  quel  più  eccellente  modo,  che  in  questa  vi- 
ta SI  può,  la  verità;   la  quale  si  fattamente  di 
sé  c'innamori  ed  invaghisca,  che  ,   disprezzate 
tutte  l'altre  cose,  a  lei  sola  rimiriamo,  a  lei  sola 
rivolgiam  tutti  i  nostri  pensieri.  Vivete  felici. 


RISPOSTA 

DELL'   INFARINATO 
A  L  i;  A  P  O  T.  o  (;  I  A 

D  f 

TORQUATO  TASSO 


TASSO .  ^  erciocchè  mi  piacque  sempre  la  città 
di  Fiorenza ,  non  solatncntt  la  sua  lingua  :  e  mipa- 
re  assai  ragionevole  d^  aver  molti  amici,  dove  a  mol- 
ti portai  affezione j  e  dove  nessuno  odiai ^  di  non 
avere  alcun  nimico  . 

INFARINATO  Di  questa  affezion  del  Tasso  ver- 
so Firenze  veggaiisi  solenni  dimostrazioni  nella  di 
sopra  nomata  lettera  dello  'Nferigno  .   (*) 

TASSO.  Se  dunque  nimico  non  è  stato  l' oppo- 
sitor  Fiorentino ,  che  si  chiama  difensor  deW Ario- 
sto ^  benché  non  sia  questo  il  suo  fin  pricipale^  qua- 
le effetto  f  ha  mosso  ?  Dice  egli,,  par  servire  alla 
causa . 

INFAR.  Per  servire  alla  causa  ;,  disse  la  Crusca 
aver  ripreso  il  Goffredo  ,  volendo  per  minor  pena 
del  Tasso  tacersi  la  giustissima  cagion  dello  sdegno; 
ma  avendo  egli  dappoi  sparse  queste  sue  querele 
per  tutta  Italia,  è  siala  forzata  essa  Crusca  a  com- 
metiere  allo  'JNferigno,  che  per  quella  lettera  la 
palesi  (1). 

(1)  GuASTAV.  Strana  benignità  [a]^  caricar  alcun  di  bla- 

(a)  Pescetti  .  Come  sollevamento?  Or  non  v' è  egli  no- 
to, che:  Vacare  culpa  maximum  o7  solaliuin? 

O  Vedi  Risposta  alla  Lettera  del  Ut  ino,  ISota  ^\)  pag.  77. 


92  BISPOSTA  dell'  INPARIXATO 

T.ISSO.  Le  rnìiì  lodi  dunque  j  ed  ì  biasimi  da 
me  non  debbono  esser  misurati  col  piacere  ,  o  col 
dispiacere,  come  sogliono  ordinariameate ,  ma  col- 
la verità,  e  colla  falsità;  e  s^ elle  son  vere,  o  lo- 
di o  riprensioni  che  siano,  debbono  piacermi:  di- 
spiacermi, se  son  fai  se  . 

iVFAK.   Si  coatra'ldice ,   avendo  detto  di  sopi'a  : 
F)l^sse  Iddio,  che  H  mio  poema,  o  non  fosse  stato 
so ^^e Uà  ad  alcune  opposizioni,  o  non  avesse  ritro- 
vato r  oppositore  (1). 

TASSO  .  Né  mi  p  ir  credibile,  che  il  segretario 
d' (in  A':cadcmi:i  fiorentina, o  pur  l' Accademia  tut- 
ta ,  scrivendo  di  co'te  di  poesia,  e  di  lingua,  nella 
quale  sono  molto  superiori  a  tutte  le  nazioni  ,  come 
parr  a  lor  m 'ri '.si mi  .... 

INFAR,  A'  Fiorentini  pare  esser  superiori  a  voi 
nelici  notizia  della  lor  lia^ua,  siccome  nella  vostra, 
o  Beri^nnasca ,  o  Napoletana,  eli' ella  si  sia,  vi  ce- 
dono senza  contrasto  (2). 

simi,  e  lasciando  nel  pensiero  altrui  che  ciò  a  ragione,  e 
per  verità  gli  sia  fatto  ,  tacersi  1'  accldeiital  cagione,  die 
sollevamento  gli  apporterebbe. 

(1  GuàST.  Non  si  contraddice  altrimenti:  perchè  benis- 
simo può  stare  insiemi,  eh  n)ai)  desideri,  ch'alcuna  sia 
sua  iattura,  o  non  contenga  falli,  onde  sia  soggetta  ad  op- 
posizioni (z),  o  avendoli,  che  per  soverchio  affetto,  il  quale 
talora  si  porta  alle  cose  sue  ,  desideri  ohe  non  gli  siano 
scoperti,  e  fatti  sapere  ;  ed  insieme  che  scoperti  pure  che 
essi  sono,  e  da  lui  conosciuti  per  veri  ,  cessando  l'  affetto 
di  prima  per  la  forza  della  v  U'ità  ;  e  questa  che  prima  non 
gli  sarebbo  piaciuta,  vista  incontinente  per  la  sua  som- 
ma bellezza  piacendogli,  siano  da  lui  'n  quella  guisa  mi- 
surati, nella  (|uale  dover' essere  misurati  gli  attribuiti  al 
suo  poema,  dice  qui  '1  Tasso. 

(2;  GuAST.  Di  lingua,  disse  il  Tasso,  nella  maniera  che 
da  molti  si  suole  usare  tal  voce    [b),  intendendo  per  la 

{a)  Peso.  Quando  il  Tasso  scrisse  queste  parole:  voles- 
se Din^  che  ii  ,ii<o  i)  fin  i  ec.^  non  avea  già  scritte  l'altre, 
e  considerato  se  i  falli,  che  erano  stati  nel  suo  poema  no- 
tati, erano  veri  ,  o  falsi. 

{b)  Peso.  Nella  lingua  Fiorentina,  la  quale  (checche  ve 
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TASSO.  L'  affi  zio  de^  retori  è  dire  il  'vero, 
siccome  da'"  scindici  il  def  flirt-  il  ^iusto ;lo  qiial  per- 
sona r oppositore  si  veste  nel  fuie  del  lihretlOj  e 
dà  la  sentenza  conforme  alla  difesa  ^  che  egli  fa 
dell' u4 riosto  j  o  poco  differente  ,  concludendo  ,  che 
il  paragone  è  troppo  ineguale  :  e  con  queste  parole 
non  tanto  biasima  il  mio  poema,,  o  pur  me  stesso^ 
che  non  cercai  mai  d'' esser  paragonato  in  tal  guisa 
con  alcuno;  quanto  l'amico  mio  y  che  troppo  ni"  a- 
veva  onorato . 

INFAR.  Di  grazia  non  ci  fate  del  Platonico  ad- 
dosso. L' uftìzio  de'  retori  è  d'insegnar  la  retlorica: 
e  se  per  de' retori ,  intendete  degli  oratori,  l'ullizio 
degli  oratori  è  di  parlare  in  maniera,  che  sia  accon- 
cia a  persuadere  .  11  dire  il  vero  semplicemente  toc- 
ca al  filosofo  ,  e  specialmente  al  divino  .  All'orato- 
re ,  e  al  dialettico  non  mica  semplicemente  -,  ma 
quando  accade,  che  sia  lo  stesso  ,  che  il  lor  propo- 
nimento particolare:  secondochè  anche  il  verisimi- 
le ,  che  impresa  spezialissima  è  del  poeta,  con  esso 
vero  può  accordarsi,  e  anche  a  esso  poeta  non  esser 
tolto  ,  se  )  non  ostante  la  verità  ,  ad.  ogni  modo  v'  ab- 
bia luogo  la  invenzione.  11  che,  come,  e  quando 
possa  avvenire,  non  è  or  luogo  di  ragionare  .  Ora 
noi  diciamo,  che  nella  difesa  dell' /Vrìosto  impreso- 
no  i  nostri  Accademici,  non  d'oratore,  ma  uffizio 
di  dialettico;  e  confronlossi  in  quell'  uffizio  la  loro 
intenzione  ,  se  non  col  vero,  con  quello  almeno  che 

lingua,  la  lingua  Italiana  buona,  e  regolata.  Ora  se  in  que- 
sta pare  all' Accademia  vostra,  non  a  tutti  i  Fiorentini, 
come  vorreste  interpretare  le  parole  del  Tasso,  d'essere  a 
lui  superiore,  poiché  il  giudicio  in  causa  propria  è  su- 
spetto,  lasclerenio  questo  a  coloro,  i  quali  primati  di  pas- 
sione sono  intendenti  del  fatto. 

ne  diciate  voi,  e  'l  Muzio,  ed  altri  )  è  la  buona ,  e  regola- 
ta, e  quella,  nella  quale  hanno  scritto  Dante,  il  Petrar- 
ca, il  Boccaccio,  il  Casa,  e  gli  altri  valenti  scrittori,  pare 
a'  Fiorentini  (perchè  quel  che  pare  all'  Accademia,  pare 
ancora  a  tutta  la  città  in  materia  di  lettere)  d'esser  supe- 
riori al  Tasso . 
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Stimarono,  e  stimano  che  fosse  vero.  Ma  volendo 
la  Crusca  per  difesa  dell' Ariosto  rispondere  al  Pel- 
legrino ,  clic  troppo  fuor  di  misura  ,  secondocliè  le 
parca,  aveva  lodato  il  poema  vostro,  a  biasimarlo 
alcuna  volta  senza  rispetto  ,  fu  quasi  come  forzata. 
E  ciò  colle  parole  ,  seri>endo  ,  come  si  dìccj  alla 
causa,  che  ora  vorreste  rimproverarle,  oltr' al  ri- 
guardo del  giusto  sdegno,  vi  volle  significare.  Il 
publ)licamento  del  quale  sdegno,  seguitando  la  lor 
iiitara ,  ebhono  gli  Accademici  in  animo  di  perdo- 
narvi ,ed  avrebbonlo  fatto  sicuramente  ,  se  voi,  co- 
me già  s'è  detto,  colie  vostre  doijlienze  non  pfli  ave- 
ste  come  forzati  al  contrario  .  Sicché  non  vogliate 
solisticare  colla  secchezza  di  termini  speziali;  che 
ben  sapete,  che  non  degli  arringlii,  e  delle  dicerie 
solamente,  ma  quasi  a  ogni  contrasto,  che  si  faccia 
colle  parole  ,  questo  modo  di  favellare  del  sennre 
alla  causa  ,  è  usato  dirittamente  (1)  . 

TASSO .  E  perchè  mio  padre,  il  quale  è  morto 
nel  sepolcro,  si  può  dir  vivo  nel  poema,  chi  cerca 
d' offender  la  sua  poesia,  procura  dargli  morte  una 

(1)  Gu.vsT.  Quei  che  insegnano  la  retorica,  s'  addiman- 
dano  ben  retori  (/);  ma  1'  ufficio  del  retore  non  è  già  di 
insegnar  la  retòrica,  ina  di  vedere  in  ciascheduna  cosa 
quello,  che  sia  acconcio  a  persuadere.  Ch' esso  debba  di- 
fendere il  vero  (Zi),  non  solo  di  Platone,  ma  d' Aristotile  fu 
sentenza,  il  quale  su  questo  la  prima  utilità  della  rettorl- 
ca  fondò:  e  tutto  che  dica,  tal  facoltà  esser  facoltà  de'con- 
trarj ,  si  dichiarò  piu'ò  espressamente,  non  per  fare  ana- 
bedue  le  cose,  clie  il  male  non  si  dee  mai  fare  ;  ma  per 
conoscere  come  sta  il  negozio;  e  per  potere  sciogliere,  se 
alcuno  se  ne  servisse,  lo  stesso  atferma  ancora  del  dialet- 
tico. 

{a)  Pesc.  Se  i  retori  insegnano  la  rettorica ,  adunque 
son  maestri:  ma  l'ollizio  del  maestro  qual  altro  è,  che  di 
insegnare  ?  queste  son  pure  le  belle  scempietà. 

[b)  Pesc.  Esso  ,  cioè  retore  ,  non  dee  difendere  il  ve- 
ro, ma  insegnare  la  rettorica.  IMa  se  per  retore  intenilete 
oratore,  l'oratore  dee  difendei'C  il  vero,  rpiando  lo  cono- 
sce, e  (juando  non  lo  conosce,  quello,  che  stima  esser 
vero- 
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altra  volta  :  e  ciascuno  i  offende,  che  lo  vuol  fare 
injeriore  ad  alcun  altro  della  medesima  sorte,  e 
particolarmente,  al  Mor^ante,  ed  al  Boiardo,  ai 
quali  è  tanto  supcriore  nelT elocuzione j  e  nelle  bel- 
lezze poetiche,  che  in  niun  modo  più  ardito  potreb- 
be r oppositore  fare  inferiore  la  causa  superiore! . 
Né  so  ben  conoscere  le  ragioni ^  che  ""/  muovono  a 
lodar  tanto  il  Mor^ante,  anzi  mi  pare^  che  ""/  Pul- 
ci non  s^  accorgesse  d^  aver  /atto  quasi  una  tragi- 
commedia, volendo  fare  un  poema  eroico  :  in  cui 
non  essendo  parte  alcuna,  che  si  convenga  a  quella 
maniera  di  poema,  non  può  essere  preferito^  o  ag- 
guagliato a  quel  di  mio  padre . 

IJNFAR.  11  Morgatiie,  e   1'  Orlando   innamorato 
sono  tanto  da  porre  avanti  all'  Amadigi  ,  ed  alla  (jc- 
rusalemme  liberata  ,  (jiiaulo   il  vero  animale   al  di- 
pinto ,  0  vogliaai  dir  1'  uomo  al  cadavero  5  percioc- 
ché i  due  primi  hanno  1'  anima ,  cioè  la  favola  ,  del- 
la qual   son   privi    i   secondi .  Che   risponderete  voi 
(jui?  Contraddirete  voi  ad  Aristotile,  che   la  favola 
sia  come  T anima  del  poema:  o  vorrete  sostener  per- 
tinacemente, che  una  istoria  tolta  di  peso  ad  altrui, 
perchè  si  travesta  da  poesia  ,  vero  poema  si  conven- 
ga di  riputare?  Or  non  vi  ricorda  egli  ,  che  ezian- 
dio in  questo  vi  bisognerà  far  briga  con  Aristotile  , 
ohe  coir  esemplo  della   storia    d'  Erodoto    vi  da   la 
sentenzia   contro,  e  dallavi   diffinitiva  ?  E  quando 
anche  si  fosse  o  smarrito,  o  perduto  questo  giudizio, 
non  è  questa  una  massima  in  poesia  ,  che  non  è  poe- 
ta  ohi  non   ritrova?  E  che  pensate  voi  che  sia  suo 
obbligo  di  ritruovare  ?  parole  ,  numeri,  ornamenti  , 
figure,  concetti  particolari,  e  digressioni?  E  come 
potrebbe  ciò  esser  vero,  se  queste  cose  in  esso  poe- 
ma, verso  di  sé,  non  son  nulla  -,  ma  tutte  nascono,  e 
tutte  dependono  dalla  favolale  tutte  si  posano   so- 
pra di  lei  ?  Della  favola  adunque  esser  vi  conveniva 
ritrovatori,   se  volevate,  che  le  vostre  opere  e  col 
Morgante,  e  coli' Orlando  innamorato  venir  potes- 
sono  in  paragone  .  Perocché  la  locuzione,  e  le  bel- 
lezze poetiche  ,  nelle  quali   dite  che  vostro  padre  è 
tanto  superiore ,  a  ricattarvi  della  perdila  della  fa- 
Contrai'.  T.  11.  j 
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vola  non  sarobbon  sufficMcnil ,  non  più  certo  che  lo 
splendide  vcstimenta  poste  indosso  al  cadavero,a 
farlo  preporre  a  uomo  vestilo  ,  comecché  fosse ,  o 
anche  del  tutto  ignudo,  non  basterebboiio  in  alcun 
modo  .  Ma  né  questo  ancora  vi  si  concederebbe,  se 
no]  provaste:  e  del  Morgante  massimamente,  ch'e-, 
gli  in  bellezze  poetiche,  ed  in  favella  fosse  vinto 
dall' Amadigi:  anzi  è  la  favella  del  Morgante,  s'  io 
non  m'inganno,  più  pura,  più  eflicace,  più  affet- 
tuosa, e  più  propria:  e  dico  ciascuna  di  queste  cose, 
dove  la  ragione  il  richiede.  Dell'aver  poi  il  Pulci 
mescolate  col  giuoco  le  cose  gravi,  e  fatta  quasi, 
come  voi  dite,  tragicommedia  della  sua  favola-  non 
ha  egli  in  questo  affare  [  lasciamo  slare  gli  altri  ] 
l'autorità  d'Euripide  nel  Pollferao?  Ma  perchè  fate 
voi  giudicio,  eh  egli  di  farlo  non  s'accorgesse,  e 
non  presumete  piuttosto,  eh'  egli  '1  facesse  studiosa- 
mente ?  Che  nel  predetto  poema  alcuna  non  si  ritro- 
vi di  quelle  parti ,  che  a  quella  maniera  si  conver- 
rebbon  di  poesia,  affermandosi  senza  prova  ,  massi- 
mamente da  adirato,  non  fa  luogo,  ch'io  vi  rispon- 
da  (1). 

fi  '  Gtjast.  Voi,  che  fate  professione  (rj)  di  storre  gli  altri 
dal  propor  paradossi,  potete  lasciarvi  uscir  dalla  bocca, 
non  che  dalla  penna,  simili  parole?  Or  qu;mdo  le  ragioni 
fossero  anco  bastanti  a  far  tenere,  che  la   Gerusalemme 

{a)  Pesc.  Voi,  che  fate  professione  di  medico,  avete 
ardimento  d'entrare  in  contesa  di  cose  di  poesia  con  co- 
loro, appresso  i  quali  la  poesia  volgare  ha  avuto  insci - 
loento  ,  accrescimento,  e  perfezione?  Or  quando  bene  u- 
veste  tutte  le  ragioni  del  mondo,  non  vedete,  che  la  sola 
autorità  loro  è  bastante  a  trar  per  terra  quante  ragioni 
voi  poteste  mai  addurre  in  contrario?  Qui^sto  si,  che  è  un 
piradosso  stravagante,  e  da  fare  strabiliar  le  persone  . 
Ouanto  allo  spaccio  de' libri  del  Tasso,  vedete  quello  che 
risponde  lo  'Sfarinato  al  Pellegrino  sotto  alla  ceticinrjuan- 
ta(pi:iHresitna  Replica  della  sua  Replica,  onde  voi  avete 
ciò  tolto.  Se  la  Gerusalemme  s' è  cominciata  a  tradurre 
in  latino,  e  in  franzese,  e  'I  Furioso  è  stato  tradotto  in 
tutti  i  lin|:>uag£;i  :  il  che  non  avvenne  mai  d'alcun  altro 
poema,  né  crediamo  che  della  Gerusalemme  debba  avve- 
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TASSO.  E  lìdia  ^'a^■lcta  (J( gli  avculentì  [par- 
la dflla  storia  dell  Auiadiifi  ]  nuu  cede  ad  alcuna^ 
che  dapjjoi,  o  prima  sia  stata  scritta  . 

i'usse  inferiore  ni  Morgante,  e  all'Orlando  innamorato  , 
del  che  fanno  lutto  il  cMilruiio;  lo  spaccio,  che  delle  de- 
cine delle  niigliaja  di  tid  libro  in  co.Vi  pochi  anni  s'  è  ve- 
duto ,  l'essere  cotnincialu  <i  tradurre  in  latino,  in  france- 
se, letto  con  tanto  ^usto  in  Spaj^na,  fabbricato  sopra  esso 
trai^edie,  illustrato  con  tante  annotazioni,  accettato  con 
tanto  piacere  in  ogni  parte,  eccetto  die  da  voi,  non  vi  po- 
teva iai-  credere  che  tosse  un  paradosso  il  farlo  inferiore 
a  que"  due,  a'(piali  quando  fu  mai  dal  mondo  fitto  un  tale 
onore?  Ma  vediamo  lo  ragioni,  con  che  il  Morgante,  e 
l'Orlando  innamorato  gli  preponete.  Questi  hanno  la  fa- 
vola, dite  voi,  ch'è  come  l'anima  del  poema;  ma  della  fa- 
vola è  priva  la  Gerusalemme  :  onde  quasi  corpo  morto  si 
rimane  in  rispetto  di  (pie' due.  E  come  Aristotile  atfer- 
rna,che  se  l'istoria  d  Erodoto  fosse  messa  in  versi,  non 
sarebbe  però  poema;  così,  dite  voi,  è  da  pensare  della 
Gerusalemme  .  Ma  questa  ragione  nulla  vale.  Vero  è,  che 
Ja  favola  è  come  l'anima  del  poema,  secondo  che  afferma 
Aristotile:  ma  che  di  tavola  sia  priva  la  Gerusalemme  , 
questo  è  falso,  e  lo  proveremo  poco  dopo  .  Alla  somi- 
glianza dell'  istoria  d'Erodoto,  che  recate  d'Aristotile,  si 
risponde  esser  vero  il  detto  di  quel  hlosofo:  perciocché 
tale  istoria  per  suo  parere  non  avendo  quella  constituzio- 
iie  di  cose,  né  quelle  condizioni,   che  a  poema  sono  ri- 


iiìrc.Chein  Ispagna  sia  letto  con  tanto  gusto,  noi  vor- 
remmo sapere,  per  che  via  lo  sappiate,  perch'^  noi  avemo 
nuove  del  contrario.  L'essere  state  fabbricate  sopra  esso 
tiagedie,  e  fatte  annotazioni,  non  argomenta  bontà  del 
poema  ;  perciocché  que'tali ,  che  hanno  ciò  fatto,  potn  b- 
bono  esser  della  lega  ,  che  siete  ancor  voi,  che  con  tante 
lodi  l  innalzale  alle  stelle  .  Che  in  ogni  parte,  eccetto  che 
da' Fiorentini ,  sia  accettato  con  tanto  piacere,  vi  dico, 
presupposto  che  ciò  sia  vero,  il  che  tuttavia  si  nicga,  che 
in  <piesto  giudizio  più  si  dee  far  capitale  del  giudizio  del- 
la sola  città  di  Firenze,  che  di  tutto  il  resto  del  mondo; 
siccome  nel  giudizio  d' un'opera  latina  a  Ciceron  solo,  se 
vivesse,  più  si  dovrebbe  credere,  che  a  tutto  il  restante 
degli  uomiui.  Ma  che  bei  modi  son  questi:  L  essere  co- 
minciato a  tradurre  ,  e  i  essere Jabbricatu  sopra  tiso? 
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cljieste,  se  essa  nella  guisa  ch'ora  sta,  fosse  da  alcuno  ri- 
dotta in  versi,  sarebbe  nò  pliì  né  meno  istoria,  cliente  è  : 
come  ancora  se^uirel)be,  s' alcuno  in  versi  riducesse  l'  i- 
storia  della  lilìerazione  di  Gerusalemme  dell'Arcivescovo 
di  Tiro  ,  o  dell'  Accolti ,  nella  maniera  che  adesso  stanno. 
Ma  chi  può  negare,  che  dalla  istoria  d'Erodoto  non  si  po- 
tesse pigliar  una  parte,  e  fabbricando  sop,ra  essa  la  favo- 
la, mediante  i  precelti  dell'arte,  farne  riuscir  poesia,  ro 
me  della  sua  Gerusalemme  ha  fatto  il  Tasso?  Di  l)uì  si 
conosce,  come  poco  innanzi  ho  detto,  essere  falso  ciò, 
che  voi  volevate  ,  cioè  che  la  Gerusalemme  manchi  di  fa- 
vola (//):  ma  voi  per  abbagliar  i  semplici  contiajiponete  i- 
storia  a  poesia,  e  f quasi  le  favole  de' poemi  eroici  debba- 
no essere  come  (juelle  d'Esopo,  o  a  loro  simili  ,  quali  ai 
bambini  sogliono  appresso  il  fuoco  raccontar  le  vecchia- 
relle)  perchè  la  favola  del  poema  del  Tasso  è  cavata  dall'i- 
storia, le  negate  il  nome  di  favola.  Or  non  la  definisce 
Aristotile:  Costltuzion  delle  cose  secondo  il  verisimile 
ed  il  necessario,  con  le  altre  qualità  che  nel  suo  libro 
della  Poetica  le  assegna?  ma  questa  non  si  trova  nella  Ge- 
rusalemme? ma  questa  non  è»  stata  inventata  dall' inge- 
gno del  Tasso?  Adunque  della  favola,  contra  il  vostro 
detto,  è  stato  egli  litrovatore:  adunque  la  Gerusalemme 
è  poema.  Lo  stesso  si  può  affermare  ancora  dell'  Amadigi 
del  Padre,  per  l'aver  esso  soprala  favolosa  istoria  vec- 
chia fabbricata  nuova  favola,  e  nuovi  costumi;  né  in 
questo  errato  contra  il  precetto  d'  Aristotile,  come  di  sot- 
to si  vedrà.  Che  nelle  bellezze  poetiche  e  nella  favella, 
dall'  Amadigi  sia  vinto  il  Morgante,  poiché  voi  senza  pro- 
ve noi  volete  concedere  al  Tasso,  né  noi  somigliantemen- 
te a  voi  senza  prova  concederemo  11  contrario  .  Si  rimarrà 
dunque  ciascheduno  nel  suo  parere,  e  i  giudiziosi  altresì 
giudicheranno  quello,  che  loro  parrà  (e)  , 


{b)  Pesc.  Cosi,  secondo  voi,  una  storia,  che  avesse 
quella  costituzione  di  cose,  e  quelle  condizioni,  che  al 
jioema  si  richieggono,  ridutta  in  versi  sarebbe  poema. 
Belle  dottrine  invero  e'  insegnate! 

[e)  Pksc.  e  dove  ciò  accennan  pur  gli  Accademici  ? 
quasi  se  '1  soggetto  della  Gerusalemme  del  Tasso  non  fus- 
se  favola,  fosse  necessario,  che  la  favola  del  poema  eroico 
fusse  simile  a  quelle  d'Esopo.  Ma  se  il  soggetto  della  Ge- 
rusalemme sia  favola  o  no,  leggete  lo 'JNfarinato  secondo 
sotto  la  Replica  trentanovesinia  del  Pellegrino,  elio  spe- 
ranza v'acqueterete. 


all'apologia  ec.  9  ' 

INFAR.  Rammentivi  di  rjucl  che  scrivono  Plutar- 
co e  Proclo  di  questa  tanta  v:irietà  ne' pociai  (1). 

TASSO  .  Perchè  quantunque  questi  j  che  son 
detti  romanzi  ,  non  sian  dijfei cnli  di  spezie  dai 
poemi  epici j  o  eroici,  come  io  scrissi  prima  di  cia- 
scuno ; 

INFAR.  Colui,  che  distesela  difesa  dell'Ariosto, 
divisatagli  dalla  Crusca,  credette  auch'esso,  secondo, 
ch'egli  ra'  ha  detto,  d'  essere  stato  il  primiero  :  e  che 
certezza  avete  voi,  di  non  potere  in  questo  esservi 
iug§>iinato,  siccom  egli  ? 

TASSO .  Nondimeno  molte  sono  le  differenze 
accidentali j  per  le  quali  giudizioso  poeta  dee  scri- 
vere questa  materia  [cioè  i  romanzi]  diversamente, 
[  cioè  dal  poema  eroico  ]  quando  egli  sia  pur  co- 
stretto  di  trattarla  . 

INFAR.  E  quali  sono  le  leggi  di  questa  diversi- 
tà ?  Chi  è  stato  il  legislatore  ?  Ond'ha  presa  l'auto- 
rità? In  qual  libro  ,  in  qual  marmo  le  ci  ha  egli  la- 
sciate scritte  (2)  ? 

TASSO  .  Della  qual  cosa  non  /  avvide  per  av- 
ventura l^ Ariosto  j    però  s^  assomigliò  agli    epici 


(1)  GuAST.  E  che  volete  voi  dire  per  questo? 

(2)  GuAST.  Non  ci  è  chi  abbia  parlato  di  leggi,  né  ac- 
cade cercare  il  legislatore:  ma  ad  ogni  modo  legge  si  può 
dire  r  uso  di  quanti  hanno  scritto  romanzi  tin'a  qui  :  don- 
de converrebbe  che  prendesse  l'autorità,  chiunque  di 
questa  nuova  maniera  di  poesia  eroica  volesse  constituire 
arte;  come  dall'uso  de' poeti,  che  a' suoi  tempi  erano  in 
tìore,  compilò  1'  arte  sua  Aristotile;  e  su  questo  fondato  il 
Tasso,  ha  con  ragion  potuto  mettere  quelle  dltferenze  tra 
il  romanzo,  e  qitell' altra  maniera  di  poesia  eroica  (//) . 

(,7.)  Pesc.  L'  Vriosto,  secondo  il  Tasso  ,  non  è  stato 
buon  poeta  romanzo;  il  Pulci,  il  Bojardo  sono  stati  scrit- 
tori plebei  e  indotti,  secondo  il  Pellegrino  :  dall'  \n- 
croja,  e  dal  Buovo  d'Antona,  e  dai  simili  adunque  (  se 
dall'uso  si  denno)  si  dovranno  cavare  le  leggi  di  questa 
poesia.  Ma  non  dovete  far  conto,  che  ci  sia  il  Giraldi,  il 
Pigna,  e  '1  Minturno  ,  poiché  dite  che  non  c'è  chi  abbia 
parlato  delle  leggi  della  poesia  de'  Romanzi. 


lOO  RISPOSTA    dell'  INFVKINATO 

molto  più  dcali  altri,  che  avevano  scritto  innanzi. 

INP'AR.  Dice,  clu-  1'  Ariosto  non  vide  le  acciden- 
tali diffeienzie ,  die  distinguono  l'eroico  dal  ro- 
manzo. Ma  ditemi,  se  l'eroico  e  1  romanzo  soii  > 
d'una  spezie,  come  dite  che  già  scriveste  prima  di 
oi>ni  altro,  e  solamente  si  disliuguon  per  ditlerenze 
accidentali,  come  ora  presupponete:  e  se  l'eroico  è 
più  perfetto,  come  si  confessa  da  ciascheduno:  e  se 
il  romanzo  non  per  altro  lascia  il  nome  d'eroico, 
che  per  l'allontatiarsi  cli'e'fa  da  esso  in  alcune  co- 
se ^  altro  non  lìa  il  romanzo,  che  un  eroico  difvj^to- 
so,  e  tra  i  romanzi  più  quello  di  mano  in  mano, 
che  per  maggior  distanza  da  esso  eroico  si  vede  che 
si  dilunga.  Come  adunque,  per  l'essersi  l'Ariosto 
nel  suo  Orlando  assomigliato  agli  epici  più  degli 
altri,  meriterà  il  nome  di  smemorato,  che  in  questo 
luogo  volete  dargli  (1)? 

TASSO.  Ma  mio  padre  vedendo ^  che  questi 
poemi  si  debbono  porre  fra  quelli,  che  son  misurati 
colle  misure  dcg^U  estremi,  e  perchè  superano  tutti 
gli  altri  di  gran  lunga,  stimò  che  l'  accrescimento 
Jbsse  tanto  pili  lodevole,  quanto  maggiore  :  e  la 
grandezza  tanto  più  risguardevole ,  quanto  meno 
usata ^  perciocché  fra^  giganti  ancora  quelli  sono 
più  inaravigliosi,  che  superano  pia  la  comune  sta  - 
tura,  e  ne^  colossi  parimente  .  E  questo  avviene  non 
solamente  nel  soverchio ,  ma  nel  difetto;  avvegn'i- 

(1)  OuAST.  Voi  non  fate  huono  ari^nmento  :  percioc- 
ché hi  periezione,  e  iinpeiiczione  d'alniiia  cosa  non  con- 
siste nell'avvicinarsi,  oallonliinarsi  da  altra  cosa  più  per- 
fetta, ma  nell'eccellenza  propria;  la  qual  propria  eccel- 
lenza consiste  nelle  sue  misure,  né  ha  ris[)etto  a  cose  fuor 
di  sé  [a). 

{li)  Peso.  Forse  che  non  lo  dice  assolutamente,  forse 
che  dice,  s'io  non  m'inganno  o  altra  cosa  tale.  Ma  se  V. 
Eccell.  avesse  considerato  che  in  ciascheduna  spezie  è  una 
sola  perfezione,  alla  quale  tutti  i  puticolari  cercano,  o 
diurno  cercare  d'avvicinarsi  ,  non  sarehht"  corsa  cosi  a  fu- 
ria a  dar  la  sentenzia  contro  all'argomento  dello  'iNfari  - 
nato . 
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che  dc^caìii  gentili^  che  si  tengono  />er  <1ìIpUo  del- 
le donne,  e  de^nani,  il  sotinno  è  nella  pieciolezza . 

IINF^AR.  1  giganti,  e  i  colossi,  tuttoché  siciio  di 
smisurata  grandezza,  hanno  un  sol  capo,  un  sol  bu- 
sto, due  sole  braccia  ,  e  due  gambe  sole,  come  gli 
altri  nomini  di  comunale  statura  \  e  però  mostri  non 
potrcbbono  esser  chiamati  dirittamente.  Mal'Ama- 
digi  è  un'appiccatura  di  molti  corpi:  ha  più  capi 
che  r  idra,  più  braccia  che  Briareo,  e  più  piedi 
che  un  centogambe  ;  onde  mostruosa  composizione, 
e  non  poema  si  reputa  da  ciascheduno  (1)  . 

TASSO.  Nel  mciìicaniento  dunque  ,  e  nell'ab- 
bondanza, non  solo  nella  mediocrità,  è  la  propria 
misura,  e  quasi  la  propria  perfezione,  la  quale  mio 
padre  ,  tuttoché  trapassasse  il  convenevole,  ricercò 
convenevolmente  ,  e  s'avvide,  che  V esser  dubbio 
nella  spezie,  e  nelV artificio ,  è  d^  iiìiperfezione  ar- 
gumento . 

INP^AR.  Come  dubbio  nella  spezie,  se  già  avete 
determinato  ,  che  la  spezie  sia  la  medesima  ?  Ma  in- 
tendiamolo per  discrezione.  Vuol  dire,  che  un' uo- 
mo ,  per  via  d'esemplo  ,  di  statura  di  cinque  braociii, 

(1)  GuAST.  Non  tanti  corpi,  non  tanti  e;ipi ,  non  tante 
braccia,  non  tanti  piedi,  non  tante  amplificazioni.  L'  A.- 
madigi  contiene  molte  azioni .  Questo  si  confessa.  Non 
deve  perciò  riputarsi  coniposizion  mostruosa  {<i)  :  questo 
si  nlega;  perciocché  la  moltitudine  delle  azioni,  tuttoché 
tolga  molto  della  perfezione  eroica  ,  non  perciò  guasta  la 
forma.  Intoi  no  alla  somiglianza  addotta  de'giganti,  e  dei 
colossi,  non  istate  a  sofisticare:  perchè  ben  sapete,  che  in 
ogni  somiglianza  ha  dissomiglianza;  e  quelli  furono  reca- 
ti solo  per  dimostrare,  che  eziando  negli  estremi  consi- 
ste alle  volte  la  propria  misura ,  come  e  in  essi ,  e  ne'  ro- 
manzi avviene  . 

(//  Pesc.  Quelle  molte  azioni  dell'Amadigi,  se  non  sono 
molti  corpi,  e  molti  capi,  che  altro  sono?  insegnatecel 
voi  ;  e  se  sono  molti  corpi,  e  molti  capi,  come  può  essere , 
che  mostruosa  composizione  non  sia?  Ma  infoi  no  ai  gigan- 
ti, ed  i  colossi,  che  cosa  dice  lo 'Nfarinato,  elie  sia  contra 
il  Tasso,  che  voi  gli  abbiate  a  dire,  die  non  istia  a  sofisti- 
care ?  e  in  che  consiste  la  sofisticlicria  dello  'Sfarinato? 
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'e  gigante  sin,  o  non  sia,  moverà  dubbio  ne' ri- 
guardanti. Ma  clie  ha  in  sé  di  reo  questo  dubbio  (  i)? 

TA,^SO .  Però^  scrivendo  molte  azioni  j  volle 
cht  J'ossc  conosciuta  la  moltitudine  . 

liNl-AK.  Questa  sì,  eli' è  marchiana:  come  se  di- 
ca, ne  più,  nò  meno:  avendo  commesso  falli,  ne 
volle  commetter  tanti,  eh' e'  si  vedesse,  eh  eran 
molti.  Ala  quanto  son  dette  discretamente  queste 
parole:  pcròj  scrivendo  pili  azioni  _,  volle  che  fosse 
conosciuta  la  moltitudine  ;  non  altrimenti  _,  che  se 
dicesse  :  esse  azioni  sapeva  bene  ,  eh'  essendo  cotan- 
te ,  non  si  potevan  conoscere;  ma  gli  bastava  ,  che 
si  conoscesse  ch'eran  molle:  degna  lode  ,  senz' al- 
cun fallo  ,  del  magnificentissimo  arcipoema  dell'  A- 

1)  OuAST.  Questa  parola  .77ez/e,  non  si  piglia  sempre 
in  quello  stesso  significato  de'Loici,  col  quale  si  dice  di 
più  (lifì'erenti  per  uunipro  solamente;  ma  s'amplia  tal 
volta,  e  diconsi  quelli  differenti  di  spezie,  che  appo  i  loi - 
ci  solo  per  numero  differiscono,  e  sono  della  stessa  spe- 
zie: e  così  la  prendono  i  legisti,  che  dicono  l'  uomo  bian- 
co, e  1'  uomo  nero  esser  differenti  di  spezie:  e  cos'i  pren- 
desi ancora  in  ragionando  comunemente,  mentre  si  dice 
qdcsto  cane,  questo  cavallo,  o  altra  cosa  non  essere  della 
spe/.ie  di  quell'altro  cane,  o  di  quellallro  cavallo,  o  d'al- 
tra cosa  .  Lo  somigliante  possiamo  dire  dell'  eroico  perfet- 
to, e  del  romanzo.  E  come  nelle  cose  di  sopra,  quando  le 
differenze  accidentali  sono  io  maniera  confuse  ed  incer- 
te, che  non  lasciano  altrui  ben  risoluto  in  quale  sp(;zie 
(cosi  pur  le  diremo)  dehha  ciascheduna  di  quelle  essere 
annoverata,  si  dicono  diriltimiente  dubbie  nella  spezie: 
cosi  avviene  in  questi  poemi  per  la  stessa  ragione;  e  in 
particolare,  quando  le  molte  azioni  si  vogliono  trattare  , 
come  se  una  fossero:  perciocché  allora  per  simile  rispetto 
si  cagiona  quella  dubbiala,  la  (piale,  come  nelle  cose  na- 
turali, cosi  nelle  artiliziali  è  d  imperfezione  argomento(-/). 

[a]  Pesc.  La  differenzia  ,  che  è  tra  un  cavallo  e  un  al- 
tro non  consiste  nell'  avere  uno  più  membra  dell'altro  , 
ma  nell'essere  o  piìi  grande,  o  più  nobile,  e  nell'avere 
altre  qualità  diverse;  ma  la  differenzia.  c!»e  fa  il  Tasso  tra 
il  poema  eroico,  e 'I  romanzo ,  non  nell'essere  uno  piti 
grande,  o  più  hello  dell'  ailro,  ma  noli'  essere  uno  d'una, 
e  l'altro  di  più  aziuni,  consiste. 
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madlgi .  Ma  che  perdimento  di  tempo  è  questo?  JNon 
determina  Aristotile  nella  poetica,  che  alla  bellezza 
di  ciascun  corpo  e  la  grandezza,  e  V  unita  son  richie- 
ste ?  e  ch'essendo  il  grande  tanto  più  bello  ,  quanto 
è  maggiore  ,  non  dee  però  eccedere  il  giusto  termine 
da  comprendersi  in  un'occhiata?  Or  come  in  un'oc- 
chiata potrebbe  da  Argo  slesso  comprendersi  1  A- 
madigi  (1)? 


(1)  GuAST.Che,  domine,  d'esposizioni  sono  le  vostre  i<2)? 
e  come  da  parole  così  piane,  facili,  e  chiare:  stiivrudo 
i/ìo/te  azioni ,  \'ollc  cht  /iissi-  tonnsciuia  là  fuo/t/ttidnif  ; 
scrivendo  molte  azioni,  le  volle  scrivere  in  maniera  ,  che 
fosse  conosciuto  eh'  erano  scritte  come  molte,  né  confon- 
derie in  Dna:  chi  non  vede,  che  vuol  dire  cos'i?  Ma  voi 
di  qui  com' inferite,  ch'e'dica  :  esse  azioni  sapeva  bene, 
eh'  essendo  cotante,  non  sarehbono  conosciute?  in  qual 
modo?  con  che  argomento?  Ma  poiché  intendete  la  co- 
sa, sebbene  per  una  cot.il  vaghezza  vi  pince  di  ragionare, 
udite  la  risposta  {/>).  Le  molte  azioni  in  quella  maniera  di 
poema  non  sono  falli,  se  ben  li  tolgono  molta  della  per- 
fezione dell'eroico  (():  anzi,  quanto  le  azioni  sono  (</)  in 

{(ì)  Pesc.  La  sposlzione*  dello  'Nfarinato ,  della  quale 
voi  cotanto  vi  scandalizzate,  quadra  benissimo  alla  mente 
di  Aristotile;  perciocché  scrivendo  molte  azioni,  appresso 
quel  filosofo  altio  non  vuol  dire,  che  facendo  molti  errori; 
e  ciò  così  dir  volendo,  il  restante  è  chiaro;  perciocché 
i'ol/t  chi'  Josse  conosciiitti  la  nwltitudinc  .  altro  non  può 
voler  dire,  se  non  volle  farne  tanti  ,  che  si  conoscesse 
che  erano  molti .  Ma  voi,  che  siete  sì  buono  spositore,  di- 
temi di  grazia,  come  s'abbiano  da  interpretare  quelle  vo- 
stre parole:  E  vuinc.  da  parulc  così  pinne ^  facili  e  chia- 
re, ce.  Perchè  io  non  ci  so  trovare  verbo  nessuno,  dal 
quale  elle  si  relegano  . 

(/')  Peso.  Udite  la  risposta  d'Apollo. 

[e)  Pesc.  Come  può  essere,  che  la  stessa  unità  della 
favola  in  due  poemi  d'una  medesima  spezie  accresca,  e 
scemi  perfezione. 

[d)  Pesc.  Così  quel  poema,  che  un  milione  d'  azioni 
conterrà  ,  sarà  di  gran  lunga  più  perfetto  ,  che  quello 
che  ne  conterrà  solamente  un  migliajo .  Oh  voi  le  dite 
pur  tonde  qu  ilche  volta.  Ma  perchè  dite  o^^ni  \'oUa?  Per- 
che dopti,  iiuaalo  le  azioni  nono  in  niag<^ior  numero ,  non 
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TASSO.  K  perchè  le  comparazioni  allora  so- 
no più  lodevoli,  e  più  acconce  a  persuadere ,  che 
sono  prese  più.  daf^presso,  né  da  parte  pili  vicina 

maggior   numero,  sebbene  ogni  volta  più  si  ci  discosta 
dall'eroico,  s'  avvicina  però  maggiormente  all'  altra  p"r- 
fezioiie,  come  s'  è  mostro  di  sopra  .  E  se    \ristotile  volle  , 
cl>e  ne' poemi  fosse  1'  unità,  parlò  dell'  eroico,  c!>e  lìn'  ai 
suoi  tempi   s  era  usato.    Glie  il  detto    filosofo    nella  su» 
poetica  determini ,  die  alla  bellezza    di   ciascun   corpo   si 
ricliiegga  e  unità  e  grandiizza,  questo  peravventura  non 
è  cosi  chiaro  in  quel  luogo,  né  da  concedere  cosi  agevol- 
mente {(■);  per  "h'egli  dice  più   tosto  ordine,  e  grandezza: 
ma  la  grandezza  vuole  che  sia  convenevole,  cioè  né  troppa, 
«època;  ma  tale,  che  possa  agevolmente  essere  compre- 
sa; e  non  venga  quell'ordine  delle  parti  a  fu'^j^ire.  e  p<^r  • 
dersi  dalla  vista.  iVIa  quando  per  ordine  voleste   intende- 
re  unità,  vi    direi  ad  ogni   modo,  che  alcuna   unità    si 
truova  neir  Amadigi,  onde  di   bellezza  rjon  può  privarsi 
alfatto  (/);   tuttoché  non    vi  si  truovi   quella,   di    cui    nel 
luogo  da   voi  allegato   trattava  Aristotile  (:,')  .  Ma  egli   ra- 
gionava, come  ho  detto,  dell'eroico  de'  suoi  tempi,  e  non 
bisogna  pensare  di   potere  a'  romanzi  accomodar  quelh^ 
strette  regole ,  mìssimimente  nella  favola,  e   nella  costi- 
tuzione delle  cose:  e  questo  è  uno  degli   accidenti,  on- 
de dall'  eioico   è  differente  il    romanzo  {/i] .   Ma    se    Ar- 
go  con  tante  centinaja    d' occhi    in    una  vista    non   po- 
tesse comprendere  l'Ata.idigi,  crediam    noi,    che  chiu- 

segue  un  tanto?  perchè  dite  //  in  vece  di  le,  molta  in  ve- 
ce di  lìiolfi)  ? 

(')  Peso.  E  come  può  esser  bello  un  corpo,  se  non  è 
uno? 

(/  )  Pesc.  Degna  lode  senza  alcun  fallo  del  magnitìcen- 
tissimo  arcipoema  delf  Amadigi,  direbbe  lo 'Nlarinato  . 
Non  p'iò  prf^irs'  a,if  itio^  ì(i>'st  ^  n'ha  qualche  poco,  ma 
tanto  poco,  che  appena  si  scorge.  Or  se  gli  amici,  i  fau- 
tori, e  i  partigiani  lo  lodan  di  «juesta  maniera,  che  fa- 
.Va.n,no  i  ni  mi  ci  ? 

(ij)  Pesc.  Che  '1  romanzo  e  l'eroico  siano  in  tutto  la 
stessa  cosa,  l<*ggete  lo  'Nf  trinato  secondo  sotto  alle  Hepli- 
che  dodicesima  ventesimi,  e  cinipiantatresima  del  Pel- 
legrino, che  ve  ne  chiarirete,  e  per  sì  fatta  maniera  ,  cliu 
non  direte  piì.  nulla. 

(A)   Pesc.  AlFerma  quel,  che  testé  ha  messo  in  dubbio  . 
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si  possono  prendere  comparazioni  in   materia  di 
poesia,  che  dall'  istoria  . 

IINFAK.  La  poesia,  e  l'istoria  sono  differenti  di 
genere  ,  di  soggetto,  di  materia  estrinseca  ,  e  di  fi- 
gura .  Come  adunque  sarà  da  viciua  parte  tolta  la 
comparazloii ,  che  voi  dite?  Della  poesia  è  genere 
l'imitazione:  la  narrazion,  della  storia  .Quella  il  ve- 
risimile ,  (juesta  ha  per  soggetto  la  verità.  La  prima 
si  fa  nel  verso:  la  seconda  di  sua  natura  nel  dire 
sciolto  .  Ultimamente  [  eh'  è  quella  qualità  ,  per  cui, 
e  in  cui  si  fa  da  voi  la  comparazione  ]  s'allontanano 
nella  figura  \  conciossiacosaché  '1  corpo  del  poema 
debba  essere  uno:  e  alla  storia  per  lo  contrario  non 
sia  necessaria  questa  unita  ,•  e  uditelo  da  Aristotile  : 
//  narratii'O  poema  non  dee  rassomigliarsi  alla  sto- 
ria :  nella  quale  una  sorazione  non  è  necessario  , 
che  si  racconti  ;  ma  quelle  d^  un  teiiìpo  solo  ,  intorno 
ad  uno,  o  piàj  coli'  ordine  ond^  elle  avvennero  a 
caso.  Perciocché ,  siccome  ne" medesimi  tempi,  ed 
in  Salamina  si  Jece  naval  batto  glia  j  ed  in  Sicilia 
co"  Cartaginesi  si  combattè ,  che  non  avevano  lega- 
me insieme,  così  accade  delT  altre  'Volte  ec.  Parvi, 
che  abbiate  scelto  il  soggetto  da  prender  conij);na- 
zione  ?  Almeno  1'  aveste  voi  tolto  dalia  pittura:  che 
pure  alcuna  cosa  più  apparente,  a  prò  del  vostro 
argomento,  n'avreste  potuto  recare  avanti.  E  dico 
più  apparente,  posciachè   1' unita  è  ne' corpi  peiie- 

dendone  un  pajo  soli,  potesse  comprendere  il  Furioso  ^/;? 

(')  Tese.  Non  siete  voi  quello  ,  che  disopi-a  avete  ri  ■ 
preso  gli  Accademici  degli  sforziiti  appicchi ,  che,  secon- 
do voi,  avevano  preso  di  biasimare  la  (*erusalenime  del 
Tasso  ?  Or  perchè  voi  ora  con  si  bel  proposito  vi  mettete 
a  dar  delle  bastonate  al  Furioso  dell'Ariosto?  quando  gli 
Accademici  avesser  l'atto  quello,  che  voi  apponete  loro  , 
n'avrehhono  avuto  qualche  ragione,  essendo  stali  di  (piel- 
la  maniera,  che  dimostra  lo  Nferigno  ,  oflesi  da!  Tasso  . 
iMa  voi  che  ingiuria  avt-tc  ricevuto  dall'Ariosto?  IMa  quan- 
te erano  la  ccntinaja  cicali  occhi  d'  A rgo  ?  ai'rivavano  el 
leno  alle  ini<j^li<ija  ile-jli  unni  di  cui  s'è  ragionato  disopra? 
e  del  pajo  soli  che  diremo? 
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zlon  naturale,  anzi  è  forso  in  tutte  le  cose  l;i  .stessa 
periezioue  .  Ma  ciò  sarebbe  per  ([uesto  luogo  troppo 
alto  ragioaameuto  (I). 

(1)  GuAST.  Chi  non  sa,  che  la  poesia  e  l'istoria  son  dif- 
ferenti (-/)?  o  chi  diihiti»  di  questo?  e  cerno  potrebbe  pi- 
gliarsi la  comparazione,  se  dilFerenti  no^i  t'ossero?  Vii  di 
parte  più  vicina  non  p  )teva  già  ella  essere  tolta;  pf*rci')C- 
cliè  si  t'avella  di  ciò,  che  principalmente  è  contenuto  m'I 
poemi  epici,  e  delle  azioni  che  in  essi  poemi  sono  il  priii- 
cipal  fine,  per  cui  tutto  il  rimanente  è  trattato;  e  vuoisi 
mostrare  con  alcuna  comparazione,  quali  in  questa  parte 
siano  molto  da  lodare.  Or  donde  si  potev  i  la  compara/.i»- 
ne  prendere  da  parte  più  vicina,  e  più  acconcia  al  prop  i- 
sito ,  che  dall' istoria ,  in  cui  si  trattano  le  stesse  aziooi; 
ed  in  cui  esse  altresì  sono  il  fine,  se  ben  vengono  diffe- 
rentemente trattate,  e  con  diverse  passioni  ed  accidenti, 
onde  nascono  le  differenze  da  voi  addotte?  e  se'l  soggetto 
è  lo  stesso,  perchè  non  vi  pare  a  proposito?  L'  argo- 
mento poi,  che  fondate  su  le  parole  d'Aristotile,  non  fa 
a  proposito;  e  vedetelo.  Vuol  provare  il  Tasso  ,  che  1'  \- 
madigi  per  alcun  rispetto  sia  poema  in  (juel  genere  molto 
eccellente;  ed  argomenta  cosi:  siccome  fra  le  istorie  uni- 
versali, quelle  meritano  maggior  lode,  che  contengono 
maggior  notizia  di  cose,  e  maggior  copia  d'  avvenimenti  ; 
così  fra  li  poemi,  in  cui  è  ricevuta  la  moltitudine,  si  dee 
lodarla  copia:  ma  fra  quelli  poemi  1' Amadigi  è  copiosis- 
simo ;  adunque  è  poema  molto  da  lodare.  :Vo  ,  dite  voi  , 
perchè  ne' poemi  si  ricerca  1' unità,  e  nell'istorie  no;  e 
così  determina  Aristotile.  Ma  che  fa  ciò  a  proposito?  non 
si  tratta  egli  de' poemi  di  molte  azioni,  e  di  {(uesti  si  mo- 
strano i  più  lodati?  perch'entrate  voi  dun<[ue  a  nettar 
quello,  di  che  ora  qui  non  si  trattava  ?  ma  supposto  che 

[a)  Pesc.  Ben  sapete,  che  bisogna  che  siano  diìTeren- 
ti;  ma  bisogna  anche  che  siano  simili.  ÌVIa  che  similitudi- 
ne ha  la  storia  con  la  poesia?  il  soggetto  dell'una  e  del- 
l'altra è  lo  stesso,  dite  voi.  Ebben,  che  volete  dir  per  que- 
sto? la  materia  soggetta  ali  arte  del  magnano,  e  a  quella 
del  fare  i  freni  non  è  la  slessa  ?  e  pure  che  simiglianza 
ha  tra  loro,  con  tutto  che  l'una  e  l'  altra  di  molti  stor- 
menti ,  che  sono  i  medesiini ,  si  serva?  iVIa  non  è  vero, 
che  'Isoggetto  della  poesia  e  della  storia  sia  il  medesimo; 
perciocché  la  poesia  il  verisimile,  come  dice  lojNfarina- 
to,  e  la  storia  ha  per  soggetto  la  verità. 
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TASSO.  Ma    ira    l'istorie    univermli ,    che    si 
rtssoinigliajìo  a' poemi  di  molte  azioni^  (fuelle  meri- 

(osse,  si  cercava  del  più  bello,  o  men  ]>ello?  Intorno  al 
p:iilie()lare  dell"  iiiiitìi  ritliiesta  da  Aristotile  ne'poemi ,  si 
è  detto  di  sopra  .  Voi  vorreste  .  eh'  avesse  piuttosto  presi 
la  comparazione  dalla  [)ittiu:i  :  ina  ciò  non  poteva  egli  la- 
re così  aeeoneiaiiiente  ;  v.  (piesto  per  due  ragioni.  La  pri- 
ma, peichè  la  pittura  e  la  poesia  sono  più  lontane,  che 
1'  istoria  e  la  poesia:  peroecliè  della  pittura  non  è  piìi  suo 
fine  d'  imitai'  le  a/ioni  umane,  che  ogni  altro  elletto  o 
naturale,  o  artifici.ile;  laddove  in  quelle  s'accordano  1'  i- 
storia  e  la  poesia:  ed  anche  per  la  diversitèi  degl'istru- 
menti,  cbe  nella  pittura  sono  i  colori  e  le  figure;  ed  in 
quelle  altre  due  facoltà  convengono  nella  orazione.  L'  al- 
tia  ragione  è  un  detto  d'  Aristotile,  con  cui  prova  conve- 
nirsi r  unità  nella  Tavola  ,  e  dice  così:  Come  lu-lU-  iillrcju- 
coltà  imitatrici  è  l  imitazione  ;  così  ancora  conviene,  clie-- 
sia  nella  favola  ,  per  l' esser  ella  imitazione .  Ora  essen- 
do la  pittura  imitazione,  e  perciò  in  essa  una  imitazione 
essciuK),. richiesta,  come  volevate  voi,  che  col  suo  mezzo 
in  lode  di  que'  poemi,  in  cni  sono  ricevute  molte  azioni, 
a  prò  della  copia  traesse  1  argomento  {/>  ? 

(/')  Peso.  Chi  di  questa  sorte  di  poemi  di  più  azioni  ha 
parlato,  o  dato  precetti?  il  Tasso.  Al  Tasso  non  vogliaiii 
credere:  all'  uso  dunque  bisogna  starsene.  Chi  ha  tatto 
poemi  di  questa  maniera?  l'Ariosto,  e  Bernardo  Tasso  . 
Dell'Ariosto  non  è  vero,  come  dallo 'Sfarinato  si  mostra 
in  ([uesta  scrittura,  e  più  diffusamente  in  quella  che  ha 
fallo  in  risposta  della  Replica  del  Pellegrino:  e  Bernardo 
Tasso  non  vogliam  per  maestro.  Se  dunque  né  1'  uso  di 
approvati  poeti  ha  introdotta  questa  forma  di  poemi,  né 
alcuno  autorevole  scrittore  n'ha  dato  precetti,  perchè  do- 
vea  lo 'lN  fari  nato,  volendo  dimostrare  la  diversità,  che  ha 
tra  la  poesia  e  la  storia,  pigliare  quella  sorte  di  poema, 
che  non  è  per  via  di  dire  /■?  rerum  iiatura  ?  Ma  di  grazia 
rispondetemi  un  poco  a  «[uello,  che  io  vi  vuo' dimandare . 
iPcif.  Delle  storie  (juale  è  degiia  di  maggior  lode,  quella 
che  una  sola  azione,  o  quella  che  più  ne  contiene?  (hia.si , 
Quella  che  più  ne  contiene,  ^'csc.  Tra' poemi  quale  è  più 
lodevole  e  più  perfetto,  quello  d'una  sola,  o  (pielU»  di  più 
azioni?  iiU./st.  Quello  di  una  sola.  P-.-sc.  Che  similitudine 
dunque  è  tra  il  poeua  e  la  storia,  se  <|uello  che  lodevole 
rende  la   storia,  rende  biasimevole  il  poema,  e  per  coni 
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tarw  maggior  lode,  le  anali  contengono  maggior  no- 
tizia (li  coscj  e  maggior  copia  di  avi'eninwnti  . 

trarlo?  E  se  vosiliam,  che  la  siinilitudine  (Ifl  Tasso  va- 
glia, e'  bisogna  «li  necessità  confessare,  che  siccome  tra  le 
storie  quell(!,  che  pi.'i  azioni  contendono,  meritino  mag- 
f^ioi-  lode,  clie  quelle,   che  una  sola   ne  contengono,  cosi 
tra'  poemi  «juelli   siano  di  maggior  lode  def>ni  ,  che  di  più 
azioni ,  che  (|(ir|li .  che  di  una  sola  sono.  Ma  eh"  belle  co- 
se son  quelle,  che  c'iuse£;n;ite  in  materia  della  poesia,  e 
della  pittura?  La  pittura  e   la    poesia  sono    più   lontane, 
che  III  poesia  e    la  storia  non  sono?   Più  che  la  pi»esia  e  la 
storia,  sono  lontane  la    pittura   e    la  poesia?    ()   Dioche 
sento?  Tu  dun({ue    Plutarco,  che  parlando   della  poesia 
dicesti:  Ardtiii  ainiiruni  ewii  esse  iiii'tatriccm  .  pim^.-inli. 
que  arti  quasi  ev  altera  parte  respnndenfeni  ,  neque  id 
modo  audltiiin  habeat  omnium  siamone  trìtum ,  quo  lo- 
queutis  n'c'arae  unn-iie  po'sis  ,  n'ctura  tacc-'iti'i  noesis  ,if- 
fici'ur  (  il  che  mai  della  poesia  e  della  storia  non  fu  detto, 
né  dir  si  potea  )  fusti  uno  scempio,  e  un  b  ilordo  .  Mi  con- 
sideriamo un  poco  la  cosa  stessa,  e  non  miriamo  a  quello 
che  s'abbia  detto  alcuno.  Voi  dite,  che  li  storia  e  la  p  )e- 
sia  s'accordano  nelle  azioni,  perchè  amb^'due  imitano  ,  o 
(per  interpretare  il  più  che  si  può  discretim^^nte  le  vostre 
parolejh  moo  persoggetto azioni  um  ine,  laddove  l.j  pittura 
non  tanto  le  azioni  umane,  quanto  ogni  altro  elTi'tto  o  na- 
turale, o  artilìziale,  ha  per  fine  d'imitare.  \1  che  primiera- 
mente dico,  che  è  falso,  die  la  storia  e  la  poesia  conven- 
gano nelle  azioni  umane,  perchè  1'  una  imita  ,  l'altra  rac- 
conta;  luna   imita  il  verisimile,  l'altra  racconta    il    ve- 
ro: dipoi  soggiungo,   che  quando   scriveste  queste  cose, 
non  doveste  far  conto,  che  la   storia   naturale  di   Plinio, 
né  quella  d'  \ristotile    dei;li    animali    fosse  al  mondo.    A 
(juello  poi,  che  dite,  che  gli  stormenti  della  poesia  e  della 
pittura  sono  diversi,  rispondo,  che  se  fossero  i   medesi- 
mi, ninna  di flereuza  avrebbe  tra  loro,    e  sarebbono  del 
tutto    una  cosa  stessa ,  e   cosi  non    si    potrebbe  dall'una 
prender   comparazione  per    dichiaiazione   delf  altra.  Al 
detto  d"  \ristotile,  che  voi  con    la  vostra  solita  diligenzia 
e  fedeltà  traducete,  onde  bisogna  intenderlo  per  discre- 
zione, si  risponde,  che  se  la  poesia  (  che  è  né  più  uè  me- 
no imitazione)  può  essere,  secondo  voi,  di  più  azioni,  e 
per  conseguenza  contenere  più  imitazioni,  potrà  ancora 
nella  pittura  esser  più    imitazioni;  e   se   in    questa  non 
può  ,  né  anche  in  quella  .  Ma  quello,  che  voi  S(;guendo  il 
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INFAR.  E  anche  nelle  storie  è  da  servare  in  que- 
sta parte  qualclie  misura  (1). 

TAbSO .  F  qual  poema  fu  piìi  copioso  delVA- 
inadi^i?  quol  più  abbondante? 

IjNKAK.  e  ciò  che  segTie ,  fino  alla  riga  trentesi- 
ma della  faccia  179.  col.  2.,  sono  tutte  parole  vane, 
e  dette  per  figura  d'  accrescimento  ,  e  per  ira  ,  e  non 
fa  luogo  d  alira  risposta  . 

TASSO.  Ma  fra  tutte  r  opposizioni  „  quel/a 
certo  mi  pare  iììdegna  del  giudizio  Fiorentino^  la 
qual' è  scritta  nel  principio  con  queste  parole:  Tra 
Agatone  e  Bernardo  Tasso  non  è  conformità;  per- 
chè il  primo  trovò  da  se;  il  secondo  copio  in  tutto 
1  argomento  ,  e  gli  episodj  ,  uè  altro  fece,  che  met- 
ter quella  storia  in  versi,,  e  confonderla  .  Perciocché 
mio  padre  trovò  molte  altre  cose  ,  oltr^  a  quelle 
che  scrisse  il  primo  autor  dell^ Amadigi  :  e  i>olli  , 
che  le  fatte  da  lui  fossero  eguali  di  bellezza ,  e  di 
numero  alle  prime  del  primo  compositore  :  e  sotto- 
pose air  occhio  j  quasi  in  un  paragone^  rune  e 
F altre,  le  quali  non  potriano  cosi  bene  compararsi. 


(1)  GuAST.  Non  altra,  se  non  quella  («3),  che  dallo  stesso 
corso  delie  cose  succ«Hlute,  purch'esse  siano  memorabiTi , 
e  degne  della  penna  dell' istorico,  a  lui  viene  prescritta. 


Tasso,  delle  azioni  della  storia  dite,  non  è  dirittamente 
contrario  a  quello,  che  nella  diciottesima  particella  dei 
problemi  tiene  Aristotile,  là  dove  dice:  Quaniobrtin  /'b^n- 
tiiisci.s  hislnnas  nudiiims ,  quac  reni  uiiain  rsponunl  , 
quarn  quae  plurcs  ?  An  quod  rebus  inaiai s  dttendiinus  no 
ti  ori  bus  ^  easque  lib<'titius  audiinus  ?  JVotius  antera  (fiiod 
di'finitnni:  Unum  itaque  finitum  est,  piar  a  auU  in  infinita 
parlicipuint^ 

(fl)  Pesc.  Adunque  qualche;  benché  anche  altra,  che 
quella,  che  voi  dite,  e  le  parole  pur  mo  allogate  d'Aristo- 
tile ve 'l  dimostrano.  !\Ia  dicendo  voi  :  Pur  eh<:  esse  siano 
m-nior/ib  !i\,  par,  che  vogliale  dire,  che  non  possano  pre- 
scriver questa  misura,  se  non  sono  tali,  e  che  bisogni, 
che  sian  tali,  s' hanno  da  far  questo;  il  che  quajito  sia  gra- 
ziosamente detto,  giudichilo  chi  ha  gusto  di  ben  parlare. 
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Tìè  l'g^ersi  con  tanto  diletto,  s"" elle  fossero  sepa- 
rate . 

IVFAR.  O  le  cose,  le  quali  aggiunse  Bernardo 
T.jsso  alla  storia  dell' Ainadigi  ,  furono  principali, 
0  no  :  se  principali,  coiiir  a  quel  comandamento  ven- 
ne a  peccare ,  che  Aristotile  ci  lasciò  scritto  :  Le  ri- 
cevute fai'o/e  non  è  lecito  di  disciorre\  se  p ri u.-i pa- 
li non  furono,  la  nvcnzione  non  è  sua,  e  quell'o- 
pera non  è  poema  (1). 


(1)  GuAST.  Le  cose,  che  aggiunse  Ber nardoTasso,  furo- 
no priticipali  { .');  e  non  per  ([.lesto  feo'  egli  contro  a  quel 
precetto  d'  Aristotile,  dove  dice:  le  ri'-e,\>ii'^e  f'i\>r)l<\  a  >  >  è 
lecito  :li  sciogliti  re  ;  prima,  perchè  per   favole  Aristotile 

{'/.]  Pese.  Sf  le  cose,  che  aggiunse  Jì'^rn  irdo  Tasso  al- 
la primiera  storia  dell' Amadigi,  furon  principali,  pur  è 
forza  ciie  ab!):  i  le  p  iucipili  di  (juella  mutate  e  gu  iste  ^ 
e  se  egli  ha  ciò  fitto,  e  »me  non  lia  ontraif  itto  al  coin  ui- 
damento  d"  Vristotile?  Io  vi  dico,  signor  i)  ittore,  che  il 
poeta  dee  di  se  fire  i  soggetti  nuovi,  se  vuole  esser  poe- 
ti, perchè  scrivendo  sopra  ;[uelli  d'altri,  se  muta  le  cose 
essenziali,  senza  dubbio  pecca  contro  il  precetto  d'  Vri- 
stotile; e  la  ragione  si  è  questa:  che  ivendo  gii»  il  mondo 
quelli  ricevuti ,  e  nell'animo,  e  nell'orecchie  impressi, 
quelle  cose  reputa  false,  che  da  loro  discord  ino  ;  se  nul- 
la non  muta,  non  è  poeta.  E  se  talvolta  sono  state  scritte 
due,o  pia  tragedie  sopra  un  medesimo  soggetto,  ciò  è 
stato  di  sogg:;tti  noti  solamente  in  universale,  sopri  i 
quali  non  era  stato  per  l' addietro  firmilo  poema,  che 
fusse  stato  accettato  dal  m>ndo:  i)ltrech'^  altro  è  scrivere 
una  tragedia,  nel'a  (piale  un  solo  avvenimento  si  contie- 
ne; e  purché  si  conservi  in  line  intiei-o,  non  si  muta  co- 
sa alcuna  essenziale;  altro  un  poi»mi  eroico,  in  cui  mol- 
ti fitti,  e  molte  favole  si  rinchiuggono  .  Onde  Aristotile 
disse,  che  di  qualunque  imitazione  (cioè  epica)  molte  tra- 
gedie si  posson  fare:  onde  perchè  il  fine  noii  si  mutasse  , 
nonresterebbe  per  questo,  che  molte  altre  cose  essenzia- 
li non  si  mutassero.  In  somma  il  inio  parere  si  è,  ne  cre- 
do d'ingannarmi,  che  sopra  Edipo,  Oreste,  Tieste,  e  i  s'» 
fatti  si  potrebbe,  senza  peccar  contra  l'arte,  fabbricar 
nuove  tragedie;  ma  non  già  sopra  Ulisse,  né  sopra  Emi 
nuovi  poomi  eroici,  che  contenr^ssero  ([nel  che  conliem* 
r  Ulissea  d'  Omei'o,  e  TEneadc  di  Virgilio. 
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TASSO.  Ne  dee  questa  esser  detta  confusio- 
ne y  perchè  nella  confusione  ciascuna  cosa  perde 
1(1  sua  forma,  e  non  n^ acquista  alcun^  altra  ^  ma 
piuttosto  mescolanza,  per  la  quale  r  istoria  ha  per- 

non  intende  un  corpo  tntto ,  e  intero  d'  alcun  poema  ,  o 
altra  favola  ,  com'  è  1'  Amadigi  del  primo  autore,  ma  certa 
parte;  e  ciò  sì  C'imprende  dagli  esempi  addotti.  Secondo 
dice,  r'iCi'u'f;  cioè,  le  quali  il  mondo  ha  già  accettate  per 
vre,  e  dato  loro  il  suo  consenso;  o  perchè  per  istoria  se 
n  ahbia  contezza  ,  o  perchè   non    sapendosi  "1  contrario, 
a1)hiano  per  lo  lungo  tempo  presa  tale  autorità:  il  che  per 
avventura  non  si  può  affermare  del  primo  \madigi.  Ter- 
zo, ed  ultimo  dice,  scni'j^licrt',  le  frivole;  cioè,  come  i  mi- 
gliori interpreti  espongono,  distruggerle,  e  corromperle 
"Viiriando  r  esito ,  e  l'ultimo  fine  loro,  tenuto  per  vei'O  dal- 
le menti  degli  uomini:  e  questo  non  fece  già  il  Tasso.  Ma 
non  niega  già  \ristotile,  che  lasciando  il  poeta  l'esito  tale, 
quale  il  mondo  lo  stima,  non  si  possano  variare  l'altre  par- 
ti della  favola  ,  facendo  che  con  altri  mezzi  e  con  diverse 
circostanze  a  questo  immutahil  fine  si  pervenga;  anzi  in 
quest'  istesso  luogo  il   dice  espressamente  nelle  seguenti 
parole:   ^Ja  essi)  sfesso  [cioè 'poeta  )  ò'sogna  che  ritru^'i  ,   e 
li-  date  (cioè  favole)  usi  bene  Ma  che  cosa  per  usar  bette 
iiitencliaiiio  .  est)  inuiinln  più  chiaramente .  E  quindi   ap- 
presso insegna  alcuni  modi  diversi,  perii  quali  si  può  ar- 
xivai'e  ad  un  istesso  fine;  com'è  1'  uccisioni  d'alcun  suo 
caro  amico,  o  parente.  La  medesima  cosa  ,  cioè  il  potersi 
Tariare  le  favole,  concesse  altrove  Aristotile  ,  quando  mo- 
strò qual  tragedia  dovess'esser  detta  da  un'altra  diversa, 
dicendo  non  doversi   riputare  una  stessa  tragedia  quella 
che  avesse  una  stessa  favola  (e  per  favola  in  quel  luogo  io 
intendo  lo  stesso  che  qui  ),  ma  quella  che  avesse  lo  stesso 
annodamento,   e  lo  stesso  scioglimento;   e  così   diversa 
quella,  che  diverso  annodamento,  e  diverso  scioglimen- 
to: e  COSI  concede  il    variare,   ed  alterare  le  favole.  Con 
1'  t>sempio  d.-^gli  antichi  ancora  si  può  confermar  questo  : 
perciocché  intorno  al  fatto  di  Oreste,  cioè  1"  uccision  del- 
la madre  e  d' Egisto,  avea  Eschilo  composto   tragedia;  e 
non   per  questo  rimase  Euripide,  né  rimase  Sofocle  di 
trattar  lo  stesso  argomento;  e  comechè  arrivino  tutti  ad 
un  fine,  ch'è  1' uccision  della  madre  e  dEgisto,  vi  giun- 
gono però  con  diversi  modi  ;  sicché  il  versare  intorno  a 
materie    usate   da  altri  ,  ed  a  quelle  non  solo  aggiungere 
parti  principali ,  come  dice  Torquato  di  suo  Padre  ,  ma  di 
Contro^'.  T.  II.  b 
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dato  la  forma  d^  istoria  ^  e  presa  quella  della  poe- 
siaj  che  non  prenderebbe  Rianimai,  s'  ella  colla 
poesia  non  si  mescolasse  . 

INFAR.  Voi  fate  le  viste  di  non  intendere.  La 
Crusca  parla  della  confusione  dell'ordine  :  perocché 
vostro  padre,  per  appressarsi  all'unità  della  favola, 
confuse  insieme  parecchie  parti  di  quella  storia, 
che  prima  stavan  distinte:  e  dappoi  né  distinte,  né 
unite  gli  riuscirono,  ma  confuse,  come  s'appellano 
nella  difesa  (1). 

più  alterarle,  e  variarle,  è  cosa  lecita  a'poeti.  Ma  se 
io  dicessi  ancora,  che  le  parti  non  furono  principali,  non 
ne  seguirebbe  però  quello,  che  voi 'nferite,  cioè,  che 
l'invenzione  non  fosse  del  Tasso,  e  che  quell'  opra  non 
fosse  poema;  percliè  sebhen  non  fosse  sua  1"  itivenzione 
della  materia  principale,  sarebbe  sua  l'invenzione  della 
forma,  e  maniera  poetica, ed  egli  por  quella  sarebbe  poe- 
ta, e  l'opra  poema;  non  altrimenti  che  se  dall'  istoria 
fosse  stata  tolta  la  materia:  il  ch'esser  lecito  e  di  sopra  si 
è  provato,  e  proverassi  anco  dappoi  ;  perchè  la  forma 
della  poesia  eroica  non  nasce  dal  soggetto  trovato  da  se,  o 
da  altri,  ma  dal  soggetto  illustre  con  le  altre  coudizioiii, 
essendo  questa  cosa  accidentale  (  /). 

(1)  GuAsr.  Dalla  istoria  raccontatavi  di  sopra  da  Tor- 
quato Tasso  (/-»),  potete  avere  inteso,  che  Bernardo  suo  pa- 
dre non  cercò  unità  di  favola  ,  per  lo  rispetto  in  quel  luo- 
go allegato;  anzi  ,  com'  egli  quivi  vi  disse,  scrivendo  esso 
molle  azioni ,  volle  che  fosse  conosciuta  la  moltitudine: 
nitì  voi  per  istabilir  pure  in  qualche  modo  un  vostro  det- 

[a)  Pesc.  a  questo  modo  sarebbe  poeta  anche  Luca- 
no, e  Silio  Italico.  Non  sapete,  che  Aristotile  dice,  che  '1 
poeta  più  tosto  delle  favole ,  che  de' versi  esser  bisogna 
poeta  ,  cioè  facitore?  Ma  che  le  cose,  che  Bernardo  Tasso 
aggiunse,  siano  principali,  è  tanto  falso,  che  non  ha  biso- 
gno di  risposta  .  Ma  che  dito  voi  di  forma  poetica?  Or  non 
sapetg,  che  la  forma  poetica  è  trovata,  né  più  ritrovar  si 
puote?  Ma  per  avventura  volete  dire,  che  egli  ha  trovato 
una  forma  di  poema  non  più  trovata  da  altri,  e  la  quale 
Aristotile  non  conobbe  mai;  se  cos'i  volete  dire,  avete  ra- 
gione. 

[b)  Pesc  S.  che  por  mente  alle  parole  di  Torquato,  se 
il  contrario  dalla  cosa  stessa  si  vede  manifestamente  ,  e  si 
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TASSO  .  E  perchè  niuna    cosa  ò  pia  soave  del- 
la mistura. 


to ,  volete,  eli'  egli  quell'unità  ricercasse,  alla  quale  s'  a- 
vpsse  avuto  mira,  d'altra  maniera  senza  fallo  avrebbe  or- 
tlito  il  poema  suo  :  come  ancora  indubitatamente  avriu 
fatto  l'Ariosto  nel  suo  Furioso,  dove  voi  con  poca  lode, 
anzi  con  mollo  biasimo  di  (juel  grand'  uomo,  volete  pur 
sostenere  una  sola  azione  contenersi.  Ma  di  ciò  più  a  bas- 
so si  ragionerà.  Che  nell"  Amadigi  parecchie  parti  siano 
confuse  .  le  quali  prima  stavano  distinte,  si  niega,  e  biso- 
gna provarlo  :  perchè  se  bene  furono  alterate  alcune  fa- 
vole,  né  descritte  continuamente  con  quell'ordine  che 
stavano  prima,  questo  però  è  stato  miglioramento  gran- 
de, e  ordine,  e  distinzione,  quale  a  poema  è  richiesta;  né 
confusione  si  puote  chiamare  in  verun  modo  . 

tocca  con  mano/  Puoss'egli  vedere  la  più  confusa  cosa  di 
quel  poema?  E  qual  altra  può  essere  stata  la  cagione  di 
ial  confusione,  che  l'avere  egli  voluto  quelle  tante  cose 
ili  una  sola  favola  ristrignere?  Ma  se  l'Ariosto,  secondo 
il  Tasso,  non  vide  le  accidentali  ditferenze  che  distin- 
guono l'eroico  dal  romanzo,  cioè  non  s'  accorse  che  i  poe- 
mi romanzi  vogliono  essere  di  più  azioni;  come  dite  voi 
ora,  che  egli'l  suo  poema  d'  altra  maniera  ordito  avreb- 
be, se  l'unità  della  favola  ricercato  avesse?  Vedete  voi 
come  tratto  tratto  voi  date  con  tra  al  vostro  maestro,  ed  a 
quello  che  fate  professione  di  difendere?  Ma  che  ingiuria 
fanno  gli  Accademici  all' Ariosto  a  voler  sostenere,  ciie 
nel  suo  Furioso  una  sola  azione  si  contenga?  che  biasimo 
li  danno?  11  provano,  o  no?  Se'l  provano,  a  me  pare  che 
lode  grandissima  ,  e  non  biasimo  alcuno  gli  diano:  se  no'l 
provano,  che  gli  tolgono  del  suo?  Forse,  che  e'  si  sforza- 
no di  provare,  che  egli  abbia  commesso  un  qualche  gran 
fallo.  Attribuiscono  al  suo  poema  la  maggior  perfezione, 
che  in  poema  eroico  esser  possa;  e  si  sforzano  contra 
quelli,  che  ingiustamente  levargliele  vorrebbono,  di  pro- 
y.ire.che  ella  v' è,  e 'I  biasimano,  e'I  vituperano?  Or  chi 
vi  pare  che  sia  quello,  che  per  istabilire  i  suoi  delti,  dica 
quel  che  gli  viene  in  acconcio,  senza  mirare  se  vero,  o 
falso  dica?  Lo 'Marinato,  o  vpi,  che  pur  che  quel  Collegio 
in  qualche  cosa  riprendiate,  non  ponete  punto  mente  a 
ciò,  che  diciate?  Della  confusione  dell'  Amadigi  non  vo- 
gliamo allibo  testimonio,  che'l  giudizio  universale;  che  se 
■voi  trovate  pur  uno,  a  cui  quel  libro  piaccia,  e  il  qn^e  , 
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INFAR.  Questo  non  ò  vero ,  così  posto  assoluta- 
mente (1) . 

TASSO.  Ma  quel,  che  mio  padre  maravis^lio- 
samente  mescolò j  distinse  ancora  in  cento  canti j 
acciocché  non  fosse  la  mescolanza  senza  la  distin- 
zione j  né  la  distinzione  senza  la  mescolanza  ;  :na 
la  distinzione  fosse  mescolata ^  e  la  mescolanza  di- 
stinta. 

INFAR.  Ciò  fu  bene  un  grande,  né  mai  più  im- 
maginato artifizio  (2). 

TASSO  .  E  volle  cominciare  quasi  in  ciascun 
d^  essi  col  principio  della  descrizion  delT  auroraj 
quel  che  "/  Boccaccio  aK'eva  fatto  in  dieci  giornate j 
per  dimostrare  magf^ior  eloquenza  nella  maggior 
moltitudine  delle  descrizioni. 

iJNFAfl.  Fu  vanità,  e,  come  si  dice,  sbracio,  e 
scoprimento  di  troppo  sforzato  artifizio  ;  percb'^  il 
poeta  dee  scrivere  fjuelle  cose  di  mano  in  mano,  che 
verisimile  è  che  avveiifrano  nel  corso  d'un' azione, 
nella  quale  talor  1' alba ,  tnlor  la  notte,  talor  la  pri- 
mavera ,  talora  il  verno  ,  e  talora  altre  cose  ,  a  valen- 
te e  savio  poeta  si  sogliono  appresenlare .  Or  che 
bella  cosa  è  a  dire,  che  appunto  fornito  il  canto, 
sempre  l'aurora  sopravvenisse  (3)? 


(1)  OuAST.  Questo  è  vero  così  come  il  pone  il  Tasso  (  ;). 
(2    GuAST.  E  chi  dice  questo  {h)7 

(3)  GuAST.  Che  fornito  il  canto  sempre  l'aurora  soprav- 
venisse (c),  non  mi  par  già  di  saper  vedere  nelf  Amadi- 

quando  l'ha  letto,  si  ricordi,  per  buona  memoria  che  e- 
gli  abbia  di  cosa  che  s'abbia  letto,  iiifin  da  ora  ci  con- 
tentiamo di  cedere  alla  causa  ,  e  darlavi  vinta. 

(a)  Peso.  Che  non  sia  vero,  si  vede  dal  poco  diletto, 
che  altri  piglia  dalla  lettura  di  quel  libro. 

{l>)  Pesc  II  Tasso,  che  con  quelle  sue  tante  mescolan- 
ze, e  distinzioni ,  altro  inferir  non  vuole. 

')  Pt.sc.  Ditemi,  fornito  un  canto,  mm  incomincia 
l'altro?  Or  se  nel  principio  di  quasi  ciascun  canto  si  di- 
ce, che  appare  1'  aurora,  e  al  Une  dell'  uno  sopravviene  il 
principio  drir  altro,  come  tornito  il  canto  non  soprav- 
vieTjc  l'aurora?  Che  poi  quella  dell'Ariosto  e   degli  altri 
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TASSO.  Noììditneno  j  pa/vigonandosì  mia  so- 
la parte  fra  ^ uno  e  l  altro  poc/iiii,  si  potrà  co- 
fiuìtcrc  agfvoltìunte  cjucl  che  intorno  ali  altro  si 
potesse  dimostrare . 

I]NFAR.  Che  nuova  loica  è  questa?  Or  se  noi  pi- 
t;liassimo  1' Altobello  ,  o  se  altro  romanzo  si  potesse 
trovar  più  scempio,  non  crediam  noi,  che  alcuna 
cosa  sola  dello  stesso  genere,  o  simigliante,  egli  si 
potesse  dirittamente  porre  innanzi  a  Omero  stesso  ? 
Quando  fosse  pure  anche  vero  ,  che  in  questa  digres- 
v-ioue,  nella  quale  1'  Amadigi  e  1  Furioso  volete  pa- 
ragonare, 1  Ariosto  fosse  perdente  ^  come  per  sì  pic- 
ciola  parte  il  rimanente  di  si  gran  corpo  potreste 
Toi  condennare  ?  Ma  veggiamo  un  poco  ,  che  para- 
gone è  questo  ,  che  ne  volete  recare  avanti  (1). 

gi  ;  ma  si  ben  che  sopravvenisse  la  notte  in  molti  si  leg- 
^e.  Via  se  in  questa  maniera  di  poesia  è  lecito  ne'  principj 
de' canti  interrompere  il  corso  delle  azioni,  e  incUiMvi  co- 
se sue  fuori  della  tavola  ,  come  fecero  e  'I  Bojardo  e  1'  \- 
I  iosto  ,  perchè  compiacendosi  1  Tas.so  di  questa  descri- 
zion  d'aurore,  nel  qual  tempo  fìnj^e  di  tornare  a  cantar 
suoi  versi  ,  la  quale  molto  più  è  poetica,  che  le  senteii/.e 
morali,  o  altri  modi  tenuti  dagli  altri  ,  né  da  voi  biasi- 
mato, e  chiamata  questa  vanità  ,  e  non  quella  degli  ait;i  ? 
(1)  GuAST.  La  loica  di  fare  da  una  parte  probabil  con- 
gettui'a  delfaltre,  non  è  altrimenti  nuova  (a),  ma  antica, 
e  buona  :  perciocché  nelle  cose  fondate  su  le  ragioni ,  e  su 
le  regole  dell'arti,  chi  in  un  luogo  le  seppe  adoprare,  ne- 
gli altri  della  stessa  maniera  quasi  infallibii  giudizio  far 
si  poi)  die  sieno  altresì  adoprate,  e  ne' diversi  avere  di  ciò 

r.on  sia  stata  vanità,  come  quella  del  Tasso,  è  chiaro, 
perchè  eglino  non  hanno,  come  il  Tasso  ,  cominciato  tut- 
ti i  lor  canti  dalla  descrizione  d'una  medesima  cosa:  il 
che  si  vede  manifestamente  essere  stato  fatto  da  lui  per 
ambizione,  o  per  pompa. 

{a-  Peso.  Se  egli  è  vero,  che  qnandoquc  bonari  dor- 
mitat  Homerus  ;  e  che  gli  stolti  parlano  alcuna  volta  da 
savj ,  onde  era  antico  proverbio  ,  sutpe  etidni  est  olitor 
valde  opporlund  locvUus;  come  no  sark  nuova  questa  loi- 
ca ?  Non  credete  voi,  che  nell'  Ancroja  stessa  si  potess;; 
trovare  qualche  verso,  e  qualche  detto,  che  a  qualcuno 
di  Dante  stesso  si  potrebbe  con  ragione  porre  avanti  ^ 
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TASSO.  Ed  il  paragone  sarà  tra  V amor  di 
Jiu^giero  e  di  B r adamante  ^  e  quel  d'Alidoro  e 
di  iVIirindaj  che  fu  tutta  ce. 

INFA?v.  E  ciò  che  segue  fino  al  ciuquanlesiinu 
verso  col.  1.  della  faccia  IHo.  Dovevate  far  del  tutta  , 
ciocché  faceste  del  fabbro,  e  sdoppiarle  la  consonan- 
te. Ma  lasciam  le  ciance  da  parte.  Dice,  che  Ruggie- 
ro è  finto  dall'  Ariosto  di  malvagio  costume,  e  asse- 
gnane queste  ragioni: 

((  Che  non  riama  Bradamante^  quanto  doi'rebbe 
non  solamente  per  Alcina,  ma  dimenticandolasi 
per  Angelica,  dove  non  ha  scasa  lo  incanto . 

«  Che  quel  Re^  a  cui  ìiiuno  obbligo  lo  stringevaj 
ed  il  cui  padre  il  proprio  padre  ^li  aveva  ucciso ^ 
non  solamente  a  quella  donna^  alla  quale  aveva  già 
obbligata  la  fede  sua^  ma  pone  avanti  al  suo  Dio. 

«  Che  alla  medesima  sua  donna,  che  ramava  per- 
fettamente, e  che  liberandolo  dal  castel  d' Atlante, 


probabilissima  conjettura  ,  cavata  dall'  ingegno  e  dal 
giudizio  di  colui,  il  quale  si  vede  che  non  procede  a  caso, 
nò  i'a  le  cose  a  ventura  ,  ma  fondatamente ,  e  con  ragione. 
E  per  questo  rispetto  da  una  sola  e  minima  parte  fecf^ro 
antichi  valentuomini  già  grandissimi  e  universalissimi 
giudizii  :  come  Cicerone,  udendo  una  sola  egloga  di  Virgi- 
lio, disse  quella  celebre  voce,  nia^mi  spcs  altera  Rotndc, 
anteponendolo  con  quella  senza  dubbio  a  quanti  poeti  e- 
rano  in  quel  tempo  a  Roma;  e  molti  altri  ancora  lecero  il 
somigliante:  ma  non  accade  recare  altri  esempi.  E  quello 
che  voi  dite  dell' Aitobello  e  d'Omero,  non  solo  in  sì 
ampia  e  prineipal  parte,  come  paragona  il  Tasso,  è  falso 
appresso  di  me,  ma  in  molto  minore.  Ma  noi  intorno  a 
questo  particolare,  e  tutto  questo  paragone  non  intendia- 
mo di  ragionare  cosa  alcuna  :  perocché  non  cerchiamo  a- 
desso  (a),  se  l'Amadigi  al  Furioso,  o  'I  Furioso  all'  A- 
rnadigi  sia  da  porre  avanti  :  solo  ci  basta  per  ora  di  ribat- 
tere, per  quanto  per  noi  si  può,  le  opposizioni  fatte  all'A- 
raadigi,  e  alla  Gerusalemme  liberata,  ed  alle  altre  parti 
dell'Apologia  che  ciò  ricercano.  Perciò  possiamo  tra- 
passar quanto  scrive  l' Infarinato  nella  sua  risposta  sino 
a  quelle  parole  a  car.  28.  rig.  6. 

(aj  Peso.  Ci  mancherebbe  ancor  questa. 
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('.poi  dal  scrva^g^io  ignominioso  di  quella  fata,  ven- 
ni^ a  salvargli  /'  onore  insieme,  prepose  il  Greco ^ 
e  In  per  ambizione  e  per  utile  particolare  gli  ave- 
va campata  la  vita  sola  . 

«  Cile  nel  combatter  con  Rinaldo  tradisce  V  A ff ri- 
va, della  quale  aveva  accettato  d^ esser  campione  . 

«  Che  collo  spergiuro  riconfermato  tradisce  Dio, 
e,  quanto  sta  a  sèj  distrugge  r  uman  consorzio . 

a  Che  fino  a  tanto  j  che  non  lo  costrinse  necessità^ 
tenne  pili  conto  dcir altrui  Jalso  ,  che  del  suo  vero 
Dio  1). 

Alle  quali  caliigne  prima  in  genere,  e  poi  ia 
ispezie  darò  risposta  .  Dico  adunque;  ch'egli  è  vero 
.che  repopeja,  secondo  le  regole  d'Aristotile,  è  imi- 
tazion  de' migliori,  cioè  di  persone  che  sien  miglio- 
ri ,  che  non  sogliono  esser  le  comunali .  E  vero  é  al- 
tresì ,  che  il  costume  d'essa  epopeja  primieramente 
dee  essere  buono  ,  e  intendesi  del  costume  delle  per- 
sone più  principali  ,  ma  non  di  tutte  le  bontà  in  un 
solo^  perocché  solo  a'Santi  l'eroico  si  ridurrebbe: 
ma  di  tutte  peravventura  ili  tutti  gli  eroi  .  E  quan- 
tunque le  virtù  pajano  aver  tra  loro  un  certo  inca- 
tenamento,  ciò  vuoisi  intender  discretamente  ,  ciof, 
che  chi  sia  eccellente  in  alcuna  delle  primiere,  non 
può  almeno  non  esser  molto  disposto  all'  altre .  E 
che  debba  prendersi  n  questo  modo,  lo  ci  mostra 
la  sperienza  ,  e  1  esempio  cel  conferma  dell'uso  dei 
buoni  poeti .  Gonviensi  adunque  ad  ogni  prlncipal 
personaggio  dare  alcuna  virtù  speziale,  ed  in  quel- 
la farlo  eccellente,  e,  come  dice  Aristotile,  esemplo 
di  ({uella  cosa:  come  Achille  dell'ardimento  ,  Ulisse 
della  sagacità  e  della  facondia,  e  Nestore  della  pru- 
denza :  ciascun  de' quali  é  poi  figurato  con  alcun 
vizio  per  non  eccedere  il  verisimile.  Achille  colla 
superbia  e  coli' iracondia:  Ulisse  colla  fraudolenza  : 
Nestore  colla  'ncontinenza  .  Esemplo  di  prodezza,  e 
di  cortesia  si  fu  Ruggiero  figurato  dall'Ariosto:  con- 
tro  alle  qua'  virtù  ,  eh'  i'  sappia  ,  non  fallò  mai .  Ac- 
compagnollo  appresso  con  istiraolo  d'onore  e  d' a - 
more;  ma  dipinselo  in  queste  due  ultime  cose,  non 
dico  diseguale,  ma  di  costume  non  in  tutto  ben  con- 
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fermato.  Non  pertanto  quale  egli  il  Unge,  o  per  dir 
meglio  il  riceve,  cotale  il  fìnge  egualmente,  come 
Aristotile  gli  comando.  E  dissi,  di  costume  non  in 
luito  ben  confermato,  non  già  clic  negli  opposti 
affetti  '1  facesse  traboccar  mai  ^  ma  segue  talur  più 
questa  ,  talora  il  muove  più  quella  cosa  :  e  riscaldan- 
dosi più  nell'una,  viene  alle  volte'  a  iutiepidir,-.i 
nell'altra,  secrondochè  l' oggetto  presente  lo  tirava 
qualche  Hata  .  Perciocché  essendo  giovane,  avv<'- 
guachè  d'alta  schiatta,  non  poteva  essere  ancor  pru- 
dente, e  trovandosi  Saracino  ,  e  l'ordine  di  cavalle- 
ria avuto  avendo  da  Agramante,  ed  essendo  seco  nella 
sua  oste,  e  per  correr  seco  la  fortuna  di  quella  guer- 
ra, esser  non  poteva  risoluto  d  alcuna  cosa.  E  però 
lo  induce  il  poeta,  che  talora  il  zelo  della  cristiana 
fede,  la  quale  aveva  inteso  essere  stata  quella  stessa 
de' suoi  passati,  alcuna  volta  1'  onor  del  mondo  . 
spesso  l'amor  della  donna  sua  ,  e  altre  fiate  il  pia- 
cere poderosissimo  ne' giovanetti ,  secondo  l'oppor- 
tunità, che  gli  si  offerivan  di  mano  in  mano,  quel- 
l'altre disposizioni  gli  facesson  dimenticare  :  il  qual 
contrasto  di  passioni  ,  tuttoché  da  Ruggero  non 
prendesse  allora  cagione  di  farlo  ,  dallo  stesso  poe- 
ta fu  significato  in  quel  luogo: 

O  gran  contrasto  in  giouenil  pensiero _, 
Desir  di  laude ^  ed  impeto  d' amore  . 
E  se  all'  uomo  V  esser  amante ,  e  alla  donna  è  più 
convenevole  l'essere  amata;  è  ancora  più  usitato,e 
per  conseguenza  men  dilettevole  ,  e  meno  ammira- 
bile assai,  e  ciascun  sa  di  quanta  stima  sia  l'ammi- 
rabile neir  epopeja.  Fj  voi  medesimo  avete  mo- 
strato di  così  credere  nell'  innamorate  donzelle  del- 
la vostra  Gerusalemme  .  E  se  1'  Alidoro  dell'  Amadi- 
gi  di  costume  tutto  perfetto  volle  fingere  il  Padre 
vostro  ,  ebbe  più  mira  a  quel  ricordo  della  bontà 
del  costume  sola  ,  senza  la  quale  il  suo  essere  l'eroi- 
co non  perderebbe:  e  l'Ariosto  nel  suo  Ruggiero 
più  alla  legge  del  verisimile  ,  del  quale  non  può 
privarsi  '1  poema  ,  che  dell'essenza  non  venga  privo. 
E  che  debba  questa  mischianza  di  costumi  buoni, 
e  non  buoni  nella  persone  dell' epopeja  aver  luogo; 
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acciocché  quindi  a  seguire  il  bene,  quinci  a  l'uggire 
il  male ,  per  mezzo  della  varietà ,  s'  apprenda  con 
più  diletto,  so  io  che,  senza  ch'io  ve  gli  adduca, 
vi  ricordate ,  che  s' accordano  insieme  gli  antichi  sa- 
vj  che  ne  ragionano,  comecché  sia.  Ma  vegnamo 
alle  cose  particolari,  e  veggiamo  se  vere  sieno  quel- 
le accuse,  che  proponete  contr'a  Ruggiero. 

l'Asso .  E  senza  dubbio  sarà  più  convenevo- 
le al  maschio  quella  dclT amante j  edalla  donna 
quella  de  IT  amata  ,•  perchè  r  eccellenza  delle  don- 
ììe  consiste  nella  bellezza^  la  qual  muove  ad  ama- 
re :  siccome  quella  de^li  uomini  è  nel  valore  ,  che 
si  dimostra  nelle  operazioni  fatte  per  amore  . 

IJNFAR.  Quando  l'uomo,  oltre  all'altre  bellezze 
sue,  ha  per*^  tenera  età  Lello  e  dilicato  viso  quan- 
to la  donna  ,  cheuti  Ricciardetto  e  Ruggiero  si  fin- 
gono dair  Ariosto  :  e  la  donna  per  lo  contrario  è  in- 
tendente, ed  atta  alle  valorose  operazioni  quanto 
r  uomo ,  qual  si  reputa  Bradamante ,  cotesta  regola 
si  confonde  :  senza  che  e  della  bellezza  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  e  della  maggior  perfezione  ,  o  mi- 
nore tra  r  amalo  e  1'  amante,  molte  cose  dir  si  po- 
trebbono  contra    1  presupposto,  che  voi  ne  fate. 

TASSO.  Né  solo  facilmente  si  piega  a' piaceri  di 
Alcina,  ed  arde  e  s^ accende ,  come  s^  avesse  nelle 
vene  acceso  il  solfo  fnella  qual  cosa  poteva  forse 
aver  parte  /"  incanto  ,  benché  egli  noi  dica  espres- 
samente  J  ^ 

INFAR.  Come  noi  dice  espressamente  ?  Guardate, 
che  a  questo  vostro  procedere  non  si  dia  qualche  ti- 
tolo, che  sia  peggio,  che  non  sapere.  Udite  un  po- 
co questi  luoghi  : 

La  bella  donna,  che  cotanto  amava,. 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partita^ 
Che  per  incanto  oleina  gliele  lava 
D^  ogni  antica  amorosa  sua  ferita  ; 
E  di  sé  sola  e  del  suo  amor  lo  grava ^ 
E  in  quello  essa  rimun  sola  scolpita  : 
Sicché  scusare  il  buon  Ruggier  si  deve. 
Se  si  mostrò  quivi  'ncostante  e  lieve  : 
E  poco  appresso  parlando  d'Atlante: 
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L'<iveva  mandato  all'  isola  d' /tlcinUj 

Perchè  obbliasse  r  arme  in  feltrila  corte  : 
E  carne  mas^o  di  somma  dottrina^ 
C II  usar  sapea  gì' incanti  d'ogni  sorte j 
jivea  il  cor  stretto  di  (jaella  regina 
Neil' amor  d' esso  d' un  laccio  si  forte  , 
Che  non  se  n  era  mai  per  poter'  sciorre^ 
S  in^^ecchiasse  Ruggier  pih  che  Nestorre  . 
E  poco  di  sotto  : 

JVon  era  in  lui  di  sano  altro j  che  "*/  nome  ; 
Corrotto  tutto  "/  resto,  e  pili  che  mezzo: 
Così  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 
Dall'  esser  suo  mutato  per  incanto  . 
TASSO.  Prepone   alla  sua  donna  il    suo   re,  al 
quale  non  aveva  alcun  obbligo  particolare  . 

Ìl\FAR..  Come  poteva  esser  suo  re,  se  non  gli  a- 
veva  alcun  obbligo  particolare?  Come  particolare  ob- 
bligo non  gli  aveva,  se  era  pure  il  re  suo? 

TASSO.  Né  veramente  era  suo  principe  naturale; 
INFAK.  Se  non  era  suo  principe  naturale,  basta, 
elle  per  suiO  priacipe  1'  aveva  eletto  :  di'  era  suo  cu- 
gino: che  da  esso  prese  aveva  le  insegne  della  caval- 
leria :  che  s'  era  fatto  suo  cavaliere  :  che  In  quella 
guerra  l'  aveva  tolto  a  servire  . 

T  VSSO.  Perchè  egli  era  nato  di  padre  cristiano t 
uccisogli  dal  padre  d' A gr amante  . 

INFAR.  Delle  vostre:  questo  è  un  modo  molto 
sinistro  .  Non  fu  il  padre,  ma  il  zio  d' Agramante 
quel  eh'  uccise  il  pidre  a  Ruggiero  ,  checché  vi  pa- 
ja  potere  argomentare  in  contrario  da  parole  dell'  A- 
riosto.  Io  so,  eh'  e'  bisogna  avervi  l'occhio  alle  mani. 
TASSO.  Per  deboli'zztj  ed  incostanza  d'ani- 
mo si  mostra  tanto  inferiore  a  Rinaldo ,  che  i  re 
dell'  Affrica,  ed  Agramante  medesimo  dispera  del- 
la vittoria,  e  si  duole  d' aver  creduto  a  Sobrino  . 

IJXFAR..  Per  debolezza  d'animo  si  mostra  Rug- 
giero inferiore  a  Rinaldo?  Or  perchè  dunque  dice 
il  Poeta? 

Non  per  paura,  che  gli  turbi  il  petto. 
Che  non  eh' un  sol  Rinaldo,  ma  non  temCj 
Se  fosse  con  Rinaldo  Orlando  insieme. 
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TASSO  .  Laonde  parcj  ch^ (gli  tradisca  la  causa 
deirjljjricaj  ed  il  suo  re,  del  c/uale  mostrala  di 
far  tanta  stima  :  perchè  o  non  doveva  accettar  l'ini" 
presa  _,  o  accettandola  dovtva  Jar  tutto  quel  che 
poteva  per  anncer  l  avversario  .  Dunque  sul  fatto 
medesimo  il  J'edel  Jia^giero  di  campion  pubblico^ 
quasi  divtmndo  pubblico  traditore ^  antepone  l' a- 
more  alT  onore  j  e  la  sua  donna  al  suo  principe 
assediato  . 

IjNFAR.  Il  j  eccito  sta  nella  volontà.  Ruggiero 
non  cerco,  e  non  desidero  quel  carico  da  Agraman- 
te,  anzi  gli  fu  discaro  più  che  la  morte:  e  se  rifiu- 
tar lo  avesse  potuto  senza  macchia  di  disonore  ,  si 
Taverebb'  egli  fatto  più  volentieri  ,  che  altra  cosa  . 
Ma  poiché  gli  convenne  accettarlo  ,  non  ebhe  pen- 
samento di  tradir  la  pubblica  causa,  come  voi  dite^ 
ma  tormentato  da  amore  (alle  cui  forze  quanti  po- 
chi sanno  resistere?)  adopera  in  una  guisa,  che  sen- 
za uccidere  il  fratel  della  donna  sua,  pensa  di  so- 
stenere il  carico  che  egli  aveva  sopra  le  spalle,  nel 
qual  disegno,  se  troppo  oltre  al  convenevole  s'assi- 
curava delle  sue  forze,  non  di  malizia  ,  ma  di  poca 
prudenza  riputar  dovremo  il  suo  fallo  . 

TASSO.  E  Ruggiero  di  nuovo  conferma  il  giu- 
ramento, forse  perchè  la  confrmazione  accrescesse 
V  errore ,  e  togliesse  ogni  scusa  d^ ubbidienza ,  che 
poteva  seco  portare  il  primo  fatto  innanzi  "l  co- 
minciamento  della  battaglia. 

liNFAR.  Confermalo  con  animo  d'osservarlo.  JNol 
fa  poi ,  perché  gli  piare  ,  che  il  giuramento  in  peri- 
colo delTonor  proprio,  ed  in  estrema  rovina  del  suo 
signore,  non  si  convenga  osservare.  Nel  qual  fallo 
gli  è  grande  scusa  l'esser  nato  e  vivuto  in  Affrica  , 
ed  allevato  nel  costume  dì  quella  legge. 

TASSO .  Ed  in  questa  guisa  Ruggiero  prepone  il 
suo  Re  al  suo  Dio  . 

INFAR.  Il  nostro  Dio,  cioè  il  vero  di  ciascuno 
uomo,  e  di  tutti  gli  uomini,  di  qualsivoglia  legge  è 
Iddio  :  e  cotale  era  eziandio  di  Ruggiero  :  ma  egli , 
non  avendo  preso  il  battesimo  ,  non  l'aveva  ancora 
riconosciuto  perfettamente  per  suo  :  ma  poiché  per 
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lo  battesimo  fu  rinato,  non  ricadde  più  negli  stessi 
falli,  come  immantinente  fece  il  Rinaldo  vostro,  che 
si  fu  riconciliato  eoa  esso  lui  nella  vostra  Gerusa- 
lemme (1). 


(Il  GuAST.  Rinaldo  non  ricadde  altrimente  negli  stes- 
si falli:  ma  avendo  ad  Armida,  nel  partir  da  lei ,  promes- 
so di  dover  esser  suo  cavaliero,  quanto  permettesse  l'  o- 
nor  suo  e  la  tede,  nell'  ultimo  canto  per  osservar  la  pro- 
messa, (  com'egli  stesso  dimostra  in  quel  luogo: 
Or  da  lui  cliitde 

Pietà  ^  che  n'abbia  cura,  e  cortesia: 

E  gli  so^i'ien ,  che  si  promise  in  fede   ' 
•  Suo  ca\^alier  .  quando  da  lei  partia  ) 
e  preso  insieme  d'alcuna  onesta  compassioii  di  lei,  la  se- 
gue ,  e  fa  quanto  quivi  si  legge  .  Via  che  da  lascivo  appeti- 
to alcuno  egli  non  fosse  tirato,  si  conosce  da  molti  versi: 

il  7  bel  \>olto  ^  e  7  bel  seno  alla  mese/una 

Bagnò  d'  alcuna  lagrima  pietosa  . 
e:  L'  affettuoso  pianto  egli  confonde ^ 

Tn  cui  pudica  la  pietà  sfavilla. 
Il  somigliante  fece  Virgilio  fare  ad  Enea  verso  Bidone  nel 
sesto  dell'  Eneida.  trovatala  all'  Inferno  ^u). 

[a  Pese.  Avendo  lo  'Nfarinato  secondo  risposto  a  suf- 
ficienza a  quello,  che  qui  da  voi  si  dice  sotto  la  Replica 
settantacinquesima  della  Replica  del  Pelh^grino,  dalla 
quale  voi,  come  molte  altre  cose,  copiato  T avete  ,  non  fa 
bisogn)  0  le  i  >  sp?n  li  più  pirole  in  darvi  ri:>posta;  solo 
vi  domanderò  a  che  proposito  diciate,  che  Virgilio  fa  fare 
il  somigliante  adEnea  verso  Didone,  (juando  la  truova  allo 
inferno?  Che  ha  da  fare  in  questo  caso  Enea  con  Rinaldo? 
Là  piagne  Enea  per  amor  di  Didone  morta  per  amor  suo, 
dalla  quale  aveva  ricevuto  inliniti  benelicj,  e  la  quale  nel- 
lo 'nferno  si  trovava,  dove  non  leggier  tormento  pativa. 
Qui  pingue  Rinaldo  per  una  femmina  ,  non  pur  di  fede 
contraria  alla  sua,  ma  impudica,  ma  maliarda,  ma  scelle- 
rata, ma  nimicissima  de'Cristiani,  la  quale,  per  quanto 
avea  potuto ,  s' era  sforzati  di  distruggere  l'esercito  di 
quelli  ,  e  luico'suoi  inoa:iti  aveva  lungo  tempo  tenuto  se- 
polto nell'ozio,  nelle  delizie,  e  nelle  sozzure  de'vizj  car- 
nali; dellii  quale,  qua  ulo  anche  fusse  stala  in  estrema 
miseria  posta,  non  si  doveva  da' suoi  medesimi,  non  che 
da'  nemici,  aver  compassione  alcuna  . 
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TASSO.  Dee  esser  dunque  osservato  inviolahil- 
ìiientc  . 

IWFAR.  Quando  si  giura  di  far  cosa,  che  non 
conveniva,  non  si  dee  il  giuramento  osservare:  ed 
a  Ruggiero  non  conveniva  ,  come  a  civile  uomo,  ab- 
bandonar nel  maggior  bisogno  il  re  suo. 

TASSO.  E  se  g/i  ^ìfjricanij  come  è  fama,  sono 
rompitori  de^  patti ,  Jiug^icro  non  era  ..^ffricano^ 
ma  di  sangue  Italiano,,  e  Jigliuolo  di  Jiuggier  di 
Jiisa . 

INF'AR.  Ruggiero  si  polea  chiamare  Africano  , 
perchè  era  nato,  nutrilo,  e  vivuto  in  Affrica;  nato 
di  madre  Atfricaua,  ed  allevalo  da  Alfricano*  suo 
padre,  né  altro  suo  parente  cristiano  non  aveva  mai 
conosciuto . 

TASSO.  E  di  nuovo  prepone  non  il  suo  re  al 
suo  Dio  j  ina  al  suo  tnro  Dio  quello,  che  non  era 
pili  suo  vero  re  :  perchè  col  giuramento  aveva  ce- 
duto ogni  ragione j  ch^ egli  potesse  aver  soj)ra  Rug- 
giero . 

IJNFAR.  Fece  ,  come  talora  anticamente  i  grati 
servi  e  leali ,  che ,  benché  da  obbligo  di  servitù  fos- 
sero sciolti  da'lor  signori,  pur  tutlociu  eziandio  fatti 
liberi,  di  servirgli  continuavano  con  somma  lode. 

TASSO.  Gli  obblighi  che  s^ hanno  per  r  onore j 
son  maggiori  di  quelli  che  si  hanno  per  la  vita  . 
Maggiori  erano  dunque  gli  obblighi  che  Ruggiero 
aveva  a  Bradamante ,  per  la  quale  fu  tratto  di  vita 
così  vergognosa^  che  quelli  ch'egli  ebbe  con  Leone, 
che  lo  campò  di  morte . 

liNFAR.  Stimasi  il  beneficio  dall'animo  di  chi  lo 
da.  Bradamante  liberò  Ruggiero  per  goderlo,  non 
per  trarlo  di  disonore  :  ed  egli  il  sapeva  pur  troppo 
bene^  ma  saper  non  poteva  già  ,  che  a  fine  d'ambi- 
zione, 0  di  proprio  comodo  gli  avesse  Leone  voluta 
salvar  la  vita  .  Anzi  gli  apponete  voi  questa  ,  come 
molte  altre  cose,  contra  ciò  che  dice  il  poeta.  Sen- 
tite di  grazia  : 

//  cortese  Leon,  che  Ruggier  ama. 
Non  che  sappia  però,  che  Ruggier  sia. 
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Mosso  da  quel  valor j  che  unico  chìarnUj 
E  che  gli  par  j  che  sopr'  umano  sia^  ec. 
T\SSO.  E  non  solo  erano  maggiori _,  ma  primi  ; 
e  i  primi  sogliono  torre  agli  ultimi  quasi  ogni  forza. 
liXFAK.  Si,  quando  sono  eguali .   Ma  per  un'al- 
tra ragione  ancora  si  potrebbe  scusar  Ruggiero  ,  che 
egli  per  beneficio  della  sua  donna  ,  e  per  onor  di  es- 
sa si  ritrasse  dal    volerla  per  ogni  guisa  ,  contra  la 
voglia  de' vecchi  padri.  Dico  contro  alla  voglia  dei 
vecclii  padri ,  poiché  più   non  poteva  il  suo   propo- 
nimenio  recare  a  fine  del  conquisto  di  quello  impe- 
rio, che  solo  i  predetti  vecchi  poteva  disporre  al  suo 
desiderio  ,  né  altro  modo  gli  restava  da  pervenirvi  : 
e  così  prendendola,  in  questo  modo  accompagnò  la 
virili  della  gratitudine  con  solennissima  continenza  . 
TASSO .    Perciocché   prima   siamo   obbligati    a 
Dio,  poi  al  re 3  nel  terzo  luogo  alla  moglie j  o  al' 
l'amante  che  ama  di  casto  amore. 

INFAR.  Né  anche  questo  dell'amante  si.può  ri- 
cevere semplicemente  per  vero:  altramenti  potrà  es- 
sere, che  un  solo  uomo  sia  obbligato  a  tremila  don- 
ne in  un  tempo  (1).  E  queste  cose  ho  dette  per  di- 
fesa dell'  Ariosto  ,  senza  niun  riguardo  del  parago- 
ne, che  fate  tra 'l  suo  Orlando  e  1  Amidigi  di  vo- 
stro padre.  Alla  qual  cosa,  come  a  paradosso  trop- 
po da  ridere,  e  che  sou  certo  che  da  voi  stesso  cotal 
si  reputa  fuor  di  gara  ,  pure  una  sola  parola  non  in- 
tendo di  aver  risposto.  E  celebrate  pure  quanto  vi 
aggrada    quelle    sue    bellezze   della    favella  :    la  so- 

(1)  GuAST.  E  quale  sconvenevolezza  è,  che  un  solo  uomo 
in  un  tempo  a  più  sia  obbligato  {a)l  e  se  accettate  quella 
della  moglie,  come  non  sarà  vero  ciò,  che  avete  per  i- 
sconvenevole,  fra  quelle  nazioni ,  appresso  cui  si  prendo- 
no più  mogli  in  una  volta? 

[a]  Come?  che  sconvenevolezza?  e  chi  sarebbe  quello, 
che  potesse  soddisfare  a  tante?  e' bisognerebbe  essere  di 
miglior  nerbo,  che  non  era  Ercole,  che  in  una  notte  ne 
fece  cinquanta  donne.  Ma  perchè  dite  poi,  se  acctiltatc 
cia<-Ua  delia  moglie^  se  manifestamente  vedete  che  egli 
dice,  ne  anche  questo  dell'  ainanle  ? 
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HOrllù,  e  l'altezza  di    que'  suoi   versi   superlativi: 

Con  un  gremhiule  innanzi  di  hucato. 

Come  "li  osti  talor  di  Sancasciano j 

Di  Buonconi^entOj,  o  di  Sanminiato . 

E  quello  :  ■ 

Jiiscontrò  un  cavaliero,  e  una  donzella 
Ch  aveva  in  mano  una  cassetta  bella  (1). 

(1)  GuAST.  Che  il  pili-agone  fra  \'  Amadigi,  e  'l  Furioso 
sia  paradosso  cotanto  da  ridere,  e  tale  riputato  dal  Tasso, 
quale  il  dite;  sono  parole,  e  presunzioni  vostre  («).  iVla  nel- 
le cose,  che  vogliono  altra  pruova,  che  la  tede,  le  persone 
non  credono  così  facilmente  allo  autorità;  ma  ricercano 
le  ragioni  :  perciocché  quanto  a'versi  allegati,  non  minor 
numero  d'altrettanta  sonorità,  ed  altezza  si  trovano  nel 
Furioso . 

Sia  maladi-'lto  chi  tal  legge  pose, 

Sia  maladctto  chi  la  può  patire. 
e:  l'are  una  razza  d'uomini  da  guerra 

La  pili  gagliarda  ,  che  mai  fosse  in  terra . 
e:  El>l)e  a  questo  Ruggier  lunga  avvertenza , 

Ma  perde  pure  a  un  tratto  la  pazienza . 
e  :  Lo  fé'  un  giorno  saltar  già  d' una  torre , 

Che  non  fé' il  maggior  salto  a' giorni  suoi , 
e  :  Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia  . 

e:  Poi  die  a  lo  sposo  con  viso  giocondo 

Il  nappo  ^  e  quel  <;^[i  fé'  apparir  il  fondo. 
E  dieci  mila  altri ,  se  bisogna  [b). 

[a]  Pesc.  Chi  loda  I' \madigi ,  chi  biasima  il  Furioso, 
da  ioi  altri  pochi  partigiani  del  Tasso  infuora?  questa  è 
la  ragione  da  provare,  clie'l  paragone  fra  l'uno  e  l'  altro 
sia  un  paradosso  da  ridere.  Ma  come  vi  siete  voi  còsi  to- 
sto scordato  di  quel  che  pur  testò  detto  avete  ,  cioè  di 
non  voler  parlare  del  paragone  fra  'I  Furioso  e  l'  Amadi- 
gi? perchè  non  ribattete  voi  le  opposizioni  fatte  ali" Ama- 
digi,  senza  biasimare  il  Furioso?  della  bassezza  de' cui 
versi  bisognava  addurre  la  ragione,  perciocché  agli  altri 
non  par  cos'i . 

[a)  Pesc.  Poco  più  è  il  resto.  F  poi  gli  date  del  gran- 
d'uomo  giù  per  la  testa  .  ed  esclamate  contri  a  ({uelli,  che 
voglion  mantenere  nel  suo  poema  una  sola  azione  conte- 
nersi .  Questo,  è  ben  altro  che  dire,  la  favola  del  suo  poe- 
ma essere  una  .  E  che,  domine,  v'ha  fatto  l'Ariosto,  che 
voi  abbiate  delle  sue  cose  con  tanto  dispregio  a  parlare,  e 
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E  diecimila  altri  di  questa  le<Ta:  che  io  per  me  con 
altrettanto  piacere  quei  del  Furioso  non  ascolto  si- 
curamente. Ma  forse  che  meglio  appari rebbono  que- 
ste bellezze,  togliendone  via  quello  splendidissimo 
velo,  del  qual  voi  parlate  pure  addietro:  E  s^  egli 
J'osse  noce  ss  /rio,  io  rimoverei  'l  'velo  così  ricco,  e 
cosi  splendido  ,  il  qual  ricuopre  le  bellezze  dell^ A- 
madigi ,  acciocché  non  solo  si  vergognasse  r oppo- 
sitore ,  ma  l'amico  d'averlo  stimato  meno  j  che  non 
conveniva .  Questo  si  cruadasna  a  servire  a  insfrati . 
Q  lesta  sia  la  mercede,  che  n'avrà  ritratta  quel  va- 
leut'uomo,  d'avere,  contr'alla  sua  credenza,  per 
darvi  questo  conforto  ,  e  parte  per  palesare  il  suo 
ingegno,  commendato  il  poema  vostro  .  Ma  di  qual 
velo,  per  vostra  fede,  andate  voi  metaforizzando  in 
quel  luogo?  E  perchè,  esspndo  egli  così  splendido  e 
cosi  ricco,  vorreste  rimuoverlo  dall  A.madigl?  O  qual 
danno,  se  così  bello  è  anch'esso  verso  di  sé,  fa  e- 
gli  ,  come  voi  dite  ,  alla  vista  di  quella  storia,  rico- 
prendole le  sue  bellezze  ? 

TASSO.  Perchè  dall'  una  parte  le  opposizioni  di 
uomini  così  'ngegnosi  e  savj ,  come  sono  gli  Acca- 
demici Fiorentini .... 

I^fFAR.  Piano  a  questi  Accademici  Fiorentini  . 
Troppo  alta  vi  vorreste  afabbiar  la  giornea.  All'Ac- 
cademia pubblica  Fiorentina  tocca  a  provvedere  ,  e 
dar  le  regole  alle  cose  della  favella  ,  non  a  prender- 
si cura  delle  moderne  scritture  di  persone  particola- 
ri; ed  anche  la  Crusca,  tuttoché  privata  Accademia 
sia  (mostro,  che  abbia  il  suo  credere)  non  costuma 


cotanto  vilipenderle,  e  vituperarle,  e  bandirle,  e  stermi- 
narle del  mondo?  Non  poteva  fare  altrimenti,  direte  voi, 
p-^rciocchè  avendo  gli  Accademici  della  Crusca,  elo'Nfa- 
rin;ito,  nel  difender  I'  Ariosto  ,  biasimati  e  avviliti  i  Tas- 
si, era  nncessario,  volendo  io  difendere  i  Tassi,  accusar 
l'Ariosto.  Ma  se  non  potevate  fare  altramenti,  perchè  di- 
sopra riprendeste  voi  gli  Accademici  di  questo  stesso , 
con  che  ora  voi  vi  scusate?  E  se  era  necessario  ripren- 
derlo, perchè  lodarlo  altrove,  e  dire,  che  e' fu  un  gran- 
d'  uomo ,  e  di  gran  giudizio  ? 
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dì  replicare  ,  ma  lascia  farlo  ,  siccome  ora  ,  ad  alcun 
de' suoi  ,  o  commettclo  espressamente  (1) . 

TASSO.  Laonde  sono  assai  certo,  che  s^  egli  vo- 
leva pur^esser  superato ^  non  voleva  esser  superato 
da  nissun  altro,  che  da  me  . 

IINFAR.  Se  voleva  sta  ^tv  desiderava  ^  può  tol- 
Jerarsi  j  ma  se  nel  suo  più  comune  senso  ,  questa  sua 
volontà  era  veramente  accompagnala  da  gran  mo- 
destia (2). 

TASSO.  Colle  Chiose  delV Accademia  della  Cru- 
sca, che  sotto  questo  brutto  nome  ha  voluto  per  av- 
ventura ricoprirsi . 

INFAR.  JNon  voglio  attendere  a  vostre  ciance  , 
che  vi  mostrerei  ,  che  nel  titolo  di  brutto ,  che  date 
al  nome  dell'Accademia  ,  siete  altrettanto  proprio, 
quanto  nelle  parole  della  vostra  Gerusalemme  . 

TASSO.  Forestiero.  Dunque  debbo  rispondere . 

INFAR.  Questa  é  una  miracolosa,  e  subita  meta- 
morfosi di  Tasso  in  Forestiero^  senz' alcuna  prepa- 
razione. Siete  troppo  Platonico,  e  troppo  poetico 
fuor  di  tempo  (3)  . 

(1)  GuAST.  Tanto  a  lei,  come  ad  ogni  altro,  che  per 
ingegno   e  per  istudlo  tatto  in  questa  parte,  sia  atto  a 

ciò  (a). 

(2)  GuAST.  fWfiv/,  sta  in  sigiiiBcato,  col  quale  spesse 
fiate  è  in  hocca  delle  persone,  cioè  per  sopportar  volen- 
tieri, e  senza  dispiacere:  né  si  truova  perù  in  questo  cosi 
poca  modestia,  come  vorreste  (/') . 

(3)  GuAST.  E  clù  sa,  che  'I  forestiero  non  sia  quello, 
che  fin'  a  qui  ahhla  parlato  {e)  ? 

{a)  Pesc.  Più  a  lei,  che  a  verun  altro:  e  dirassi  il  per- 
cliè  nella  risposta,  che  ci  apprestiamo  di  fare  alla  Varclii- 
na  del  Muzio. 

(/>)  Pesc.  Non  voglio  essere  superato  da  altri  che  da  te, 
vuol  dire,  se  di  questo  verho  so  bene  intendere  la  signitì- 
cazione:  non  consento  di  esser  superato  da  altri  che  da  te  . 
Or  se  tal  detto,  e  tal  volontà  sia  modesta,  si  lascia  al  giu- 
dizio di  chi  legge. 

(' )  Pesc.    Quello,  che  finquì  ha  parlato,  è  stato  l'auto- 
re dell'  Apologia  ;  e  l'autore  dell'  Apologia,  se  li  titolo  non 
mente,  è  Torquato  Tasso  ,  non  forestiero  alcuno. 
CuiUrow  T.  IL  (j 
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TASSO.  Fantino.  Dovete  senza  fallo.  For.  Ma  in 
guai  modo?  Riii^razianflolo ,  eh  egli  in^ ahlna  ma- 
nifestata la  vrrila,  illiiniinando  le  carte. 
Gli'  avean  molli  anni  già  celalo  il  vero? 
INFAR.  Questo  lo  presumete  voi. 
Crusca.  (*)  Il  poeta  non  e  poeta  senza  Tinvenzio- 
ue  .  Pero  scrivendo  istoria,  o  soprastotia  stata  scrit- 
ta da  altri,  perde  Tessere  interamente. 

TASSO.  Quanto  alTistoria.  io  per  ora  non  conten^ 
derò  col  chiosatore,  anzi  gli  concederò  assai  facil- 
mente ,  che  chi  scrive  istoria,  non  sia  intieramente 
poeta;  ma  quanto  alTaltra  parte,  cioè  dello  scrivere 
sopraistoria,  non  sarem  forse  così  hen  confjrmi  d^o- 
pinione,  e  però  or  mi  sarà  lecito  di  chiedere  a  "voi 
quel  che  dimanderei  all'oppositore ,  se  fosse  presen- 
te. Segretario.  Potete  dimandar  quel  che  vi  pare,  che 
io  risponderò ,  non  per  difender  la  sua  opinione ,  ma 
per  darvi  occasione,  che  manifestiate  la  vostra . 
For.  Ditemi  dunque  .  Il  ritrovamento,  che  si  dice 
invenzione  con  altro  nome,  è  delle  cose  che  sono  , 
o  di  quelle  che  non  sono?  Sfgr.  Di  quelle  eh-  so- 
no :  perchè  quelle,  che  non  sono,  non  possono  ritro' 
varsi .  For.  Ma  le  cose  finte  o  false,  sono?  Segr.  Ho 
sempre  udito  dire  per  "voi  filosofi,  che  "/  :afso  è 
nulla.  For.  E  quel  ch^è  nulla,  non  è  :  dunque  le  co- 
se false  non  sono  :  e  r  invenzione  non  e  delle  cose 
false  ,  ma  delle  vere  che  sono,  ma  non  sono  anco 
stote  ritrovate  .  Segr.  Così  mi  pare  assai  ragione- 
volmente . 

INFAR.  Non  vuol  la  Crusca,  die  dal  poeta  so- 
prastoria si  debba  scrivere  .  Contraddicele  il  Tasso, 
aflerniando,  che  se  soprastorla  non  si  scrivesse,  si 
scriverebbe  quel  che  non  è.  Adunque  non  è  alcuna 
cosa,  che  soprastoria  non  sia.  Ma  facciasi  a  buona 
guerra  .  Goncediamvi ,  che  per  soprastoria  abbiate 
inleso  ciò,  che  da  soprastoria  sia  stalo  s.:rilto.  Quan- 
te cose  sono  avvenute,  le  quali  né  da  storia,  né  da 
soprastoria  raccolte  non  furon  mai  ?  Ma  queste  po- 

(*)  Queste  parole  sono  riportate  dalle  Chiose  fatte  dalla  Crusca  al 
Dialogo  di  C'ainm ilio  Pellegrino ,  carne  a  pagina  i35  si  riportane 
quelle  del  Dialogo  stesso. 
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Iranno  esser  soggetto  dell' inveiizioii  del  poeta?  Sì  , 
se  abbiano  due  condizioni:  cioè,  se  non  si  sappia- 
uo ,  e  sien  vcrisiinili.  Così  il  poeta  potrà  pure  scri- 
vere il  vero?  Potrà  nel  modo,  che  sé  mostrato.  E 
ciò  volle  per  mia  credenza  signiGcare  Aristotile  , 
laddove  disse:  E  se  infatti  atcaggìajare  cose  sta- 
te fatte  j  fiicìite  meno  è  fjoeta.  Ma  il  falso  potrà  ca- 
dere anch' egli  sotto  la  invenzione  del  poeta  ?  Sì,  se 
sia  verisimile.  Dice  il  Tasso,  che  no:  perciocché  il 
falso  non  è  niente,  né  dal  poeta,  né  da  altra  perso- 
na non  può  trovarsi  .  A  questo  gli  risponderanno  i 
dialoghi  ,  onde  e'  prende  queste  dispute  ,  che  il  fal- 
so verisimile  in  qualche  modo  è  ,  in  qualclie  modo 
non  è:  è  ,  dico,  in  universale,  ma  non  è  in  partico- 
lare (1).  Non  è  in  particolare,  percioccliè  non  é  vero, 

(1)  GuAsT.  Quando  il  Tasso  dice  ,  clie  1'  invenzione 
non  è  delle  cose  false,  ma  delle  vere,  bisogna  pigliar  le 
sue  pai'ole  con  certa  considerazione,  ed  avendo  mira  a 
quello,  a  che  egli  risponde;  coneiossiachè  dicendosi  dalla 
Crusca,  che  il  poeta  non  è  poeta  senza  l' invenzione  ,  e 
che  perciò  scrivendo  storia,  o  soprastoria  (  che  divisa- 
mente egli  le  prese  come  stavano)  pprde  l'essere  intera- 
mente; pare  che  si  toli;a  a  quello  non  solo  lo  scrivere  il 
vero  particolai'e,  il  che  si  fa  dall'  istorieo;  ma  eziandio  e 
vero  universale  con  quella  parola  o  soprastoria;  perchè 
se  non  può  al  vero  particolare  aggiungere  l'  universale,  e 
d'esso  far  invenzione,  e  cos'i  di  storia  far  poema  ;  non  gli 
sarà  peravveiitura  concesso  più  il  vero  universale  inven- 
tato tutto,  perciocché  non  vi  è  maggior  ragione:  e  cosi 
non  gli  rimarrà  altro,  ehe'l  falso;  il  quale  falso,  in  quan- 
to falso,  non  si  può  trovar  dal  poeta,  perchè  eij;li  non  è, 
Xìh  di  esso  dassi  vera  e  poetica  invenzione;;  com'egli  stes- 
so dichiarandosi  in  i[uesta  materia  poco  più  di  sotto  ma- 
nifestauieute  dice.  Laonde,  quando  voi  allegate  la  sua  ra- 
gione: li  falso  non  è  niente  ,  e  quel  che  non  è  niente  ,  né 
dal  poeta,  né  da  altra  persona  non  può  tro^'arsi;  e  rispon- 
dendo dite,  che  il  faho  verisimile  in  qualche  modo  è,  cioè 
in  urt'vir-file\  non  fa  per  avventura  a  proposito;  percioc- 
chr"  il  falso,  di  cui  intende  il  Tasso,  non  è  il  falso  verisi- 
niile;  il  quale  falso  verisimile,  vero  in  universale  si  può 
dire,  e  d' esso  dassi  invenzione.  Ma  se  voi  gli  togliete  lo 
scrivere  sopro  istoria,  gli  togliete  il  falso  verisimile,  e 
cosi  nulla  gli  lasciate  da  trovare:  ma  essendo  a  lui  la  in- 
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per  via  d'esemplo,  che  Orlando  perdesse  il  senno 
per  gelosia  :  è  in  universale,  perché  cotale  acciden- 
te è  in  potenza  d'avvenire  ad  nomo  simile  a  lui. 
Ma  se  cosi  vorrem  dire,  ne  seguirà  per  avventura, 

TPnzione  necessaria,  di  cose  vere  conviene  che  qiipsta 
si  «  ;  le  (inali  ora  vere  in  universale  solamente,  cioè  verisi- 
niili,()ia  sono  eziandio  vere  in  particolare:  e  voi  pure 
siete  costretto  a  contessario  e  per  1'  autorità  d'Aristotile, 
e  J' altri.  Ma  delle  due  condizioni  (.),  cVie  a  ipu'sle  ag- 
giungete, cioè  che  siano  verisiinili,  e  che  non  si  sappia- 
no, quest'ultima  senza  duhhio  alcuno  è  falsa;  p'Mcln'  il 
sapersi,  o  non  sapersi  una  cosa,  accidente  è  cosi  rimoto. 
e  fuori  di  lei ,  che  non  può  variare  (juello,  a  clic  per  na- 
tura sua  ella  è  accomodata;  e  vedetelo  chiaramente.  Se  al- 
cuno componesse  favola  d'alcun' azione ,  di  cui  in  rjuel 
tempo  per  istoria  non  s'avesse  contezza,  sarehbe  poeta 
quel  tale,  secondo  voi:  ma  pogniamo ,  che  istoria  ne  fosse 
stata  scritta,  e  scoprissesi  poi,  non  sarebbe  quelli  piiì 
poeta;  nò  l'  opra  sua  poema,  secondo  la  vostra  regola  :  co- 
si una  stessa  cosa,  senza  variarsi  punto  essa,  si  corrom- 
perebbe, e  perderebbe  la  forma  sua;  sconvnnevolissimo  a 
dire  .  Parimente  essendo  l'istorie  scritte  delle  illustri  a- 
zioni  non  note  a  tutte  le  persone  del  mondo  ugualmente, 
ma  ad  alcuni  si,  ad  alcuni  no,  ne  seguirà  che  uno  stesso 
componimento  per  alcuno,  a  cui  tale  azione  sarà  ignota, 
sia  poema,  ad  alcun  altro,  che  n'avrà   contezza,  no:  e 

(</)  Pesc.  Parla  il  Tasso  di  cose  false,  e  di  cose  vere, 
senza  fare  distinzione  alcuna  se  di  cose  false,  e  di  vere  in 
universale,  od  in  particolare  favelli;  e  quando  dice  delle 
cose  false,  delle  false  in  particolare  ,  e  quando  dice  delle 
M-re,  delle  vere  in  univers.ile  s'avrà  da  intendere?  Se  co- 
sì ,  come  voi  dite ,  avesse  voluto  intendere  ,  come  è  da  cre- 
dere, che  non  si  fusse  dichiarato  con  qualche  parola  ?  Ma 
volete  vedere,  che  egli  del  falso  universale  parla  ;  consi- 
derate le  sue  seguenti  parole,  che  dicono,  che  *('  il  male  è 
Jviuidio  II'  l  beili' ^  ec.  perciocché  se  del  falso  particolare 
intendesse,  non  essendo  questo  niente,  come  su'l  qual- 
che cosa  potrebbe  esser  fondato?  ft]  così  di  necessità  ne 
segue  uno  de' due  inconvenienti,  che  ovvero  il  Tasso  di- 
ca ,  che '1  falso  universale  non  sia,  o'I  falso  particolare 
sia  .  Dove  voi  poi  dite:  e  *'o/  pure  sietf.  costrcitu  a  ciiijis- 
sarla:  e  per  l  autorità ,  ec.  dovevate  dire  per  l  autorità  e 
d'yh'ist olile,  a  d' altri. 
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riie  il  verisimile  possibile  debba  esser  se  riti  p  re  ,  e 
male  gli  avrà  Aristotile  nella  sua  Poeìiea  scontpagna- 
ti,  laddove  dice:  «Che  anzi  il  verisimile  non  possi- 
bile ,  che  il  possibile  non  verisimile  dovrà  elegger- 
si dal  poeta  ».  Ma  lo  scioglimento  è, prestissimo  di 
questa  difliculta.  Conciossiacosaché  in  ffuel  s' inten- 

pure,  se  il  poema  ha  alcuna  forma,  e  quasi  anima,  onde 
riceve  l'esser  suo,  come  l'ha  senza  tallo,  e  gli  tu  attri- 
buito da'maestri  dell' arte,  conviene  clx"  da  tpieSta  di- 
penda l'essenza  sua;  e  dovunque  quella  si  trova  ,  quivi 
ancora  esso  si  ritruovi  ,  né  da  accidenti  e  rispetti  stra- 
nieri derivi.  E  poi  (//),  se  tal  condizione  vi  tosse  necessa- 
ria, non  sarebbe  stato  difettosissimo  Aristotile,  e  gli  al- 
tri, ch'hanno  scritto  di  quest'arte,  a  tralasciarla?  poi- 
ché, secondo  voi,  ella  sarebbe  la  piincipal  condizione; 
anzi  r  ultima  perfezione  della  forma  del  soggetto  eroico  , 
poiché  senz'essa  l'altre  nulla  varrebbono.  l\ia  voi  volete 
pure,  che  Aristotile  ce  la  ponesse  in  quelle  parole:  E  se 
fìur  accadesse ,  eh  egli  facesse  cose  già  stdie,  niente  meno 
è  poeta  :  perocché  delle  cose  già  state  non  è  'vietato ,  ch'ai' 
cune  non  possano  essere  tali ,  quali  verisiniilnientc  esser 
dovrebbono  ,  e  possibili  ■ad  essere  secondo  ch'egli  d'  es^^e  è 
poeta.  Ma  come  fate  voi  a  veder  in  c[ueste  parole  ciò  che 
mai,  per  quanto  io  sappia,  non  vide  alcuno  intcrpiete .' 
Tutto  che  di  suo  capo  il  dica  il  Castelvetro,  e  cbi  mai  tal 
condizione  ne  seppe  cavare?  Il  verisimile  ben  ci  si  vede  , 
e  d' esso  ogni  esposizione  fa  menzione;  ed  Aristotile  ne 
parla  in  maniera,  che  per  mia  credenza  da  esso  parmi 
che  agevolmente  si  possa  comprendere,  il  verisimile  solo 
bastare  a  far  la  cosa  soggetto  poetico:  poiché  mette  le  due 
parole,  secondo  che .  cioè,  del  verisimile  da  lui  nominato 
di  sopra  ,  o  per  beneficio  di  che  egli  d'  esse  è  poeta  ;  on- 
de vuole  che  il  verisimile  sia  bastevole  h  dar  titolo  di 
poeta.  Come  dunque  andate  voi  ricercando  il  sapersi,  o 
non  sapersi  (e)? 

{li)  Pesc.  Non  vedete  voi,  se  e' parla  delle  cose,  che 
possono  esser  soggetto  della  invenzione  del  poeta?  Come 
volete,  che  le  cose,  che  si  sanno,  si  truoviuo.  Sc'l  poeta 
ha  da  truovare,  e' bisogna  che  truovi  di  «pielle,  che  non 
si  sanno;  perciocché  quelle,  che  si  sanno,  sono  già  truo- 
vate,  e  truovare  più  non  si  possono. 

(t)  Pesc  Se 'I  poeta  è  poeta  principalmente  per  la  in- 
venzione ,  se  scrivesse  cose   fatte    che  si  sapessero,  non 
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da  da  Aristotile  di  quel  possibile  più  ristretto  ,  che 
fisico  e  naturale  s'appella  dagli  scolastici  j  e  qui  di 
quel  possibile  di  larghissimo  sentimento,  che  i  me- 
desimi eliiaman  logico.  Imperciocché,  che  il  veri- 
simile del  poeta  non  fosse  possibile  in  verun  modo, 
cioè  ne  per  opinione,  né  per  sembianza  di  verità, 
né  per  composizion  di  senso  diviso,  per  quel  eh' lo 
creda,  non  sarebbe  da  consentire.  In  questa  guisa 
potremo  ancora  rispondere  a  quel  sofisma  :  che  si 
ritruoi'a  quel  che  non  è,  non  quanto  all'esser  rea- 
le, ma  quanto  al  nostro  conoscimento  j  posciachè  in 
più  modi  si  dicono  le  cose  aver  l'essere,  come  san- 
no i  loici ,  e  i  metafisici,  in  alcuno  de' quali  po- 
trebbono  eziandio,  oltr' a  ciò  che  detto  n'abbiamo, 
i  trovati  riporsl ,  che  pertengono  a  poesia.  Ma  sono 
speculazioni,  che  sormontano  questo  soggetto:  e  se 
fossimo  stati  noi  quelli,  che  r  avessimo  messe  in 
campo ,  n' aspetteremmo  da'savj  uomini  diritta  ri- 
j)rensione  .  Ma  lasciando  di  più  parlarne,  ricordisi 


sarebbe  poeta,  perchè  non  truoverebbe;  e  dicendo  Aristo- 
tile: se  infatti  accagifi-i  fiire  cose  state  fattL\  niente  meno 
è  poeta;  e' bisogna  di  necessità  intendere  di  quelle  che 
non  si  s;ippiano,  perchè  se  si  sapessero,  non  sarelibe  po;- 
ta,  e  la  parola  accaa^gia  dimostra  manifestamente,  eh'  ei 
bisogna  che  non  le  sappia;  ma  che  in  essea  caso,  ed  im- 
prudentemente s'abbatta.  Che  se  di  (pielle,  che  si  sanno, 
intendesse,  certamente  non  avrebbe  detto  uccaggia,  per- 
ciocché quelle  non  a  caso  ,  come  quel  verbo  dimostra,  ma 
scientemente  si  scrivono.  Il  verbo  /are  ancora  dimostra 
il  medesimo,  perciocché  colui  che  scrive  cose  fatte,  le 
quali  egli  sappia  non  fa,  non  potendosi  far  il  fatto,  se 
non  quando  non  si  sa  che  sia  fatto.  Ed  a  me  pare,  che 
da  questo  luogo  solo  ,  quando  da  altri  non  si  potesse  ,  si 
cavi  che  intenzione' d'Aristotile  sia,  che'l  poeta  debba 
truovare ,  e  far  di  nuovo,  se  essere  dee  poeta,  perciocché 
dicendo:  se  accaggiajare  cose  fatte  ,  niente  meno  è  poe- 
ta; vuol  dire,  che  colui,  che  scientemente  fa  cose  fatte, 
non  è  poeta.  Così  fa  lo  'Nfarinato  a  vedere  quello,  che  voi 
dite  che  mai  niuno  interprete  non  seppe  vedere:  evi  di- 
ce la  Crusca,  che  non  bisogna  tentarlo  pelle  pelle  quel 
Filosolo  a  chi  vuole  intenderlo. 
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V  \polo£;lsta  quanto,  pertiene  a  quel  vocabolo  ,  che 
Iti  cjuasi  il  priuciplo  di  questi  ragionamenti,  che 
]  firor  di  stampa  del  soprasloria  fu  dalla  Crusca  no- 
tato addietro  nel  suo  libretto, e  dichiarato,  che  ò'o/?ra- 
siorin  doveva  leggersi  unito  in  una  parola,  siccome 
<;opravwesta  ,  sopi'insegìia  „  sopraccalza  ^  e  sì  fatte . 

TASSO  .  E  rn2,ioiievole  è  parimente  ,  che  se 
il  male  è  fondato  nel  benCj  il  falso  abbia  nel  'vero 
o^ni  fondamento  :  dunque  la  poesia  dee  porlo  sopra 
r  istoria  . 

IINFAR.  11  male  è  privazione,  e  non  è  niente*,  il 
bene  ali  incontro  è  alcuna  cosa  .  Se  adunque  il  nien- 
te non  può  esser  fondato  sul  qualche  cosa-,  il  male 
sul  bene  non  può  esser  vero,  che  sia  fondato  (1  ) .  E 
non  vi  varrà  il  dire:  e'  T  ha  detto  il  tale,  o  il  cotale. 
Perchè  chi  '1  disse  prima,  secondochè  lo  disse^  senza 
alcun  fallo  lo  disse  bene:  ma  voi  nel  modo  ,  che  lo 
dite,  per  avventura  lo  dite  male  (2)  .  Ma  quando  vel 


(1)  GuAST-  Il  male  è  privazione,  e  non  è  niente,  nella 
maniera  che  niente  è  la  privazione:  ma  la  privazione  non 
è  puro  niente,  e  niente  assolutamente,  anzi  ha  qualche 
essenza,  se  non  l'ormale,  e  affermativa,  negativa  almeno; 
e  tale  e  tanta  in  somma,  quanta  in  essa  considera  l'in- 
telletto nosti'o;  il  quale  la  comprende  essenza  della  forma, 
e  non  avere  altro  essere,  se  non  quello  che  dalla  forma  le 
viene;  e  cosi  sopra  quella  essere  fondata  (a) . 

(2)  GvAST.  E  noi  crediamo,  che  'l  Tasso,  nel  modo 
che  lo  dice,  lo  dica  eziandio  bene  (^). 

( . ,;  Fase.  Quel  che.  è  ,  s' intende  per  sé  ;  ma  la  privazio- 
ne, secondo  Aristotile,  non  si  può  intendere,  se  non  ri- 
spettivamente ,  cioè  riguardando  al  suo  contrario;  adun- 
que la  privazione  non  è.  Di  più,  siccome  il  bene,  e  l'ente 
son  una  cosa  stessa,  cos'i  il  male,  e  la  privazione  son  il 
medesimo  ,  e  si  convertono  tra  loro:  siccome  adunque  al 
bene  s'oppone  il  male,  cosi  all'ente  s'  oppone  la  privazio 
ne  ;  e  se  la  privazione  è  contraria  dell'ente,  come  può  es- 
sere, che  abbia  essenza? 

(A)  Pksc.  Io  per  me  non  dico  altro  :  poiché  lo  credete 
voi,  non  istate  a  faticarvi  altrimenti  a  recar  ragioni,  per- 
chè io  son  bollo  e  soddisfatto,  e  mi  basta  della  vostra  sem- 
plice autorità  . 
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concedessi,  vi  negherei  ad  ogni  modo,  che  II  falso 
verisimile  fosse  male,  e  svaniiebbevi  la  conseguen- 
za (1).  E  doncrclvi  più  avanti,  che  il  falso  verisimi- 
le fosse  fondalo  sempre  in  sul  vero,  ma  sopra  il  vi- 
ro universale,  non  sopra  il  particolare  (2):  e  se  pu 
re  accadesse  nella  guisa,  ch'io  dissi  dTanzi,  che  so- 
pra il  vero  particolare  il  verisirail  falso  alcuna  tlata 
fondato  fosse,  per  tutto  funesto  sopra  la  storia  non 


(1)  GuAST.  Il  Tasso  non  ragiona  del  falso  verisimile  , 
come  ho  mostrato  di  sopra;  ma  di  quell'  altro  falso  [u)  . 

(2)  GuAST.  Il  falso  verisimile,  e  il  vero  universale, 
sono  lo  stesso  (e  voi  medesimo  lo  dite  poco  di  sotto):  co- 
me dunque  ne  fate  menzione  qui,  come  di  cose  distinte, 
e  differenti  {/j)  ? 


{(i)  Pnsc.  Di  sopra  s'è  mostrato  che  di  quello,  e  non  di 
altro,  ragiona. 

(/y)  Pesc.  Perchè  egli  è  un  balordo,  né  sa  que    die  si 
dica;  ma  vediamola  un  poco  meglio,  perchè  perav ventura 
potremmo  esser  noi ,  e  non  egli,  i  balordi .  Ditemi  un  po- 
co, il  falso  non  è  fondato  su'l   vero?  Sì.  Qual  falso  inten- 
d('l(>  voi,  l'universale,  od  il  particolare?  l'universale,  per- 
chè'I  particolare  non  è  niente,  e 'I  niente  non   può  esser 
su  qualche  cosa   fonlato.   Sta  tanto  bene  del  mondo.   Or 
ditemi  ancora  :  le  cose  ,  cbe  nel  Hor  d'  Agatone  si  conten- 
gono, sono  vere,  o  false?  false.  False  in  universale,  o  in 
particolare?  in  universale.  Queste  cose  sono  fondate  su  "l 
vero?  sono.  Su  qual  vero  ?  su  1'  universale,  o  su'l  partico- 
lare? Su  l'universale,  perchè  nulla  v'  è  di  vero  particola- 
re, ma  tutto  è  tìnto.  Dissi  ben  io,  che  se  noi  la  conside- 
reremmo un  po' meglio,  truoveremmo  agevolmente  che 
noi,  e  non  egli,  saremo  i  balordi .  Fin  qui  non  e'  è  errore 
alcuno,  e  se  c'è,  non  è  suo,  ma  del  Tasso,  il  qual  è  sta- 
to quelli  che  ha  detto,  il  falso  essere  fondato  su'l  vero, 
benché  egli  del  vero  particolare,  non  universale,   inten- 
desse; ma  noi  già  abhiam  dimostrato  ,  che  se  è  vero,  che 
il  falso  sia  fondato  su  'I  vero,  è  il   i'also  verisimile,  che  è 
fondato  su  '1  vero  universale:  né   è  inconveniente,  cjme 
pare  a  voi,  che  una  cosa  medesima  sia  per  diversi  rispet- 
ti diversa  da  sé ,  siccouìc  il  padre  figliuolo  è  padre,  se  si 
ha  rit^uardo  al  figliuolo;  ed  è  figliuolo,  se  al  padre  si    ri- 
guarda. 
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sarebbe  fondalo^  come  vi  pareva  d'aver  conchiu- 

Dial.  L  invenzione  è  pur  una  delle  parti  neces- 
sarie al  poeta . 

C/US.  La  invenzione  non  è  parte,  ma  il  fonda- 
mento del  tutto. 

TASSO.  Soììo  discordi j  e  però  e  è  ingarnio  o 
dair una  parte  ,  o  dall^  altra,  o  pure  dall'' una  e 
dall  altra  insieme  .  Segr.  Così  dubito  .  For.  L'uno 
dicCj  ehe  l' invenzione  è  parte  del  poeta ^  ed  io  non 
gliele  voglio  negare jquantunque  l^ abbia  udita  anno- 
verare piuttosto  fra  quelli.  delT oratore:  l' altro  ri^ 
sponde,  che  non  è  parte ,  ma  fondamento j  quasi  il 
fondamento  non  sia  parte  di  quelle  „  che  fanno  il  tut- 
to intiero  ;  ma  io  negherei  che  fosse  il  fondamento. 

INFAR.  Dovete  credere ,  come  i  poco  intendenti 
d'architettura,  che  fondamento  sia  quella  parte  del- 
la fabbrica,  che  sta  sotterra  (2).  11  fondamento  si  è 
il  sodo,  sul  quale  si  posa  tutta  la  fabbrica,  o  vcgga- 
si  dii fuori,  o  no.  Cotale  appunto  è  nel  poema  la  in- 
venzione dell'universale  argomento,  sopra  la  quale 
ed  essa  favola,  che  d'argomento  e  di  digressioni  è 
composta,  e  tutte  l'altre  parti  s'appoggiano  di  (quali- 
tà .  Ecco  ch'io  V  ho  mostrato, che  1  fondamento  non 

(1)  GuAST.  E  sopra  1'  istoria  potrebbe  esser  fondato; 
ma  non  già  vi  sarebbe  di  necessità:  né  questo  dice  il  Tas- 
so ;  il  quale  per  istoria  intende  quella  guisa  di  cose  vere 
e  reali ,  che  dalle  istorie  sogliono  esser  raccolte,  come  se 
dicesse  sopra  l' istoria,  cioè  sopra  quelle  cose,  che  scri- 
vono le  istorie;  dove  lo  icri\'onu,  si  prenderebbe  in  atto, 
o  in  potenza  (</). 

(2)  GvAST.  Questo  appunto  esseie  il  fondamento,  con 
le  parole  di  Vitruvio  vi  mostra  il  Pellegrino   /^j. 

(a)  Pesc.  Il  Tasso  parla  di  questa  storia,  della  quale  a- 
vea  parlato  innanzi  l'Accademia;  e  questa  è  la  scritta,  co- 
me dalle  sue  parole  manifestamente  si  vede,  dicendo  el- 
la: può  scrivendo  storia  .  o  scprastoria  scritta  ila  altri  . 

{b)  Pf.sc.  Questa  non  chiamarsi  propriamente  fonda- 
mento, il  vi  pruova  e  con  ragioni  e  con  autorità  lo  'Nfarì- 
nato  secondo  sotto  la  Replica  quinta  del  Pellegrino.  An- 
date' a  vederlo  là . 
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è  parte,  e  che  alla  invenzione  allo  incontro  fonda- 
mento si  debba  dire  (1).  Così  di  non  buon  muratore, 
da  non  troppo  buuuo  architetto  sia  rampognalo  poco 

di  sotto  il  Secretario  della  nostra  Accademia.  Ed  ac- 

111 
cioccliè  voi  non  mi  scappaste  per  qualche   gretola  , 

intorno  al  sentimento  di  questo  nome  nii  piace  di 
dichiararmi .  Dicovi  adunque  ,  che  prendo  ,  e  che  si 
prende  dall'Accademia  questo  vocabolo,  invenzio- 
ne ,  secondochè  fu  preso  nella  proposta  ^  a  cui  rispo- 
sero gli  Accademici,  perciocché  s'  usa  comunemente 
nello  scrivere  e  nel  parlare,  cioè  per  la  cosa  che 
altri  trova:  e  che  in  piano  volgare  si  suol  chiama- 
re il  trovato  3  non  ostante  che  per  la  forma  mostri, 
che  significhi  il  ritrovamento  .  Questo  trovato  a- 
dunque  si  conserva  nell'esser  suo,  e  riserbasi  que- 
sto nome,  fin  che  confuso,  e  disordinato  si  sta  nel- 
l'animo del  poeta;  ma  come  ordine  ,e  forma  di  fa- 
vola viene  a  prendere  ,  o  d'  argomento  ,  più  oltre 
non  è  trovato,  ma  argomento,  o  favola,  o  nella 
mente  del  poeta  ,  o  nel  poema  che  sia  racchiuso ,  di- 
venta senza  alcun  dubbio:  ed  allora  sì ,  se  se  ne  sia. 
formato  il  poema;  d'esso  poema  o  parte,  o  parte  di 
una  sua  parte  dirittamente  gli  si  può  dire  (2)  .  Parte 

(1)  GuAST.  Queste  sono  tutte  parole  senza  pruova  al- 
cuna ;  e  voi  avete  detto,  ma  non  mostrato.  L'universale 
argomento  è  lo  stesso  che  la  favola  ;  né  sono  dilFcrenti,  se 
non  da  immaginarseli  un  poco  più  confusi,  o  meno  con- 
fusi: onde  se  parte  è  la  favola,  come  è,  parte  è  ancora 
l'universale  argomento  [•i). 

(2)  GuAST.  Questa  distinzione  da  invenzione  o  trova- 
to, a  favola  od  argomento,  io  non  la  conosco  in  Arisloti- 
le  ;  e  bisogna  a  provarla  altroché  parole:  perchè  ipiella 
invenzione,  o  trovato  che  diciate,  cos'i  confuso  o  roz- 
zo, ad  ogni  modo  è  parte  del  poema,  come  la  favola  o  ar- 

{'i)  Pesc.  Voi  slete  un  ciarlone,  o  Infarinato,  a  dirvela 
a  lettere  di  scatole:  voi  dite,  elite,  e  non  provate  mai  nul- 
la .  Che  s'i,  che  cpiest'altr»  volta  il  Giiastnvino  vi  dice 
quello  che  dicono,  che  già  disse  Aristotile  di  Mosè  :  Hn- 
sdcus  /sU'  miilt'/.  'fii'ilfii  dic'f .  scd  niliil  probat  ;  sicchò 
abbiate  avvertenza  a' casi  vostri  .  Ma  a  mano  amano  ci 
chiurircuiJ  di  qaeslo  Utto. 
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di  una  sua  parte,  se  si  riguardi  in  universale,  e  l'uni- 
versale argomento  sia:  parte,  se  si  rimiri  come  di- 
steso, e  sia  la  favola  del  tutto  ignuda-,  impcroccliè  la 
vestila  non  sarebbe  parte  ,  ma  esso  poema  tutto.  Ma 
quanto  dura  a  essere  invenzione,  e  non  favola  ,  né 
argomento,  non  è  parte  d'esso  poema,  ma  fonda- 
mento sopra  '1  quale  si  fabbrica  il  tutto  ,  cioè  la  fa- 
vola ,  il  costume ,  i  concetti ,  e  per  1  ultima  la  locu- 
zione. 

TASSO.  Frattanto  ci  sarà  lecito  di  muover 
dubbio  in  questa  guisa  .  Delle  cose  alcune  son  tro- 
vate j  alcune  non  trovate.  Ma  V invenzione  è  delle 
non  trovate j,  le  quali  sono  dopo  :  dunque  IHnvenzio- 
ne  non  è  fondamento  dell'  altre . 

gomento  ;  non  essendo  altro  che  la  stessa  favola  e  argo- 
mento, o  più  confuso  o  meno  confuso  ,  come  ho  detto  di 
sopra  (a). 

(a)  Pesc.  Pur  parole:  io  vi  dico  che'l  Guastavino  vuole 
altro  ,  che  parole  egli  ;  che  le  parole  no  1  saziano .  Ma  ve- 
diamo un  poco  ,  se  ti-a  queste  parole  fiisse  ascosa  qualclie 
cosetta,  che'l  Guastavino,  che  forse  non  la  rivede  cosi  per 
minuto,  non  la  sapesse  vedere  .  Ma  che  farem  noi  perciò? 
se  non  sarà  in  Aristotile,  egli  non  ce  la  vorrà  far  buona. 
Ma  non  restiamo  noi  per  questo  di  cercarne:  ed  eccola 
trovata:  siccome  diverso  è  il  fondamento  della  fabbrica 
(e  avvertite,  che  io  prendo  questo  vocabolo  nello  stesso 
senso,  che  dall'Accademia  si  prende)  da  tutte  le  parti  del- 
la fabbrica,  così  diverso  è  truovato,che  altro  non  è,  che 
il  fondamento  del  poema,  da  tutte  le  parti  del  poema:  ma 
la  favola  è  parte  del  poema  ;  adunque  il  truovato  è  diverso 
dalla  favola.  So,  che  voi  direte:  Nego  intjoreni  ,  perchè  il 
truovato  non  è  il  fondamento,  ma  è  una  parte  del  poema, 
non  essendo  altro  che  la  favola  stessa  .  Se  ogni  fabbrica 
ha  il  suo  fondamento,  ed  il  poema  è  simile  ad  una  fabi)ri- 
ca,  quale  sarà  il  suo  fondamento  se  non  è  questo  truova- 
to ?  e  se  sopra  questo  non  è  fondato,  sopra  che  è  fondato 
quest' ediHzio  del  poema  ?  Vedete  voi,  Sig.  Giulio,  come 
le  parole  dello  'Nfarinato  non  sono  solamente  parole  a  chi 
le  sa  ben  ripescare;  e  perciò  un'altra  fiata  consideratele 
meglio  innanzi  che  vi  mettiate  a  riprenderle,  perciocché 
gli  uomini  grandi  non  sogliono  parlare  di  cosa  alcuna,  e 
molto  manco  del  fondamento  senza  fondamento. 
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INFAR.  Parlandosi  del  poema  ,  e  della  nivenzio- 
ne  dei  poema  ,  faro  ragione  ,  avvegnaché  non  vi  di- 
chiarate, che  delle  cose  del  poem;»  si  ragioni  da  voi: 
e  risponderovvi,  che  nelle  cose,  cio<*  nella  favola 
(perciocché  con  (jueslo  termine  è  chiamala  da  Ari- 
stotile in  più  d'  un  luogo  del  suo  libro  della  Poeti- 
ca )  none  nulla  di  non  trovato  ;  conciossiacosaché  i 
nomi  principali  ,  e  qualche  voce  ,  o  grido,  che  alla 
favola  dell' epopeja  ,  o  alla  tragica  è  richiesto  perav- 
ventura  ,  non  s  annovera  tra  le  cose  ,  ma  tra  i  prin- 
cipi delle  cose-,  ed  il  principio  non  parte,  ma  sarà 
termine,  onde  il  tutto  si  viene  a  muovere  (^1), 


fi)  C/UAST.  Qui  si  ragionava  ben  del  poema,  e  della  in- 
venzion   del  poema:  ma  perchè   l' invenzione  del  poemii 
sotto  l'universale  invenzione  si  contiene,  e  le  parole  del- 
la Crusca,  alle  quali  rispondeva  il  Tasso,   erano  univer- 
salmente proiuinziate:  però  egli  universalmente  dubita. 
Sicché  per  cose,  non  intende  altrimenti  la  tavola  ,  com«^ 
voi  vi  pensate,  ma  ciò  che   quella  v(ìce  propriamente  si- 
gnifica, cioè  quello  che  è:  ed  egli  in  universale  dubitan- 
do, in  ogni  invenzione  di  cose   argomenta,   che   non  sia 
l'invenzione  fondamento.   Ma  voi  lasciando  f  argomento 
dalTun  de' lati  senza   sciolglierlo  (o  ch'io  non  intendo  le 
vostre  parole)  ,  recate  cose  in  mezzo,  che  nulla  fanno  a 
proposito,  e  ragionate  di  ciò,  che  nella  favola  sia  di  tro- 
vato, 0  non  trovato:    il  clic  non  cercava  il  Tasso.  Ma  di 
grazia  ,  come  procede  la  vostra  ragione?  perocché  la  con- 
cbiusione,  e  il  mezzo  mi  pa)on()  dirittamente  opposti.  La 
conchiusione  è  questa  :  Che    nelle   favole   non  é  nulla  di 
non  tiovato:  cioè    (s'io  non  intendo  il  parlar  comune,  e 
non  sono  aifatto  smemorato)  che  nelle  favole  non  è  cosa 
alcuna,  che  trovata  non  sia.  Soggiungete   la  prova,  con- 
ciossiacosaché i  nomi  principali,  e  qualche  voce,  o  gi'ido, 
che  albi  favola  della  epopeja  ,  o  alla  tragica  è  richiesto  per 
avventura,  non  s'annovera  tra  le  cose-,  ma  tra' principali 
delle  cose,  ed  il  principio  non  parte,  ma  sarà  termine, 
onde  il  tutto  si  viene  a  muovere  .  Ma  da  queste  parole  non 
si  cava  tutto  l'opposto  di  quello,  che  volevate   provare? 
perciocché  se  que'  nomi,  e  quella  voce,  o  grido,  che  alla 
favole  epopeja  ,  o  tragica  è  richiesto,  ed  è  quello  che  in  es- 
se favole  è  trovato,  non  è  parte,  ina  termine,  tutto  il  ri- 
manente sarà  non  trovato;  e  cosi  non  vi  sarà  cosa  alcu- 
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Dial.  Ef;li  è  vero,  clie  l'invenzione  è  ima  delle 
parti  principali  ,  die  dee  avere  il  poeta;  ma  perchè 
I  imita/ione  anco  è  parte  essenzlalissima  della  poe- 
sia . 

d'US.  L'imitazione  ,  e  la  invenzione  sono  una  co- 
sa stessa  ,  quanto  alla  lavola  . 

TASSO  .  u4hbiani  già  conchiuso  che  /"  invenzio- 
ne sia  delle  cose  non  trovate.  Seg.  debbiamo  .•Fo^- 

na,  che  trovata  sia  .  Gmie  diUKiiiP  si  diceva  ,  che  m'Ha  ta- 
vola non  è  cosa,  che  trovata  non  sia  (/)? 

{a)  Peso.  Vuol  dire,  o  io  sono  un  ignorante,  che  non 
intendo  le  parole  dello  "Xlarinato,  o  lo  'N'I'aiinato  è  un  ba- 
lordo, che  non  risponde  a  proposito.  Ma  vediamo  un  po- 
co se  potessimo  difender  lo  "iNFarinalo,  senza  pprò  dar  a 
lui  quel  titillo.  ch'ei;li  da  se  stesso  si  dà.  Primieramente 
lispondendo  il  Tasso  alla  Crusca,  che  dice   la  invenzione 
non  esser  parte  del   poema,  ma    tondamente  del    tutto, 
e' bisoj^na  ,  se  noi  non  vogliamo  che    1  Tasso  i'aciia  quel- 
lo, che  voi  apponete  allo  Wl'arinato,  dire,  che  egli  della 
invenzione  poetica   favelli:  dipoi   dicendo    il  Tasso,  che 
delle  cose  alcune  son  tiuovate,  alcune  non  truovate,  per 
inferire  che  la  nvenzione,  che  è  delle  non  truovate,  non 
sia  fondamento  dell'altre,  che   sono  prima;  risponde  lo 
'Nnl'arinato,  nella  favola  non  esser  nulla  di  non  truovato, 
con  che  si  viene  a  distrugger  quello,  che  dice  il  Tasso  :  e 
lascia  l'argomento  dall'un  de'Iati  senza  scioglierlo,  e  reca 
cose  in  mezzo,  che  nulla  fanno  a  proposito?  Via  come   lo 
difenderò  io  da  quell'altra  accusa   di  mentecattaggine, 
che  voi  gli  date,  con  dire  che  volendo  egli  provare,  che 
nelle  favole  non  è  cosa  alcuna,  che  truovata  non  sia,  pro- 
va ,  non  se  n'  avvedendo,  tutto  il  contrario?  con  tutto  che 
sia  difficile,  non  voglio  però  restare  di  mettermi  all'  im- 
presa :  JiiUftcch  jurmtiu  ju\',ii.  Argomenterò  dunijue  co- 
sì :  Il  seme  del  popone  è  truovato,  dal  seme  nasce  il  popo- 
ne, adnnc(ue  il  popone  innanzi  che  nasca  è  truovato.   Ma 
questo  è  falso;  falso  dunque  è  ancor  <|uello  ,  che  voi  dite , 
perchè    tra   «juello  e  questo  non  ha  dilTerenza  alcuna:  e 
siccome  non  truovato  è  il  popone,  che  dal  seme  truovato 
nasce;  cosi  non  truovata  è  la  lavola  del  poeta,  clie  da  prin- 
cipio truovato  si  deriva.  Oh  ve'come  (piello,  che  al  prin- 
cipio mi  sembrava  dilhcile^  m'  è  poi  nel  trattarlo  agevole 
riuscito!  Ma  non  è  maraviglia,  perocché  lo 'Nlarinato  a- 
vea  ragione,  e  il  Guastavi  ni  il  torto. 
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Ma  V  imitazione  ò  delle  cere  trovate,  o  pur  delle 
non  trovale?  Seg.  Io  direi  delle  trovale,  perchè  le 
non  trovate  sono  ed  oscure,  e  quasi  da  nessuno  co- 
nosciute .  For.  Dunque  l'invenzione,  e  T imitazio- 
ne non  sono  ristesso.  Ma  V oppositore  aggiutige 
quanto  alla  favola^  il  che  non  intendo,  e  peruvven- 
tura  del  non  intendere  potrebbe  esser  cagione  la 
mia  ignoranza,  o  la  sottigliezza  di  colui  che  scris- 
se, il  quale  non  e  ragionevole ,  che  parli  senza  mi" 
stero . 

INFAR.  La  invenzione  è  delle  cose  non  trovale,  o 
di  (£uelle ,  che  chi  le  truova  non  sa  ,  che  sieno  state 
trovate  prima.  Da  questa  invenzione  1' imitazione  , 
quanto  pertiene  alla  favola,  cioè  quella  imitazione  , 
che  in  essa  favola  si  racchiude  ,  non  è  in  alcuna 
parte  né  diversa  ,  né  differente,  se  vero  è  che  la  fa- 
vola, l' imitazione  dell'  azione  sia  ben  definita  da  A- 
ristotile.  Imperciocché  ragionandosi  quivi  di  quella 
favola,  la  quale  é  una  delle  parti  formali,  fa  di  bi- 
sogno, che  della  ignuda  favola  s'intenda  da  quel 
Filosofo,  posciachè  la  vestita,  parte  non  è,  ma  il 
tutto,  come  dicemmo  =  E  se  della  ignuda  si  dee  in- 
tendere, che  altro  potrà  essere  in  quella  l'  imitazio- 
ne, che  la  invenzione  istessa?  cioè  quel  trovato  così 
confuso  ,  del  quale  dianzi  si  ragionava  :  posciachè 
r  ordinato,  e  distinto  nella  ignuda  favola  non  si 
racciiiude,  ma  è  essa  ignuda  favola  .  Dissesi  adun- 
que quanto  alla  favola,  perchè,  quanto  al  poema, 
l'imitazione  dall'  invenzione  è  diversa:  anzi  espres- 
sion  della  invenzione  all' imitazion  si  può  dire.  E 
questo,  o  Forastiero  ,  per  chiamarvi  col  nome,  che 
per  voi  slesso  vi  siete  posto  ,  è  il  mistero,  al  disco- 
primento del  quale  bisognava  chiamare  Apolline,  o 
Trismegisto  (i). 


(1)  GuAST.  Era  ragionevole  il  rispondere  prima  alla 
ragion  del  Tasso:  1'  invenzione  è  delle  cose  non  trovate, 
l'imituzione  delle  trovate;  adunque  l'imitazione,  e  l'in- 
venzione non  sono  lo  stesso:  e  poi  addurre  nuova  consi- 
derazione. Ma  non  manchiamo  di  vedere  quanto  essa  va- 
glia. La  favola  è  imitazione  dell'azione ,  e  cosi  la  definisce 
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TASSO.  Ma  pur  noìi  restiain  di  ricercarne  j  e 
ditemi  :  la  javola  nuli  è  quella  j  eh  è  J ormata  dal 
poeta?  Scg.  Quella  i  non  altro.  For.  £  il  poeta  do- 
vendo imitar  nelle  Jarole  le  cose  non  ritrovate j  non 
imiterà  r  azioni  degli  uomini  j  perchè  queste  sono 
ritrovate,,  se  non  da  tutti,  da  molti  almeno j  o  pur 
da  alcuno  .  Sii;;.  Così  mi  pare  senza  dubbio  .  For. 
JVè  meno  gì' islromenti  della  guerra,  che  non  sono 
ancora  ritrovali,  perchè  di  loro  non  si  fa  imitazio- 
ne .  Seg.  Non  si  fa .  For.  £  chi  rassomigliasse  gli 
arieti  j  e  le  baliste  ,  e  le  catapulte ,  e  gli  scorpioni  j 
e  le  testudini,  che  furono  isti  omenti  degli  antichi j 
assomiglierebbe  seìiza  Jallo  cose  ritrovate  .  Seg.  y4s- 
somig/ierehbe . 

I^FAR.  Voi  in  tutte  queste  involture,  nelle  qua- 
li veramente  con  artifizio  molto  coperto  avete  copia- 
ti i  brani  interi  da'dialoghi  di  Platone,  cioè  da  al- 
cune di  quelle  parti ,  nelle  quali  o  s'  introduce  a 
parlar  sotista  ,  o  savio  ,  da  cui  per  ciancia  solista  si 
contraffaccia  ,  non  avreste  voluto  conchiudere  altro, 
se  non  che  dalla  storia  si  dovessero  ne' poemi  tras- 
portar di  peso  i  soggetti,  siccome  nella  vostra  Geru- 


Aristotile;  è  vero:  adunque  l'invenzione,  e  l'imitazione, 
quanto  alla  favola,  cioè  quella  che  in  essa  (avola  si  rac- 
cliiiule  ,  sono  lo  stesso  :  si  niega  la  conseguenza  .  Parla  A- 
ristotile  della  tavola  ignuda:  il  concedo;  ma  nella  favola 
iguiula  lo  stesso  è  l'invenzione,  e  T imitazione:  questo  no. 
Che  altro  può  essere?  lo  stesso  eh'  è  in  tutto  il  poema, 
cioè  il  rassotnigliare,  ed  esprimere  cose  in  essa  favola 
contenute  (u). 

(a)  Pesc.  Se  la  favola  è  imitazione  dell'azione,  e  l'azio- 
ne è  finta,  e  truovata  dal  poeta,  è  di  necessità  che  1'  imi- 
tazione sia  di  cose  non  truovate.  E  questo  si  cava  dalle  • 
parole  dello 'Sfarinato,  chi  le  sa  ben  considerare.  Ma  con- 
cedendo il  Pellegrino,  1'  imitazione  e  la  uvenzione  esser 
una  cosa  stessa,  quanto  alla  favola,  il  Pellegrino,  dico  , 
contro  d  cui  è  stato  già  pronunziato,  non  credo  che  fac- 
cia di  mestieri,  che  io  vi'dia  risposta.  Con  tutto  questo 
qui  di  sotto  vi  si  leverà  ogni  dubbio  dell'animo. 
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salemme  è  sialo  fallo  da  voi  (1):  non  altramentl» 
che  se  qualche  dalor  di  leggi  ,  essendosi  de' suoi  di 
imbriacato  assai  volle,  per  istatuto  approvandola, 
ordinasse  premio  all' ebbre/.za .  E  le  voslre  ragioni 
son  quesle  ,  a  ridurre  in  poche  parole  così  lunghi 
ragionamenti.  La  inven/.ione  ,  o  voglianjle  dir  iro- 
vatnenlOjdi  cose  vere  convien  che  sia^  perciocché 
Je  false  non  son  niente ,  ed  il  niente  non  può  tro- 
varsi. Ora  di  cose  vere  essendo  la  invenzione,  e  le 
colali  trattandosi  dalla  storia,  le  cose  della  istoria 
bisogna  ,  che  prenda  il  poeta  (2).  Qui  è  pieno  d' in- 

(1)  GuAST.  Queste  no:  ma  si  bene,  che  lasciate  le  in- 
venzioni fintasticht;,  che  sono  falsità,  da  parte,  dee  il 
poema  appigli  \rsi  all'imitazione  delle  coso  vere  ;  contro  a 
quello  c'hanno  tatto  tutti  i  romanzatori,  eziandio  lodatis 
siìiii,  fin'a  qui,  i  quali  di  simili  finzioni  hmno  empiute 
quasi  tutte  le  carte  loro:  laddov'egli  non  già  di  peso  ha 
trasportato  i  soggetti  dall'  istoria  nel  poem  i  suo,'Come  voi 
gli  apponete;  sebben  né  anche  sarebbe  fallo;  ma  sì  bene 
fatta  l'imitazione  delle  cose  vere  e  reali  (/-). 

(2)  GuAST.  Signor  no,  che  queste  non  sono  le  sue  ra- 
gioni, né  meno  (|uello  che  voi  dite,  è  ciò  ch'egli  con- 
cliiude  :  peroccli'egli  non  fa  menzione  alcuna  d'  istoria  , 
né  c!ie  quindi  si  debbano  prendere  le  cose  dil  poeta,  uè 
parla  della  sola  invenzione;  ma  quello,  ch'egli  vuol  trat- 
tare, si  è  ciò  che  di  sopra  ha  proposto;  cioè  se  l'  inven- 
zione, e  l'imitazione  sono  un'istessa  cosa,  ({uanto  alla  fa- 
vola, come  diceva  la  Crusca  ;  ed  argomenta  che  no:  e  la 
ragione  a  mio  parere  è  questa.  La  favola  è  quella,  eh'  è 
f-)rmata  dal  poeta,  e  da  esso  distesa  con  imitazione:  ma  e- 
gl' imita  in  essa  le  cose  ritrovate,  come  fece  Omero,  e  l'A- 
riosto in  alcun  luogo;  e  l'invenzione  è  delle  non  trovate: 
adunque  l'invenzione,  e  l' imitizione  non  sono  una  cosa 
istessa,  quanto  alla  favola.  Ha  egli  non  conchiude  subito 
cosi,  anzi  ricerca  se  sia  imitazione  di  cose  non  trovate;  e 

{a)  Pesc.  Che  cosa  abbia  voluto  provar  il  Tasso,  a  mano 
a  mano  si  vedrà.  iMa  che  tutti  i  romanzatori  abbiano  em- 
piute tutte  le  carte  d' invenzioni  fantasticbe,  non  è  vero: 
perciocché  in  tutto  il  poema  dell'Ariosto,  del  (£uale  prin- 
cipalxnente  intendete  ,  dicendo  poco  più  a  basso:  che  ft^l- 
solciDKiiiti^  ili  ali'.un  lu')g(ì  ha  i  indi  lo  cose,  ritrh'atf;  non 
se  ne  truova  più  di  tre,  o  quattro. 
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ganno  ogni  cosa .  Rlsponderebbtgli  alcuno  ,  cìie  col- 
la mcdciiinia  sorte  d'armi  volesse  conibatter  seco, 
che  il  vero  è  già  in  essere,  e  che  di  quello  ,  eh' è  già 

secondo  il  paror  drll'  oppositore  truova  che  s'i:  e  questi 
sono  i  l'antasnii  ,  e  le  false  immagini  ;  ed  in  queste  per  av- 
ventura secondo  voi  potrebbe  dirsi,  che  l'invenzione  e 
l'imitazione,  quinto  alla  favola  ,  fossero  una  cosa  istessa. 
Ma  il  Tasso  mostra  subito,  che  di  queste  non  è  invenzio- 
ne; cioè  né  vera,  nò  poetica  invenzione:  perciocch' elle 
non  sono  ver;miente  ,  onde  dal  poeta  non  debl)ono  esser 
ricercate;  ma  lasciando  le  tenebre  e  la  caligine  di  quel 
che  non  è,  al  sofista  di  cui  è  proprio;  nella  luce  e  nello 
splendore  di  quel  eh' è,  e  della  verità,  consiglia  a  cercare 
le  linziotii  sue  il  poeta.  Non  essendo  duntpie,  (  per  ripi- 
gliare brievemente  la  sua  ragione)  nella  prima  spezie 
delle  cose  ritrovate  lo  stesso,  quanto  alla  favola,  1'  inven- 
zione e  r  imitazione;  e  qupsta  seconda  di  quelle,  die  non 
sono,  dovendosi  rifiutart' dal  poeta;  non  sarà  l' invenzio- 
ne e  r  imitazione  lo  stesso,  quanto  alla  favola.  E  ciò  è 
quello,  che  per  mia  credenza  vuol  dire  il  Tasso  in  questo 
luogo;  né  parla  egli  d' istoria  altrimenti,  ma  di  cose  vere, 
o  siane  scritta  istoria ,  o  no  {a) . 

{a)  Peso.  Non  sono  parole  del  Tasso  queste:  Ma  le  cose, 
non  ritrovaU'  pizjonu  qutUt: ,  cke  ^'tramentc  noti  sono .  per- 
chè quelle,  clic  sono  .  tutte  son  trovate?  ^on  sono  altresì 
sue  queste:  Tuttavolta  abbiamo  già  conchiuso ^  che  V  in- 
venzione sia  delle  cose  che  sono  ,  non  di  quelle  che  non 
sono  ,  perchè'  di  queste  non  è  invenzione  ?  Or  se  la  'nven- 
zione  è  delle  cose  che  sono,  e  le  cose  che  sono,  tutte 
son  ritrovate,  e  le  cotali  dalla  storia  si  trattano,  come 
non  siegue,  che  bisogni  dalla  storia  trapportar  di  peso  i 
sociprtti  ne' poemi,  se  ritrovar  si  vuole?  Ma  voi  dite,  anzi 
pii'i  tosto  il  Tasso  dice,  che  la  invenzione  è  delle  cose  non 
Trovate.  Ma  questo  non  è  dirittamente  contrario  a  qnello, 
che  pur  mo  allogato  abbiamo  del  medesimo  Tasso,  cioè 
che  la  invenzione  è  delle  cose  clie  sono;  e  le  cose  che  so- 
no, tutte  son  ritrovate?  Ma  volete  voi,  ch'io  vi  mostri,  che 
l'imitazione  non  è  pivi  di  cose  trovate,  di  quel  che  si  sia 
la  invenzione;  ovvero  che  l'imitazione  è  tanto  di  cose  non 
trnovate ,  quanto  la  invenzione?  Ditemi:  il  poeta  ritruova 
egli  altro,  che  l'azioni  degli  uomini,  gli  stormenti  da 
guerra,  e  l'  altre  cose  che  dice  il  Tasso?  se  altro  non  ri- 
truova, dir  non  si  dee,  che  egli  ritrovi;  percliè  le  dette 
Controv.  T.  IL  \  o 
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in  essere,  trovainento  non  si  può  fare  (1).  Ma  queste 
son  doppiezze  di  sentimenti,  e  non  procedono  sin- 
ceramente (2)  .  Il  verbo  trovare  è  appo  i  nostri 
(come  appo  i  Latini  ancora,  ed  i  Greci  le  sue  voci 
corrispondenti)  di  vari  significati.  Perché  e  avve- 
mirsi  (  truova  un  tesoro),  e  pervenire  a  quel  clic  si 
cerca  (trovo  la  camion  del  male),  e  osservare,  e  isti- 
tuire^ e  coììiporreje  fingere,  e  far  di  nuovo  (trova- 
rono l'astrologia,  il  giuoco  del  calcio,  una  favola,  e 
un  disegno),  ed  altri  sentimenti  ci  esprime  nel  favel- 
lare, Ne'due  primi  significati  non  può  trovarsi  (|ael 
che  non  è:  negli  altri  è  quel  che  è,  e  quel  che  non 
è,  in  un  certo  modo  no,  in  un  certo  sì,  si  può  tro- 
vare. Non  può  trovarsi  quel  che  è  in  atto,  poiché 
già  è  trovato:  puossi  quel  eh' è  in  potenza,  percioc- 
ché in  atto  non  è  stato  ridotto  ancora  (3).  Per  Io 

(1)  GiiAST.  Quel  eh' è  in  essere,  si  trova:  e  cosi  dice 
il  Tasso;  ed  è  quello  il  vero:  quel  eh' è  già  in  essere,  cioè 
in  atto,  quanto  in  atto,  non  si  trova  ;  ma  di  questo  non 
parla  il  Tasso. 

(2)  GuAST.  Sì  queste  ;  ma  non  già  quelle  del  Tasso  . 

(3  GuAsT.  Tutte  queste  cose  si  consentono  :  ma  nulla 
fin' a  qui  avete  provato  contra  le  ragioni  dei  Tasso. 

cose  firiJi  sono  truovate,  ne  più  truovarsi  possono:  ma  se 
ef^Ii  pur  altro  ritruova  ,  e  le  cose,  che  ritruova  ,  non  sono 
\i\y\  state  ritruovate ,  perchè  non  iuiita  ancora  le  medesi- 
me? e  se  egli  imita  le  medesime  cose  che  truova,  come 
non  è  l'imitazione  così  come  la'nvenzione  di  cose  non 
truovate?  Vedete  voi ,  dove  noi  siamo  giunti  ?  dove  biso- 
gna di  necessità  confessare,  che  o  sia  di  truovate,  o  di 
non  truovate  cose  la  invenzione,  sia  una  medesima  cosa 
con  l'imitazione.  Ma  che  stiam  noi  a  contrastare,  se  lo 
slesso  Tasso,  che  è  quelli  che  dice,  l'imitazione  esser  di 
cose  truovate,  contraddicendo  a  se  medesimo  confessa 
esser  anche  di  cose  non  truovate?  non  sono  queste  sue 
parole:  E U imiLuzione  di  queste  (cioè,  cose  non  ritrovate) 
i'/  parrà  più  lodevole?  e  queste  altres'r;  Dunque  V  arie 
dell'  inìilare,  o  del  far  i  iinmagint  .  che  vo^iiain  clva  - 
maria ,  sarà  divisa  in  due  spezie^  l' una  delle  quali  fnrà 
i imitazioni  delle  cose  vere,  che  saranno  vere  imitazioni , 
l' altra  Java  i  fantasmi  ? 
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contrario  trovar  possiamo  quel  che  uon  è,  se  la  co- 
sa trovala  si  guardi  come  composto  ,  ma  coniti  ele- 
menti «Oli  i^ià  (1).  11  componimento  dell' Ulissea 
Ju  trovamento  d'Omero:  gli  uomini,  le  donne,  i 
cavalli,  i  navigli,  e  gli  altri  soggetti  particolari,  on- 
d'e  ripieno  il  poema,  erano  slate  trovate  prima  (2). 
Eccovi  che  la  invenzion  del  poeta,  prendendosi  co- 
me si  dee,  non  è,  siccome  voi  dite,  di  cose  vere  (/>), 
anzi  considerandole  composte  insieme,  come  è  di- 
ritto che  si  consideri,  la  invenzione  è  di  cose  fal- 
se (4).  Delle  quali  cose  false  quelle  solamente  ,  che 
paion  vere,  s' elegge  per  suo  soggetto  la  poesia,  e 
chiamale  tinzioni  (5).  Non  è,  dico,  di  vere  cose  la  in- 
venzione nella  guisa,  ch'intende  il  Tasso  (6)  ;  ma 
in  altra  maniera  la  poetica  invenzione  in  un  modo 
è  quasi  sempre  di  cose  vere,  eioég'ere  in  universa- 
le,  che  lo  stesso  che  verisimili  (7):  e  in  un'altra 

(1)  Gtjast.  Né  come  composto,  né  come  elementi  si  può 
trovar  quel  che  non  è  ;  anzi  come  composto,  è  ;  e  come 
elementi,  è  altresì  :  ma  come  composto,  è  in  universale; 
e  come  elementi,  è  in  particolare. 

(2)  GuAST.  E  vero:  ma  il  componimento  dell'  Ulissea, 
cioè,  quel  che  fpce,  o  patì  quell' eroe ,  era,  cioè  in  uni- 
versale, perch'era  verisimile;  e  perciò  tu  trovato:  l'  altre 
cose  poi  erano  in  particolare. 

(3)  GuAST.  Pur  di  cose  vere,  com'  egli  dice,  cioè  vere 
in  universale. 

{^i)  GuAST.  Anzi  di  vere,  cioè  vere  in  universale.  Le 
potete  hen  anco  chiamar  false  in  un  modo:  ma  il  Tasso  di 
questo  modo  non  intendeva  . 

(5)  GuAST.  Delle  quali  cose  false,  cioè  in  particolare  , 
ina  vere  in  universale;  il  resto  va  bene. 

(6)  GuAST.  Anzi  in  (piella,cioè  di  vere  in  universale  , 
come  tante  volte  s'è  detto  . 

(7)  GuAST.  Lcco  ,  che  voi  dopo  risposte,  dopo  argo- 
menti .  dopo  distinzioni  ,  dopo  lauti  romori  contro  al 
Tasso,  conchiudete  il  medesimo,  ch'egli.  l'erciuccU  es- 
so, tuttoché  discorrendo  in  dialogo,  in  molti  luoghi  ah- 
bia  allarg;'to  gli  argomenti,  e  disputato  dialelticauiente  , 
in  alcuno  dice  appunto  ipu^llo  ,  che  voi  ora  rilerite  in  que 
sto  luogo,  e  sono  queste  le  sue  parole  :  Uilcnii ,  elic  siaja 
vola.  SJ'XIH.  E  stala  dij  finita,  cumposiziviie.  di  cose  ,  c/it 
da  Latini  /il  detta  coag/nenlazione  ,  ed  espressione  del- 


116  RISPOSTA  dell'infarinato 

guisa  di  rere  cose  può  essere  alcuna  volta,  cioè  ve- 
re in  pai'ticolare ,  se  l'accompagnino  due  coudi/io- 
nì  :  la  prima  ,  clic  non  si  sappia  che  sieno  ;  la  secon- 
da clie  sien  credil)ili:  che  non  rilieva  in  questo  luo- 
go, che  tra  il  credibile,  e  il  verisimile  si  faccia  di- 


/'  azione. FOR.  E  qucst'  azione  qnal  dehh'  essere?  SEGR. 
Verisimile ,  FOR.  E  le  verisimili  possono  essere  e  false  ,  e 
vere  ;  né  sono  vere  necessariamente .  SEGR.  Non  S(>no. 
FOR.  Dunque  le  favole  si  tessono  di  azioni ,  così  vere .  co- 
me false ,  le  quali  abbiano  sembianza  di  vero.  SEGR.  Per 
mio  parere.  FOR.  La  verislmì^lianza  dunque  è.  necessa- 
ria nella  favola ,  eia  verità,  e  falsità  non  è  necess:ir'i-i  , 
Eccodunrpio,  che  M  Tasso  nelle  favole  solo  il  verisimile 
ricerca,  e  ha  detto  appunto  quello  ,  che  da  voi  è  riferito 
in  questo  luogo.  Y^rp  è,  che  quel  quasi  (ed  in  questa  po- 
ca parte  è  per  avventura  difFei'ente  da  voi)  egli  non  ce  1 
vorrehhe;  perchè  le  invenzioni  fantastiche  egli  non  pun- 
te approvare  in  verun  modo;  conciossiecosachè  sono  fal- 
siti» ;  e  quelli  che  le  usano,  adulterauo  la  verità:  la  quale 
dehh' esser  conservata  dal  [)(»eta  a  tutto  suo  potere;  per- 
ciocch'esso  nella  considerazione  delle  idee,  è  filosofo;  ed 
al  filosofo  tocca  massimamente  il  conservarla  {a). 

('/ì  Ppsc.  Ecco  che  voi,  dopo  esservi  aggirato  un  pezzo 
per  le  tenebre  a  guisa  di  cieco  ,  Cìie  non  sa  ove  si  v,i(a, 
e  jmr  si  pnrie .  finalmente  contra  voi  stesso  conchiudete, 
che  'I  Tasso,  quando  parla  di  cose  vere  e  false,  di  cose  ve- 
re e  false  in  particolare  intende,  perciocché  dicendo  e- 
gli  :  Le  verisiniiii  azioni  possono  esser  false  ,  e  vere  ,  nr  si>- 
no  i'rre  necssitrianimle ;  se  per  false  e  vere  intendesse 
false  e  vere  in  universale,  altio  non  verrebbe  a  dire,  che 
!<•  verisiinili  azioni  possono  esser  verisimili,  anzi  peggio, 
cioè  le  verisimili  azioni  possono  esser  verisimili  ,  e  veri- 
simili  ;  perciocché  lo  stesso  significherebbono  quelle  due 
parole  y'^/Avr,  e  vere  :  il  che  quanto  sia  sconcio  da  dire  ,  si 
lascia  al  giudizio  vostro.  E  se '1  Tasso  nelle  favole  solo  il 
verisimile  ricerca,  vuole  però,  die  quel  verisimile  possa 
essere,  il  che  si  niega:  perciocché  molte  storie  potreb- 
bono  esser  soggetti  di  poemi  ,  perchè  sono  verisimi- 
li. E  ([uesto  basti  per  ris[)osta  a  tutte  quelle  vostre,  che 
sono  tra  (piesta  ,  e  quella  che  incomincia:  >''i,'//or  «n,  che 
questi  ;  poiché  in  esse  d'altro,  che  di  questo  vero  e  falso, 
non  si  tratta; 
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siili/ione  (1).  E  dico  credibili  e  verisimlli,  poscia- 
che  delle  vere  non  verisiniili  acco^giono  spesse  fia- 
te .  E  ciò  che  ho  detto  ,  chf  non  si  sappia  die  sieno 
statCj  è  quello  per  mia  credenza,  che  Aristotile  vol- 
le signiOcare  in  questo  luogo:  E  se  pure  accas^s^ia 
fare  cose  state  fatte  j  nientemeno  è  poeta  :  percioc- 
cìiè  delle  cose  state  fatte  niente  vieta  alcune  esser 
tali,  quali  è  'verisimile j  che  dehhaìio  essere  state 
JattCj  e  possibile  a  essere  state  fatte  :  secondo  la 
qual  cosa  egli  d" esse  cose  è  poeta  (2ì .  Ed  aggiugne 

(1)  GuAST.  Questa  prima  condizione  del  non  s;ipersi, 
«i  niega ,  come  di  sopra  s'è  l'atto:  e  le  ragioni  ne  lurono 
a?ldotte  colà  (<^/) . 

2,  GvAST.  Dov'  è  nel  luogo  allegato  ,  quello  che  per 
vostra  credenza  vuol  significare  Aristotile?  in  che  parte? 
in  che  clausola?  dove  sono  espresse  queste  parole,  super- 
s'\  0  non  sapersi?  o  dove  giacciono  occulte  ?  Questo  fa 
ben  dì  mestieri,  che  sia  dichiarato  meglio:  perchè  è  cosa 
di  grandissima  importanza  in  poesia,  e  gli  interpreti,  che 
io  sappia,  non  ne  fanno  parola  ;  tuoi  i  il  Castelvetro ,  di 
cui  è  l'esposizione,  eh'  a  questo  luogo  date  :  ma  egli  oltre 
che  contraria  pure  a  se  stesso,  avendo  detto  di  sopra,  cho 
la  favola  della  tragedia,  o  dell' epopeja  non  può  esser  co- 
stituita, se  non  di  cose  avvenute,  e  conosciute;  le  quali 
però,  aggiunge,  non  deono  essere  conosciute,  se  non 
sommariamente;  la  qual  conoscenza  concede  pur  anco 
dappoi,  che  si  possa  aver  per  istoria:  oltre  dico,  che  si 
contraria;  se  pur  non  intende  qui  per  sapersi ^  saper  tutti 
i  mezzi,  e  tutte  le  particolarità  distintamente ,  laddove 
colà  dice  sominariaineiile;  non  prova  ,  che  così  si  conven- 
ga esporre  il  luogo  ,  e  ciò  è  quello  ,  che  fa  di  bisogno  ,  es- 
sendo la  sua  esposizione  cotanto  diversa  da  quella  degli 
altri,  e  aggiungendo  cosa,  di  cui  nel  testo  non  appar  né 
orma,  né  segno  alcuno  .  Ma  quant'  altre  migliaia  di  cose 
di  suo  capriccio  disse  quell'interprete,  aliene  dalla  men- 
te d'Aristotile,  e  <  iic  non  contengono  verità  alcuna?  Delle 
quali  unasenza  falloè  altresì  (juesta,  tanto  per  quello  che 
s'è  detto  qui  ,  come  per  le  ragioni  addotte  da  noi  di  sopra 
in  quel  luogo,  dove  dello  stesso  affare  si  ragionava  [h), 

(,/)  Peso.  E  colà  da  noi  furono  addotte  le  ragioni ,  per- 
«hè  vi  sia  necessaria. 

[f.>)  Pfisc.  V'ha  detto  di  sopra  la  Crusca,  che  non  bisO' 
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quivi  Aristotile  il  possibile  al  verisimile,  per  una 
certa  iopi-abboadanza  ,  eome  se  dica  ;  e  non  pur  ve- 
ri.siniili,  ma  anche  possibili  'veramente^.  Tuttoché 
al  verisimile  s'acqueti  la  poesia,  e  del  possibile, 
preso  in  istrelto  signincato,  uon  abbia  necessita. 
Ma  perrlie  abbiara  noi  detto:  la  poetica  imitazione 
in  un  modo  è  quasi  sempre  di  cose  vere  ^  cioè  vere 
in  universale,  perchè,  dico,  abbia  in  detto  quasi  sem- 
pre ,  e  non  sempre  assolutamente?  Certo  non  per 
altro  ,  che  perle  fantastiche  iuveuzioni,  le  quali  uò 
in  particolare,  nò  in  univ<irsale,  non  si  potrebbon 
chiamar  veraci ,  guardandole  come  composte  ,  ma 
come  sciolte  nelle  lor  membra,  dairallre  non  son 
diverse  (1).  Aon  è  vero  V  ippogrifo  non  solo  in 
particolare,  ma  né  anche  in  universale  ,o  in  poten- 
za,  o  nell'idea,  che  più  ci  aggradi  di  nominarla; 
ma  r  uccel  grifone,  e  il  cavallo,  onde  la  fantasia 

(1)  GuAST.  Nella  poesia  i  soggetti  non  s'adopraiio  di- 
visi, e  sciolti ,  ma  composti;  e  composti  fumo  gli  effotli 
suoi:  ma  quelle  chimere,  o  fantasmi ,  non  essendo,  come 
composti,  veraci  né  in  particolare,  né  in  universale,  ma 
pure  meuzoi;ne,  non  vi  possono  aver  luogo  :  e  questo  è 
quello,  che  argomentava  di  sopra  il  Tasso  (</). 

gna  tentarlo  pellepelle  quel  filosofo  a  chi  vuole  intender- 
lo. !Vla  dove  nellp  parole  d'Aristotile  sia  quello,  che  an- 
date cercando,  tornate  a  rileggere  la  Replica,  che  vi  s'è 
fatta  di  sopra  alla  vostra  Risposta,  che  incomincia:  Qu  in- 
(io  il  Ti>ssn  (lice  .  e  s\  'I  vediete  .  A  ciò  che  dite  contra  il 
Castelvetro,  a  me  uon  tocca  a  darvi  risposta,  benché  es- 
sendosi  difeso  a  bastante  in  (piesto,  uè  dicendo  voi  qua- 
li siano  quelle  altre  cose,  che  dice  di  suo  capriccio,  e  con- 
tra la  mente  d'Aristotile,  nessuno  è  tenuto  a  rispondervi. 
{a)  Pesc.  Male  dunque  hanno  fatto  e  Omero,  e  Vcigi- 
lio,  e  gli  altri,  che  ne' lor  poemi  haii  dato  luogo  alle  Chi- 
mere, alle  Arpie,  all'Idre,  ai  Pegasi,  ai  Centauri,  alle 
Siile  ,  alle  Cariddi ,  Sirene,  Briarei ,  Gerioni,  ed  altri  si 
fatti  mostri,  che  non  sono  in  re/ut/i  natura  .  E  se  voi  di- 
rete, che  essi  non  gli  trovarono,  ma  che  erano  stati  tro- 
vati innanzi,  e  che  perciò  di  cose  truovate  furono  imita- 
tori,-  ed  io  vi  risponderò,  che  se  a  coloro,  che  primieri 
gli  truovarono,  fu  lecito  truovargli  ed  imitargli ,  non  dee 
esser  proibito  agli  altri  truovarne,  e  tìngerne  de' simili. 
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l'ha  formato,  veri  sono  l'uno  e  l'altro  verso  di  sé. 
E  Sf  pur  non  è  vero  l'uccel  grifont-,  è  vero  il  leone, 
e  r  aquila ,  delle  cui  spezie  si  dice  elisegli  è  com- 
posto ,  e  altri  simili  per  simil  modo  .  E  nelle  sì  fat- 
te, seuz' alcun  fallo,  più  che  nelle  reali  cose,  ha 
luogo  la  invenzione  (1):  e  sarebbono ,  per  conse- 
guente per  tal  cagione,  e  perchè  souo  eziandio  più 
mirabili,  da  pregiarsi  viepiù  dell'  altre,  se  fosser 
credibili  al  par  di  quelle  (2).  Ma  perchè  sempre 
per  lo  contrario  men  credibili  sono  assai  (3),  per 
ciò  l'infimo  luogo  di  dignità  nella  poetica  convien 
loro  5  ed  è  bastevole,  se  tre  o  quattro  delle  colali, 
per  guadagnarne  l'ammirabile,  che    nell'eroico  si 


(1)  GuAST.  L'invenzione,  cioè  la  vera  e  poetica  in- 
venzione, nelle  sì  fatte  cose  non  solo  non  ha  più  hiogo , 
che  nelle  reali;  ma  non  ve  n'ha  pure  alcuno  (//). 

(2)  GuAST.  Più  mirabili  di  certa  maraviglia,  ma  non 
già  di  maraviglia  poetica  [ù). 

(3)  GuAST.  Anzi  in  se  stesse  nulla  credibili  (e). 

{a)  Pesc.  Le  Chimere,  le  Arpie  ,  i  Centauri ,  e  gli  altri 
mostri  nominati  di  sopra,  sono  mai  stati  realmente?  no. 
Tuttavia  non  sono  stati  truovati?  sì.  Adunque  anche  le 
cose,  che  non  sono,  si  possono  ritrovare:  e  se  si  possono 
ritrovare,  non  è  dubbio,  che  in  queste  non  abbia  più  luogo 
linvenzlone,  che  nelle  reali:  perciocché  molto  più  truova 
colui,  che  truova  quel  che  non  è,  che  colui ,  che  truova 
quel  che  è. 

^/>)  Pesc.  E  di  quale  adunque?  d'oratoria  forse? 

;^6-  Peso.  La  credibilità  e  l'incredibilità  non  si  conside- 
ra nelle  cose  in  quanto  a  esse,  perciocché  in  se  stesse,  fal- 
se o  vere  che  siano,  non  sono  ci^edibili,  né  incredibili: 
onde  ne  sono  molte  veie  incredibili,  e  molte  false  credi- 
bili, mk  in  quanto  agli  uomini:  e  queste  se  bene  sono  fal- 
se, anzi  impossihili ,  sono  però  credihili.  E  pur  dovreste 
sapere  che,  secondo  Aristotile,  é  lecito  al  poeta  fare  anche 
cose  Impossibili,  purché  siano  credihili.  Ma  se  poesia 
fantastica  è,  come  insegna  il  Mazzoni,  quella  che  ha 
per  soggetto  il  falso  credibile,  ed  è  tutta  finta,  e  fabbri- 
cata dalla  fantasia  dt  I  poeta,  forse  per  questo  rispetto,  e 
non  per  <piello,  che  avvisa  il  Tasso,  tale  nominò  quel 
poeta  francese  quella  dell'  Ariosto . 
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richiede  massimamente,  si  ritruoviuo  in  un  poe- 
nia  (1),  Il  che  e  eoa  giudicio  ,  e  con  parcita,  nel 
suo  Orlando,  secondo  che  può  vedersi,  si  fece  dal- 
l'Ariosto:  né  so  vedere,  jjerclié  fantastico  poeta  »! 
chiami  perciò  il  Tasso  coli'  autorità  di  ([uel  suo 
Konsardo.  Ma  il  primo  filo  ripigliar^do  di  questo 
ragionamento  ,  estimo,  che  per  le  cose  dette  a  suiìi- 
cienza  sia  manifesto,  la  invenzione,  e  la  poetica 
massimamente,  non  esser  di  quella  guisa  di  cose 
vere,  che  si  trattano  dalla  storia  (2).  E  posto  che 
fosser  delle  cotali,  non  ne  seguirebbe  per  tullocio, 
che  d'azione  scritta  da  storia  si  potesse  formar  poe- 
ma (3).  Perciocché  la  favola  del  poema  dal   poeta 


(1)  OtTAST.  L'ammirabile  non  si  guadagna  per  questa 
via;  né  per  questa  via  l'insognò  guadagnare  Aristotile 
nella  sua  poetica  (/.). 

(2)  GuAST.  Per  quella  guisa  di  cose  vere,  che  si  tratta- 
no dall'  istoria  ,  mi  fo  a  credere,  che  intendiate  le  vere  in 
particolare.  Ma  il  Tasso  non  atferinò  mai,  che  l' invenzio- 
ne poetica  (A)  fosse  necessariamente  di  (jueste;  come  nelle 
parole  poco  di  sopra  allegate,  egli  chiaramente  ci  espres- 
se elle  per  altro  l'invenzione  poetica  in  un  certo  modo  è 
sempre  di  quella  guisa  di  cose,  che  si  trattano  dall'  isto- 
ria, cioè  di  cose  vere  e  reali ,  e  non  fantasmi  . 

(3)  GuAST.  E  perchè  no  (e)?  ma  voi  in  che  luogo,  e  eoa 
che  ragione  avete  ciò  a  soflicienza  manifestato  (  /)?  Anzi 
non  avete  voi  di  sopra  chiaramente  concesso  il  contrario  ; 
aggiuntavi  però  quella  vostr.i  condizione  di  non  sapersi  [(')ì 

{a)  Pesc.  e  per  questa  via  ancora  si  guadagna. 

[h)  Pesg.  La  invenzione  poetica  né  necessariamente  ,  né 
in  airo  modo  è  di  cose  vere  in  particolare,  se  già  non 
l'accompagnino  le  due  condizioni  dette  di  sopra,  cioè 
che  non  si  sappiano,  e  siam  credibili . 

{e)  Peso.  Perchè  bisogna  che'l  poeta  ritrovi  da  sé. 

{■I)  Pesc  Con  l'autorità  d' Aristotile  l'ha  provato  ,  che 
dice,  che  chi  riducesse  in  versi  la  storia  d' Erodoto,  non 
sarebbe  poeta,  né  storico. 

{e)  Pesc.  Signor  no ,  che  non  ha  conceduto  il  contra- 
rio :  perché,  se  ben  ha  conceduto  che  la  invenzione  poe- 
tica possa  esser  alcuna  volta  di  cose  vere  in  particolare  , 
non  ha  però  conceduto,  che  d"  azione  scritta  da  storia  si 
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dee  esser  fatta  ,  e  dal  farla  prende  egli  il  nome  (1); 
conciossiacosaché  il  trovar,  die  fauno  i  poeti,  pa- 
resse  a' Greci  più  propriamente   da  dìiaì  fare ,  in 

Ma  se  le  cose  vere  in  particolare  possono  esser  soggetto 
della  poesia;  perchè  discacciate  quelle,  che  snn  contenute 
nell'istoria?  e  che  male  hanno  in  loro  da  essere  g'-ttate 
via?  E  se  dite  perchè  si  sanno;  come  può  alcuno  scrivere 
il  vero  particolare,  in  quanto  a  lui,  ch'egli  no 'I  sappia? 
Ma  Omero,  e  Virgilio  mn  mostrano  con  gli  esempi  loio 
la  falsità  di  questa  vostra  dottrina?  O  pur  vogliam  crede- 
re, che  di  cose  così  illustri  e  laraosi ,  e  delle  quali  erano 
scritte  tante  istorie,  essi  solo  non  avessero  alcuna  contez- 
za? e  così  da  loro  a  loro  com'erano  state  se  le  indovinas- 
sero . 

(1)  GuAST.  Non  ostante  che  le  cose  vere  dall'istoria 
prenda  colui,  che  ne  la  poema,  ad  ogni  modo  fa  egli  la 
sua  favola  :  perclocch'  esso  <|nelle  cose  vere  non  lascia  co- 
me giacevano  nel  primo  stato,  ma  le  altera,  carnhia,  ac- 
cresce, sminuisce;  fin  a  quel  segno  però,  che  i  suoi  pre- 
cetti glielo  concedono,  e  dà  loro  quelle  condizioni,  che 

possa  formar  poema.  E  che  differenzia  ha,  dite  voi ,  tra 
le  cose  vere  in  particolare,  e  quelle  che  nella  storia  si 
contengono?  e  se  di  (pielle  si  può.  perchè  non  si  dee  po- 
ter di  queste  altresì  formar  poema?  Perchè?  perchè  sono 
note,  e  le  cose  note  non  si  possono  ritrovare.  E  come  può, 
raplicate  voi ,  scriver  uno  il  vero  particolare  in  quanto  a 
lui,  eh' egli  no 'l  sappia?  Non  iscrive  il  vero  particolare, 
come  vero  egli ,  ma  come  verisimile,  nò  sa  che  quella  tal 
azione,  ch'egli  a  scriver  intraprende,  sia  mai  avvenuta, 
o  sia  da  altri  stata  scritta;  ma  a  caso,  e  senza  sapere  che 
sia  vera  .  D'  Omero,  e  di  Vergilio  vi  farò  risponder  piò  a 
basso  allo  Infarinato  secondo.  Fra  tanto  noi  vorremmo  un 
favore  da  Vostra  Eccellenza,  cioè  ch'ella  ci  dicesse  da 
quai  libri  (poiché  ella  da'  libri,  e  noti  da'  popoli  ha  la 
sua  lingua  imparata)  abbia  imparato  a  scrivere  cose  fa - 
rnosi\  essi  su/o-  e  da  loro  u  Icro  pev  da  yc ;  perchè  fa  di 
bisogno,  che  siano  libri  di  grande  importanza,  e  noi  an- 
cora vorremmo  avergli .  Ma  quante  sono  le  storie,  che 
della  guerra  di  Troja,  e  della  venuta  d'Enea  in  Italia  par- 
lano? In  fatti  voi  non  sapete  parlare  se  non  a  rnigliaja,  ed 
a  milioni.  Anche  di  sopi'a  parlando  del  Castelvetro  diceste: 
!lj<i  quante  altre  miglìaja  di  cose  di  suo  capriccio  disse 
(ju-ll' interprete ,  ed  aliene  dalla  niente  d'  Aristotile.,  ec.  ? 
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tanto  che  a  lor  soli,  per  questa  proprietà  di  fattura, 
il  titolo  lasciaroa  di  facitori,  e  collo  stesso  verbo  e 
fare ,  e  fintare  ,  si  dicesse  da  quel  linguaggio.  E 
quantunque  i  nostri  del  miglior  tempo  della  favel- 
la, rimirando  forse  all'idea,  avessero  per  più  mo- 
desto il  nome  di  trovatore,  era  poi  alla  line  nel  sen- 
timento il  medesimo.  Ed  il  fingere,  e  far  di  nuovo, 
per  lo  trovare  intendevano,  ciò  che  ancora  cotnpor-- 
re  e  la  loro,  e  altre  favelle  sono  usate  di  nomina- 
re ,  considerando  che  quel  fingere  j  e  quel  tro- 
vare^ e  quel  yar  di  nuovo,  non  é  altro,  come  si 
disse,  che  un  cotal  comporre,  e  mettere  insie- 
me più  cose  fatte,  formandone  un  nuovo  corpo-,  on- 
de composizione  di  cose  chiama  Aristotile  la  favola 
più  d'una  volta.  Comporre  adunque,  e  trovare,  e 
far  di  nuovo,  e  fingere,  fa  di  bisogno  a  coloro,  che 
di  poeti  vogliono  il  nome  acquistarsi:  e  cotal  tro- 
vamento  farsi  del  corpo  in  universale  (1),  non  della 
buccia  ,  o  de'colori,  o  delle  dita,  o  dell'  unghia  (2). 

a  favola  poetica  sono  richieste:  il  die  non   è  altro,  che 
far  la  favola  [n). 

(1)  GuAST.  Tutte  queste  cose,  cho  dite  ,'" 'V"/«/;orr6' ,  e 
troi'ure  ,  e  fir  ,li  nuo^'o  ed  il  resto  può  fare  il  poeta;  ed 
insieme  pigliar  il  soggetto  suo  d'alcuna  istoria,  come  di 
sopra  s'è  mostro;  conciossiachè  e  molte  parti,  e  l' uni- 
versa! componimento  di  tutto  quel  corpo,  ch'è  ciò  chf 
importa,  è  fattura  sua;  ond'ogli  facitore,  o  inventore  del- 
la favola,  che  composizion  delle  cose  fu  difhnita  da  \ri- 
stotile,  si  debbe  chiamare,  ed  egli  per  conseguenza  faci- 
tore, o  trovatore,  come  dicevano  i  più  anticlii  Toscani, 
dirittamente  si  chiamerà. 

(2)  GuAST.  Si  è  risposto  pur  ora  più  d'una  volta  di  so- 

(«)  Peso.  Intorno  a  questa,  ed  alle  tre  seguenti  vostre 
risposte,  altro  non  vi  dirò,  se  non  che  voi  andiate  a  leg- 
ger lo 'Sfarinato  secondo  alla  centesima  faccia,  che  spero 
resterete  del  tutto  soddislatto.  Non  resterò  già  di  diman- 
dervi,  dove  abbiate  imparato  a  dir:  Non  ostwifc  clu-^  per 
poito  che.  ed  '  fuoi  prt^c 'tri  y'  fu  cn/ì((  dono  per  i^li  con- 
cedono; oltre  che  io  n'on  so  vedere,  perchè  diciate  /  suoi 
precetti,  poicliè  non  del  poeta,  ma  di  colui  che  la  poetica 
insegna,  sono  i  precetti  ;  né  il  i^liclo  per  gliele  è  un'  oca  . 
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Imperochè,  siccome  architetto  d'alcuna  casa  è  chi  ae 
lece  il  modello,  né  per  accrescerhi  d'alcuna  stanza  , 
o  intonicarla,  o  imLIanearla ,  o  dipingerla  ciie  altri 
faccia  dappoi  ,  può  11  suo  primo  arlefiee  perderne  le 
sue  ragioni  ,  cosi  per  aggiungervi  qualche  episodio  , 
per  riempierla  di  costumi  ,e  di  concelti  particolari, 
per  tramutarle  il  parlare,  e  per  pulirla  ,per  adornar- 
la ,  per  abbellirla ,  dell'  altrui  stofia ,  o  favola  non  si 
guadagna  la  possessione  (1). 

TASSO.  ISè  già  dico,  che  ìioìi  l'abbia  fatto  l  A- 
riosto  in  qualche  luogo  :  né  confermo  j  né  ripruovo 
le  opposizioni j  che  gli  so n  fatte _,  ma  tutte  te  sue  lodi 
leggo ,  e  ascolto  volentieri . 

1-NFAR.  Mele  in  bocca,  e  rasojo  a  cintola .  Fin  (jui 
l'ha  condennato  di  malvagità  di  costume,  di  poco 
consideralo,  e  di  poeta  fantastico  :  ed  ora  che  gli  ha 
messo  in  corpo  il  veleno  ,  lo  vuol  guarir  co  pannicei 
caldi . 

Crus.  Non  si  può  farecfualunque  favola, ma  quella 
che  sia  verisimile  ,  e  abbia  V  altre  parti ,  che  si  con- 
tengono nella  definizione. 

"TASSO.  Quali  chiama  r autor  del  Dialogo  cose 
essenziali? 

INFAR.  E  ciò  che  continua  .  Benché  la  Crusca 
risponda  quivi  al  Pellegrino  colle  parole  medesime 
d'  Aristotile,  non  lascerei  di  difenderle,  se  ciò,  che 
soggiunge  il  Tasso  le  venisse  punto  a  ferire,  o  che 
con  quelle  dell' Accademia  ,  o  almeno  del  Dialogo, 
cosa  del  mondo  potessono  che  aver  fare.  Ma  essendo 
quello  un  discorso  fatto  quivi  a  capriccio  suo  ,  né  a- 

pra,  che,  sehhen  dall' istoria  piglia  11  suo  soggetto  alcun 
poeta  ,  trova  però  esso,  e  finge,  e  compone  tutto  il  corpo, 
o  la  favola  . 

(1)  GxJAST.  Colui,  che  pigliando  il  soggetto,  e  la  mate- 
ria da  alcuna  istoria ,  d' esso  forma  poema,  non  si  può  di- 
re, che  accresca  d'alcuna  stanza  ,  o  irubianchi,  o  dipinga 
l'edinzio,  di  cui  altri  fece  il  modello:  ma  egli  stesso  fa, 
ed  Inventa  nuovo  edifizlo;  e  l'architetto  puossene  ragione- 
volmente chiatnai'e:  perchè  è  questo  secondo  un  edifizio 
diverso  da  ipiel  primo;  comecché  pure  alcuna  parte  della 
materia  dall'uno  sia  stata  all'  altro  trasferita. 
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vendovi  per  entro  cosa  ,  die  pruovi  nieale  contra  di 
noi ,  o  la  quale  io  non  abbia  ,  s'  io  non  m  inganno  , 
inlino  ad  ora  riballula  a  sofiicienza  ,  non  ci  spende- 
rò più  parole  ,  poiché  'l  dilendere  Omero  posposto 
da  lui  a  Virgilio,  e  in  lutto  fuor  del  carico,  che  da 
principio  proposi  di  sostenere  (1). 

Dial.  Avendo  in  questa  parte  ogni  lingua  licen- 
za di  servirsi  della^  proprietà  sua,  e  molle  volle  di 
quello,  che  non  le  regole,  o  la  ragione,  ina  l'uso 
confermato  da' buoni  sciittori  le  ap^)orta  innaii/i. 

Crus.  L  uso  ,  e  1  arte  bisogna  ,  che  c'accordino  , 
volendo,  che  sieno  vera  arte,  e  vero  uso. 

TASSO.  Qual  chiamate  vero  uso?  Segr.  //  huono. 
For.  Questo  meglio  intendo:  e  buono  è  (fucilo  dei 
buoni  . 

IN  FAR.  GoQ  ciò  clic  viene  appresso,  dove  cou- 
chiude  cosi  : 

TASSO,  i'^/a  s^io  concederò,  che  l'arte  non  sia  co- 
stante,  mi  parrà  chr-  non  sia  buona ^  perchè  r in- 
costanza è  rea  ,  e  s' ella  non  è  buona ,  non  è  vera  . 
Come  furem  dunque  per  accordar  sempre  r  arte 
vera  colV uso   vero?  Segr.  Io  non  vedo  il  mudo  ^  e 

(1)  GuAST.  Ci  hanno  che  far  assai;  poiché  si  dimostra, 
che  il  poeta  non  adultera  la  verità,  supponendo  in  luogo 
della  verità  de' particolari ,  quella  degli  universali;  che 
sono  le  idee,  di  che  si  ragiona  nel  dialogo  (  ). 

[a)  Pfisc.  Che  con  le  parole  della  Crusca  non  abbi» 
punto  che  lare  ciò,  che  dal  Tasso  si  sogij;  ogne,  anche 
voi  il  Cf>ncedete;  perciò  non  ta  bisogno  replicar  altro  in- 
torno a  questo:  resta  che  dimostriamo,  che  non  abbia  che 
fare  con  quelle  del  Pellegrino.  Ur  che  dice  il  Pellegri- 
no? Che  è  più  diificile  poc^tare  sopra  una  storia,  che  tìn- 
gere una  favola  tutta  di  nuovo.  E  1  Tasso  che  risponde? 
Primieramente  dimostra,  che  la  lavola  si  può  formare  dal 
vero:  dipoi  cho '1  poeta,  supponendo  in  luogo  del  vero 
particolare  l'universale,  non  idultera  la  verità,  il  che  io 
non  so  vedere  che  conven  en/.a  s  abbia  con  ciò,  che  dice 
il  Pellegrino.  \Ii  dove  si  rinioo;»  nel  Dialogo  d' idee  ?  o 
dove  pur  si  mentova  questo  nome?  e  ([uale  è  il  nominati- 
vo di  quel  verbo  i  i.  i .'  s  ei^li  '•,  co  che  soggiugiie  il  rus- 
so ,  che  bella  concordanza  è  questa? 
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vorrei  j  che  mi  fosxe  flimostn^ì .  For.  Peravventu- 
ra  r  arte  non  si  muterà  5  ma  l  ino  niutaiidosi  ,  cer- 
cherà guanto  sia  possibile  di  non  allontanarsi  dal- 
r  arte  ;  ma  qut/sta  è  cosi:  piìi  difficile  in  ejfetto ,  che 
in  apparenza  . 

INFAR.  11  Pellegrino  prende  V  arte ^  per /<?  redo- 
le di  essa  arie  ,  come  si  piglia  molte  tinte  in  ciascu- 
na lin^jua  da  tutti  i  buoni   autori  .  F>  di    qucll'  arte 
intende ,  che  dà  rcijola  olle   favelle,  né   ad  altro   si- 
gnificato per  consei:;nente  le  parole  della  Crusca,  che 
gli  risjiondonOj  si  couveno:ino  appropriare.  Dice  a- 
dunque   la   Crusca,  che  l'usanza  delle    l'avelie  colle 
regole  delle  medesime  bisogna   che  sian  d'  accordo, 
se    vere   redole,    e   vera   usanza    sicn   degne   d    esser 
chiamate.  La  vera  usanza  ,  cioè,  che  usauza  verace- 
mente nomar  si  possa  ,  e  la  più  comune  de'  più   mi- 
gliori :  le  vere  regole  nelle  lingue,  cioè  a  cui  di  re- 
gole  in    esse   lingue  veramente   convenga   1    nofne  , 
quelle  sono,  e  non  altre,  che  son  prese  da  tale  usau- 
za ,   e  formate  secondo   quella  .  Onde  se  da'  più  ,  e 
migliori  introdotta   fosse  altra  usanza,   il  che   nelle 
lingue,  che  vivono  nella  voce  del  popolo,  senza  fal- 
lo può   avvenire;  quella   di    prima,  usanza  più  non 
sarebbe,  ma   trasportcrebbesi   cotal  nome  in    quella 
che  succedesse  :  e   in  tal   caso  eziandio  le   regole  sa- 
rebbe   bisogno    che    si    mutassero  ,   e    s'  accordasser 
coir  ultimo  uso:  e  non  facendolo  ,  veraci  regole  non 
sarebbon  da  riputare  (1).   E  tanto  suonan  le  parole 

(1)  GuAsT.  Le  parole  del  Pellegrino  si  sono  poste  di  so- 
pra :  e  (juando  egli  dice,  in  qucstn  puric^  intende  le  cose 
avanti  proposte  .  Ciò  sino  nuove  tavole,  nuovi  concetti  di 
sentenza,  nuovi  modi  di  dire,  con  nuovi  ornamenti  di  lo- 
cuzione :  onde  la  chiosa  della  Crusca  ,  che  a  «pielie  parole 
subito  tu  soggiunta,  essendo  indetenninataniente  posta, 
tntte  (pielle  veniva  a  riguardare:  sicché  adesso  la  difesa  , 
che  fate  per  mantener  la  chiosa .  listriiigendovi  a'  soli  lin- 
guaggi ,  non  è  peravvenlura  sofllleiente.  E  come  puossi  pi- 
gliar altrimejiti  il  luogo  del  Pellegrino,  se  quelle  quattro 
cose  ,  eh  e' propone,  sono  cosi  unite?  E  rpial  gran  campo 
in  vero  di  partorir  nuove  cose,  e  d'ac([uistarsi  gloria,  da- 
rebbe egli  al  poeta  di  nostra  lingua,  sendo  il  poeta  fer-r 
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della  risposta,  che  bene  è  anche  pervenuta  alle  nostre 

mate  d'osservar  le  regole,  e  i  precetti  poetici  cle.;li  anti- 
chi (il  che  è  (juello,  ch'etili  voleva  inierire)  se  solo  nella 
favella  ciò  gli   coiiceilesse  ?  Il   che  si  dice,  e  si  lascia  giu- 
dicare a  chiunque  vorrà  solamente  veder  il  luogo;  tutto- 
ché il  Pellegrino  nella  Replica  mostri  d'.iutcndere  sola- 
mente dflla  lingua  [a).  Via  ad  ogni  modo  quello,  che  voi 
dite  intorno  a  tal  particolare,  non  mi  par  cos'i  da  riceve- 
re. Perchi"  In  regole  delle  favelle,  le  quali  si  fanno,  e  si 
raccolgono  dall'uso,  quando  esse  sono  perfette,  e   nella 
maggior  heliczza,  e  come  nel  suo  mezzodì,  non  si  mutano 
poi  pi  i  ;  anzi  chi  viene  dappoi,  se  alterate  si  veggono  tali 
regole  dalle  hocohe  o!i^  le   parlalo,  cerca  d'  accnstarsi   a 
«[(ielle  regole  più  che  pui>te,   per  esser   bello  dicitore ,  o 
parlatore  in  qu  vsta  parte.  E  sebbene  per  l'uso  peravventu- 
ra  alcune  poche  cose  di  nuovo  a  tali  regole  s'aggiungono,  o 
non  variano  quelle  prime,  o  le  variano  in  tanta  poca  parte, 
che  quelle  sono  sempre  le  vere  regole,  e  la  vera  arte:  né  si 
cambiano  mai  in  tutto  ,  se  non  quando  in  tutto  si  cambia, 
e  si  corrompe  la  lingua;  come  avvenne  alla  romana,  dalla 
cui  corruzione  nacque  con  nuove  regole  la  nostra  volgare 
italiana  [h). 

[a)  Pesc.  Questo  è  un  voler  esser  da  più  di  Domene- 
dio,  voler  saper  quel  che  altri  abbia  nell' animo  meglio 
di  lui  medesimo.  (Via  intorno  a  questo  lascierò  che  esso 
Pellegrino  vi  risponda  egli,  perchè  più  contro  a  lui,  che 
contro  allo 'iVnfari nato  sono  le  vostre  parole. 

[h)  Pese.  Di  qual  uso  pensate  voi,  per  vita  vostra,  che 
voglia  intender  in  questo  luogo  lo 'Vfarinato  ?  di  quello 
d(;l  popolo,  o  di  quello  degli  approvati  scrittori  ?  ({uello 
del  popolo,  se  con  quello  de  buoni  scritturi  non  s'accor- 
da, non  uso,  ma  naisuso  nominar  si  dee.  Di  quello  adun- 
que de' lodati  scrittori  intende  lo 'iVOirlnato,  dal  ijuale  si 
cavano  le  regole  delle  favelle:  se  questo  non  si  muta,  po- 
sto checpiello  si  mutasse,  il  che  nelle  lingue  vive  può  ad- 
divenire; perchè  ninna  cosaèin  questo  mondo  tanto  per- 
fetta, che  ancora  maggior  perfezione  non  possa  ricevere, 
bisognarebbe  per  viva  forza,  che  le  regole  si  mutassero 
anch'  elle,  e  con  quello  si  venissero  a  conformare .  Via 
che  è  ciò  che  dite,  che  le  regole  in  tutto  si  cambiano, 
quando  in  tutto  si  cambia  e  si  corrompe  la  lingua?  A  me 
pare,  che  avvenga  tutto  il  contrario;  perchè  allora  tal- 
mente si  fermano,  che  non  ricevono  mai  più  mutamento 
alcuno . 
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oreccliie  qnesla  piofoniìa  fllosotia  ,  che  quelle  cose, 
checapiscon  deiinizione  ,  non  si  posson  mutar  giam- 
mai: ma  le  regofe  de' linguaggi  ,  non  essendo  elle 
massimanieule,  come  non  sono, di  necessita  (ondate 
sulle  ragioni  ,  come  quelle  dell  arti  cui  dicono^i'/tt- 
ffVe,  né  di  deiinizione ,  uè  d'altra  cosa  che  la  so- 
migli, non  potrebbono  esser  capaci.  Che  dite  voi 
adunque  dei  Fiorentini ,  e  de'  Romani  nel  vostro  ra- 
gionamento? JNJa  fatevi  voi  de' Fiorentini  pur  beffe 
quanto  vi  piace  ,  che  noi  qualunque  citta  ,  e  popolo, 
e  la  vostra  patria  spezialmente,  nonierem  .sempre 
con  riverenza . 

Crusca.  Le  più  fila  non  impediscono  l'unità  del- 
la favola  ,  ma  sì  bene  le  più  tele.  Onde,  se  1'  z\rio- 
sto  ,  in  ragionando  del  suo  poema,  ha  errato  nelle 
parole  ,  l'ha  fatto  in  quelle,  a  varie  tele  ;  ma  può 
salvarsi  ,  che  per  tele  abbia  inteso  pii;  episodj  ,  che 
tutti  insieme  poi  si  congiungono  ,  e  formano  quella 
graii  tela  ,  eh'  egli  più  correttamente  disse  nell'  altro 
luogo . 

TASSO .  Chi  vide  mai  di  pili  tele  farsi  una  tela? 
Questa  è  ignoranza  nelT  arte  del  tessere j  la  quale 
dovrebbe  pure  essere  intesa  da'  Fiorentini . 

INFAR.  Vedi  che  lo  disse:  oh  bel  motto!  se  1  te- 
nevate in  gola  ,  sicuramente  egli  v  avrebbe  forato  il 
gozzo.  Ma  delle  lodi  di  Firenze,  e  della  natura  vo- 
stra vi  rimetto  alla  lettera  dello  'Nferigno  nostro  Ac- 
cadem^ ,  che  ai  giorni  passati  poteste  vedere  in  lu- 
ce .  S'io  fossi  dell'umor  vostro,  io  vi  direi.  Onde 
vengono  i  velettai,i  tessitori ,  i  magnani,  gli  zanni, 
e  gli  spazzacammini  a  Firenze,-  ma  non  voglio  ma- 
nomettervi la  vostra  giuridizione .  Se  non  vedeste 
mai  di  più  tele  farsi  una  tela  ,  apparatelo  da  chi  ha 
veduto  di  molte  treccie  farsi  spesso  un  cappel  di  pa- 
glia: la  cui  usanza  non  è  tanto  tempo  che  fu  di- 
smessa, che  ancora  qualcun  de' fatti  non  ne  poteste 
trovare  alla  forma  del  vostro  capo  (1). 

TASSO.  Ma  se  coni'icn  proi^are,  ricorrerò  ali  a- 

(1)  GuAST.  Altro  ci  vuole,  che  dileggiamenti  a  scioglier* 
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miciziaj  cìi" io  avea  col  Mazzonc ,  e  mi  'varrò  delle 
sue  prove _,  come  di  cose  prestatemi  ;  perciocché  in 
presenza  di  Giiid'  Ubaldo  Duca  W  Urhino  di  glo- 
riosa memoria  j  rasionando  meco  disse ^  che  due  sO' 
no  r azioni  del  Furioso^  come  due  sono  quelle  d'  O- 
mero:  e  le  due  di  questo  ,    secondo  lai^  sono  i  duo'' 
sdegni  d' AcJùU<'  ^  l'ano  con  yi^amennone,  i  altro 
con  Ettorrc  ;  le  due  del  primo,  le  due  guerre  fatte, 
runa  intorno  a   Parigi,  V  altra  a  Bì serta.   Segr. 
Sottilmente    considerò   questi  poemi  il  Mazzonc  . 
For.   Se  in  questo    ìiiodo  io  proverò,  trulla  proverò 
contra  r  Ariosto,  che  non  sia  provato  contra  Ome- 
ro; ma  pensiamo,  se  la  verità  stia  in  questo  modo; 
perchè  non  l' affetto,  ma  la  verità  ci  de/  muovere  : 
e  ditemi  prima,  che  cosa  è  sdegno .  Segr.  Una  pas- 
sione potentissima  de  IT  anima   nostra,  eh'  accie  e  a 
la  ragione  .  For.  E  f  azione,  e  la  passione  sono  una 
medesima  cosa,  o  l' opposta?  Segr.  L^ opposta  .  For. 
Dunque   Omero,  cantando  due  passioni,  non  cantò 
due  azioni;  ma  il  primo  sdegno  d'Achille  contro 
-Agamennone  fu  scompagnato  da  ogni  azione:  per- 
chè egli  dimorò  nelle  tende,  né  si  mosse  a' preghi, 
né  si  piegò  d"  doni  portatigli  dagli  amhasciatori, 
sino  alla  morte  di  Patroclo ,  nella  quale  co  min  \  io 
il  secondo  sdegno,  ed  ebbe  principio  l'azion  d' Achil- 
le parimente;  né  questo   mi  ricordo,  che  dicesse  il 
iMazzone  .  Segr.  La  vostra  distinzione  mipare  assai 
chiara  .  For.  Quello  nondimeno,  eh'  egli  dice  dille 
due  guerre  mi  par  vero;  e  potrebbe  bastare  per  la 
prova,  che  ricerca  l' oppositore  . 

INFAR.  Che  Omero  dica  di  cantar  l'ira  d'  Achil- 

rc  le  r;igioni  ;  perchè  nulla  hannc»  che  fare  i  cappelli   di 
paglia  con  le  tele  (a). 

{a)  Peso.  Se  per  più  tele  s'intendono  più  azioni,  ed  il 
poema  è  bene  assomigliato  ad  una  tela,  e'bisogna  puie  dii, 
necessità,  che  di  più  tele  si  possa  far  una  tela,  sendo  l'A- 
madigi  ed  il  Furioso,  per  vostro  detto,  di  più  azioni.  E  se 
non  volete  pure,  che  ciò  si  possa  fare,  e'  bisogna  pur  dire 
e  m  lo'Nfarinato,che  o  l'Ariosto  abbia  errato,  ovvero  che 
per  tele  abbia  inteso  gli  episodi. 
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le,  ciò  è  fatto  da  lui  per  quella  ,  o  slniil  iloiira  di  fa- 
vellare ,  la  quale  in  vece  dell' effetto  suoi  nominar 
la  cagione.  Perchè  nel  vero  il  poeta  intende  di  can- 
tare ,  e  canta  quella  parte  della  guerra  di  Troja  ,  che 
perla  predetta  ira  fu  e  più  lunoa,  e  più  crudele, 
<die  senza  quella  non  era  per  dover'  essere  .  E  non  rl- 
lieva  ,  che  Achille  s'adirasse  una  volta  ,  o  due  :  basta, 
che  fu  r  ira  di  quel  guerriero  .  Ed  è  comune  usanza 
di  favellare,  il  nomar  queste  passioni  nel  numero 
dell'uno.  E  dunque  1  azion  dell' Iliade  ,  non  d'A- 
chille, uè  d'Agamennone,  ma  de'Trojani,  e  dei 
(jreci  :  uè  perchè  ora  Achille,  ora  Agamennone  si 
stieno  oziosi,  ora  si  ritornino  ad  operare,  l'unità 
della  favola  potrebb' essere  impedita  dal  lor  proce- 
dere-, ma  deesi  aver  riguardo  all'  universale,  che  i 
Greci  sono,  e  i  Trojani.  E  che  la  predelta  parie  di 
cotal  guerra,  e  non  mica  l'ira  d'  Achille  ,  avesse  O- 
mero  per  lo  vero  soggetto  di  quel  poema,  il  titolo, 
ohe  gli  diede  d'Iliade,  ne  rende  anch' egli  alcuna  te- 
stimonianao.  E  che  cosi  eziandio  (  lasciamo  stare 
Orazio  )  si  credesse  da  Aristotile  ,  il  dimostra  la  Cru- 
sca nella  difesa  per  quelle  parole  della  poetica  :  Pcròj 
come  dicemmo  giàj  e  in  questo  divino  sarebbe  potu- 
to parere  Ornerò^  oltr^  agli  altri  ^  per  lo  non  aver 
messo  mano  a  fare  la  guerra  tutta  ^  benché  avente 
principio  j,  e  fine .:  perciocché  molto  grande  ^  senza 
fallo  _,  e  non  bene  insieme  'vedibile ^  doveva  avere  a 
essere  :  ovvero  quanto  alla  grandezza  stante  mode- 
ratamente  ravviluppata  colla  'varietà  .  Ma  avendo- 
ne egli  spiccata  una  parte  ,  v^  ha  usati  molti  propri 
episodj ,  ec.  Dal  qual  luogo  si  cava  ancora,  che  quan- 
do an(-he  il  poeta  avesse  presa  la  guerra  tutta,  1'  uni- 
ta della  favola  ,  per  credenza  di  quel  filosofo,  vi  sa- 
rebhe  stata  per  ogni  modo  ;  poiché  dice  ,  avente  prin- 
cipio e  /ine;  e  la  cagione  del  non  essersi  presa  t»it- 
ta ,  sf)lamente  al  soverchio  assegna  della  grandezza  , 
0  alla  troppa  varietà.  Come  adunque ,  se  tutta  sareb- 
be stata  un' azion  sola,  la  poca  parte,  che  scrisse 
Omero,  saranno  due  azioni?  Ma  che  direm  noi  del 
Furioso  ?  Che  1' azion  di  quel  pocuia  è  una  parte  di 
Controv.  Z'.  II.  1 1 
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una  guerra  tra  Carlo  ed  Agrainante-  che  non  ini-, 
porta,  che  1'  azione  sia  anche  di  centomila-,  ma  ba- 
sta ch'ella  sia  una,  come  cosi  dicendo,  da  Aristo- 
tile si  dichiarò:  La  favola  è  una^  non  come  molti 
pensano j  se  intorno  a  uno  sia  j  perciocché  molte  co- 
se ed  infinite  a  uno  accade j  d' alcune  delle  quali 
niente  è  unoj,  ec.  E  di  sotto  :  Conviene  adunque,  sic- 
come nell'altre  imitatrici  l^una  imitazione  è  d^una 
cosa;  così  la  favola ,  perchè. d'azione  è  imitazione ,  e 
diana  essere.  Sicché  cessi  quella  contesa,  che  per 
cigiou  della  proposta  suole  spesso  venire  in  campo: 
Le  donne j  i  cavalier,  r  arme  e  gli  amori. 
Le  cortesie  j  /""  audaci  imprese  io  canto  . 
Perocché  tutte  (jnesle  cose  ,  e  molte  altre  si  cantano 
tlair  Ariosto  raccolte  in  un'azione  .  Ma  se  '1  passag- 
gio dell'oste  di  Francia  in  Affrica  ,  e  i  mutamenti 
della  fortuna  bastino  a  muUiplicar  l'azioni,  con 
istudio  più  diligente  è  forse  da  ricercare  .  E  per  far 
ciò  mi  volterò  a  voi  ,  scrillor  dell' Apologia  ,  e  con 
vostra  licenzia  dimanderovvi  quali  sieno  quelle  co- 
se ,  le  quali  spiccano  un'azione  da  un'altra  ,  e  fan- 
no ch'elle  sien  più.  E  converrà,  che  mi  rispondia- 
te, che  diverse  son  1'  azioni  che  di  cose  diverse  so- 
no ,  o  cui  diverse  persone  fanno  ,  o  le  medesime  eon- 
tr'a  diverse  ,  o  a  diverso  fine ,  o  in  diversi  tempi  ,  o 
in  diversi  luoghi  ,  o  con  diversi  strumenti,  e  forse 
con  altri  nomi  di  circostanze  Ed  io  vi  replicherò, 
che  alcuna  di  queste  cose ,  che  voi  nomate  per  circo- 
stanze, a  render  diversa  l' o[)erazione ,  per  sé  sola 
non  è  bastante  :  e  per  ispenderci  manco  tempo  ,  e 
troncarla  via  al  sofisticare,  vi  darò  per  prova  l'espe- 
rienza. Rlchieggovi  adunque  contr'alla  circostanza 
del  luogo  solo  ,  quale  azione,  fuor  che  l' Iliade  ,  azio- 
lu-,  dico  ,  che  una  e  sola  da  tutte  le  persone  si  con- 
fessi senza  contrasto  ,  fosse  giammai  cominciata  ,  con- 
tinuata ,  e  recata  a  fine  in  un  luogo  solo?  Comincia- 
si in  Itaca  1'  Ulissea  ,  va  vagando  per  tutto  l  mondo, 
alln  line  in  Itaca  si  riduce,  e  ciò  che  più  è  assai,  si 
operano  in  diversi  luoghi  da  diverse  persone  diver- 
se cose  in  un  tempo.  Cominciasi  in  Sicilia  l'azion 
dell  Eneade  ,  finisce  vicino  al  luogo  ,  dove  fu  poi  pò- 
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Sta  Roma.  Cominciasi  1' azioa  di  Dante  iioH' entrar 
dello  Nferno,  trapassa  per  esso  'nferno,  poi  per  lo 
Purgatorio,  e  termina  in  Paradiso  .  Comincia  (  diro 
la  vostra,  o  non  vostra?)  Gerusalemme  in  Tortosa, 
va  con  Armida,  con  Solimano,  eoa  Argante,  eoa 
Alete ,  con  Clorinda  ,  con  Tancredi,  con  Erminia, 
con  Vafrino,  con  Rinaldo,  colla  grand' oste  di  Gaza, 
e  con  tanti  altri  ,  scorrendo  per  1'  Egitto  ,  per  l'Indie, 
e  per  tutto  1'  universo  ;  finisce  in  (^rusalemme  ,  e  vi 
s'adopera  nel  medesimo  tempo  da  diverse  persone 
diverse  cose,  in  diversi  luoghi,  come  s'è  detto  del- 
l'Ulissea.  E  se  direte,  che  il  capitano  e  la  maggior 
parte  del  suo  esercito  stetter  sempre  fermi  in  un  luo- 
go ,  vi  risponderò,  che  anche  Carlo  co' suoi  paladini 
e  eolla  sua  corte  non  usciron  mai  del  suo  regno. 
]Non  vale  adunque  il  mutamento  del  luogo  solo  a  dar 
termine  all'azione:  n<^  perchè  i  Franceschi  offesi  ,  e 
difesi  nel  proprio  regno  ,  perseguitassero,  e  distrug- 
gessero i  nemici  nella  lor  terra,  venne  a  dividersi 
quell'azione  in  più  d  una  ,  poiché  nell'altre  circo- 
stanze alcuna  diversità  non  si  vide  sopravvenire,*  ma 
e' continuò  la  guerra  tra' medesimi  re,  e  combatte- 
vasi  la  stessa  causa  all'  istesso  fine,  collo  stesso  mez- 
zo dell'armi,  e  senza  inlerrompimento  di  tempo. 
Che  1  mutamento  della  fortuna  vaglia  per  sé  a  disu- 
nir l'azione,  è  vero  ,  quando  il  mutamento  è  estre- 
mo, sicché  r  una  delle  due  parti  non  può  risorgei'C, 
come  per  la  sconfitta  del  loro  esercito  ,  per  lo  disla- 
cimento  della  città  di  Biserta  ,  e  per  la  morte  del  lor 
signore,  avvenne  a' Mori  nel  poema  dell'Ariosto. 
Presso  alle  qua'  rovine  se,  per  esemplo,  alcun  fi- 
gliuolo d'  Agramante  avesse  rifatta  1'  oste  ,  e  ritorna- 
to si  fosse  in  Francia  ,  sarebbe  senza  alcun  dubbio 
stato  principio  d'una  seconda  azione:  perciocché  il 
mutamento  cosi  estremo,  avendo  in  cosi  gran  parte 
distrutte  le  cose  prime  ,  dal  rinnovamento  di  tutto  il 
corpo  necessariamente  si  fa  seguire.  Il  che  se  1'  altre 
mutazioni  avesson  forza  di  poter  fare,  troppe  più 
azioni,  che  non  vorreste  ,  sarebbou  contenute  dalla 
vostra  Gerusalemme  .  E  quante  n'avrebbe  nell' Jlia- 
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de,  e  nell'Encafle,  e  nell'Italia  liberata  del  Trisslno, 
e  nelKRrcole  del  Giraldi^e  nel  Costaaie  del  Bolo- 
gnetti  (1)? 

(1)  Gu\sT.  Lnsciamo  star  per  adessO'Omero ,  nnlla  cui 
Iliarle  contenersi  «lue  azioni  non  afferma  altrimenti  il 
Tasso:  elle  nel  Furioso  una  sola  sia  contenuta,  per  quan- 
to ingegno  v'adopriate,  no  'l  sost^^rrete  mai  .  E  certo 
grandissimo  torto  fate  con  ([uesta  vostra  paradossa  opi- 
nione a  quel  poeta,  il  quale  cercate  d'inmlzir  cotnito; 
il  quale  di  poco  giudizio  senza  fallo  da  ciaschedun-»  po- 
trehb' esser  riputato,  se  avendo  voluto  imitare  una  sola 
azione,  ({nella  in  tal  maniera  avesse  maneggiata.  Né  vale 
a  dire,  che  sta  l»eiie,  e  che  hene  è  ordita,  e  tessuta;  che 
quanto  all'imita,  tutf  il  mondo  dice  il  contrario.  Ma  ve- 
diamo la  vostra  difesa  .  L'  azion  di  quol  poema  è  una  pir- 
te  di  una  guerra  tra  Carlo  e  Agraminte  :  ma  ditemi,  per- 
chè non  è  la  proposta  tale,  anzi  donne,  cavalieri,  armi,  a- 
mori,  cortesie,  imprese  anrlaci?  Con  l'annovero  delle  par 
ti  (dite  nella  difesa)  si  descrive  il  tutto;  quasi  volesse  di- 
re l'Ariosto,  io  canto  le  cose,  che  avvennero  nella  tale  a- 
zione  .  In  prima  le  parole  dell'  Ariosto  non  suonano 
questo: 

Chf.  raro  al  ti'innn  .  clw  p  issaro  i  Mori  ; 
ma  SI  bene,  io  canto  le  cose,  che  avvennero  nel  tempo 
della  tale  azione:  onde  non  ci  viene  compresa  se  non  ini- 
tà  di  tempo;  la  quale,  come  s  ip'^te,  è  rifiutata  di  \ristoti- 
le.  Poi  o  intendete  parti  d'ella  fivola  vestita,  o  dell'  ignu- 
da :  non  della  ignuda,  perchè  le  cose  nominate  nella  pro- 
posta non  sono  intrinseclif*,  né  essenziali  di  'piella  guer- 
ra. Se  della  vestita,  come  può  andar  senza  biasimo  il  poe- 
ta, che  gli  episodj  annovera  nella  proposta,  la  quale  con- 
viene essere,  qmnto  si  può,  più  br^ve  e  spedita?  Ma  di 
più.  ne  parti,  né  episodj  possono  dirittamente  quelli  es- 
ser detti,  né  meno  che  siano  cantiti  d  di'  \rioito  raccolti, 
in  una  azione,  come  voi  affermate;  perché  le  parti,  o  epi- 
sodj veri  dell'azione,  o  della  favola,  eh' è  espressione 
dr-ir  azione  (  della  vestita  dico;  che  l'ignuda  si  sa,  e' ha  le 
sue  parti  intrinseche,  ed  essenziali)  d^ono  da  essa  dipen- 
dere o  necessariamente,  o  verisimilmente,  ed  essere  in 
guisa  inis(d)iati  ,  che  di  esse  si  faccia  un  tuito  e  p'^rfctto 
maggiore,  che  non  era  prima.  Mi  come  di  quelli  episodj, 
(he  sono  nel  Furioso,  si  fa  un  tutto  con  li  guerra  tra  Cir- 
io e  Agramante;  e  come  da  essa  dlp^ndmo,  o  necessa- 
riamente, o  verisimilmente?  come  il  dimostrate  ?  Mu  ve- 
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TASSO  .   E  per  questa  cagione  la  persona  di  Ri" 
nalflo  potrebbe  parere  la  maggiore  fni'  Cristiani  ; 

diainolti  ancora  meglio.  Di  detta  guerra  si  fa  per  acciden- 
te menzione  nel  primo  canto,  come  che  njutasse  il  lutto 
d'Orlando  e  d'  Vni^clica,  dove  lasciandola  ej^li ,  alla  Tu- 
ga d'  Angelica  attende,  e  a  (pianto  in  essa  segui:  il  die 
nulla  ha  die  fare  con  quella  guerra.  Come  potrà  dunque 
essere  parte,  o  episodio  suo?  Ma  voi  quest'errore  dell'A- 
riosto confessate  nella  difesa,  cercando  però  di  fargli 
compagno  Virgilio;  il  quale  altresì  cominciò  da  episodio. 
Ma  lasciando  star  per  ora  Virgilio ,  di  cui  la  cosa  non  istà 
come  dite;  e  perdonando  alT  Ariosto  questo  mancamento 
nel  principio  dell'opra,  d'aver  cominciato  da  episodio,  se* 
coiido  voi  ;  se  ben  né  anco  episodio  a  quello  si  può  dire  , 
dovendo  1'  episodio  dipendei'e  verisiuiilmente,  o  necessa- 
riamente dall'azione;  il  chequello  non  fa;  quando  Rinal- 
do è  tornalo  in  Parigi  ,  spedito  in  Iscozia.  e  imbarcato, 
donde  dite,  che  dovea  pigliar  cominciamento  1'  opra,  per- 
chè tralascia,  e  cosi  improvisamente  taglia  quella  mate- 
ria, ritornando  senza  appicco  veruno  a  Bradamante?  Se 
non  per  la  cagione,  ch'egli  quivi  adduce,  che  ordisca  va- 
rie tele?  onde  cantato  alquanto  di  questa  donzella  ,  e  di 
ciò  che  le  successe,  rientra  in  Rinaldo,  di'  era  giunt»  in 
Iscozia,  e  di  lui  non  l'ambasciata,  la  quale  dovea  subito 
fare,  ma  le  avventure  che  già  cercando,  per  molte  carte 
canta;  e  quindi  senza  appicco  altresì  ritornando  a  Rug- 
giero, di  lui  che  su  l'  Ippogrifo  giva  cercando  il  mon- 
do,  espone  l'arrivo  all'Isola  d'Alcina;  donde  a  Brada- 
mante tornando,  l'opere  ch'ella  fece  per  liberarlo  da 
quella  Fata  ci  canta;  e  quindi  a  Rinaldo,  che  la  sua  am- 
basciata espose,  per  poche  stanze  tornato,  ripiglia  da  ca- 
po la  iiarrazion  d'  Angelica  :  cose  che  tutte,  e  ciaschedu- 
lì  »  (li  loro,  alienissime  sono  da  quella  guerra,  e  in  niuti 
modo  da  essa  dipendono.  Dopo  che  finalmente  nel  canto 
ottavo  torna  improvisamente  alla  detta  guerra,  della  quale 
cantato  per  due  sole  stanze  ripiglia  di  nuovo  Orlando,  e  li 
errori  suoi  per  cercare  Angelica.  E  di  cosa  a  tale  guerra 
peitinente,  ecc»  tto  la  mostra  fatta  nel  decimo  canto  delle 
genti  di  Scozia,  d'Inghilterra,  d'Irlanda,  e  delle  Isole  vi- 
cine per  soccorso  della  Francia,  ed  il  fatto  d'Orlando  , 
che  solo  uccise  quelle  due  schiere  de'  P  igani  ;  benché  ciò 
tocchi  più  alla  persona  d'Orlando  solo,  che  a  detta  guer- 
ra, non  fa  menzione  più  che  al  canto  1  t,  dove  si  contiene 
la  mostra  delle  genti  Atfricane  .  Dopo  che  entra  ne'  falU 
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nondimeno  il  fine  drlla  guerra  universale  si  riserha 
ad  Orlando  j  e  quel  del  poema  termina  colla  vitto- 

di  Mandri cardo,  alieni  da  ogni  proposito  di  quella  guer- 
ra; nella  qua!  maniera  ,  e  col  qual'  ordine  è  ordito,  e  tes- 
suto tulio  quel  poema;  come  agevolissitnamentc  conovce 
chiunque  il  legge.  Ma  di  più,  le  molte  azioni  vedete  chia- 
ramente ancora  in  questi  proprii  versi  dell'autore: 
Stava  Rugi!;icro  in  tanta  i^ioia  e  festa, 

Mentre  Carlo  è  in  travaglio,  ed  Agramante  : 
Di  cui  l' istoria  io  non  vorrei  per  questa 
Porre  in  obblio  ,  ne  lasciar  Bradamante  . 
Cile  coti  travaglio  ,  ec. 
Non  vedete,  che   della  detta  guerra ,  e  de' tatti  di  Rug- 
giero e  di  Bradamante  parla,  come  di  cose  e  d' istorie  tra 
loro  diverse?  E  se  la  guerra  tra  Carlo  ed  Agramante  ò  l'a- 
zione del  Furioso,  e  T  altre  cose  sono  episodj  ;  come  par- 
lando  di   Ruggiero  e  delle  gloje  sue,  che  viene  a   rima- 
ner episodio,  pone  in  ohhlio  l'istoria  di  Carlo;  se  l'episo- 
dio dipende  dalla  prima  azione,   e  l'  ajuta  ad  ingrandire, 
e  condurre  a  fine?  Ed  in  questi  altri  : 

Lasciate  questo  canto,  die  senz'  esso 

Può  star  /'  istoria  ,  e  non  sarà  men  chiara  . 
Come,  se  1'  azione  è  una  ,  puossi  tralasciare  un  canto  , 
senza  oscurarsene,  o  perdersene  il  filo  ?  ovvero  l'  episo- 
dio di  questo  canto  com'  è  più  lontano,  e  meno  congiunto 
di  tutti  gli  altri  ?  Di  più,  se  detta  guerra  è  l'azion  del 
Furioso,  perchè,  sconfitti  i  Mori,  ed  ucciso  Agramante  , 
non  si  termina  il  poema  ,  ma  aggiungonvisi  tutte  quelle 
azioni  di  Bradamante,  di  Ruggiero,  e  la  morte  di  Rodo- 
monte ?  La  morte  di  Rodomonte  (  dite  voi  poco  dopo)  es- 
senzial  capo  essendo  dell'universale  azione,  scusa  il  di- 
stendersi, che  fa  quell'episodio  del  maritaggio  di  Brada- 
mante, oltre  alla  presa  d' Affrica.  Per  universale  azione 
che  intendete  voi?  tutte  le  azioni  contenute  nel  Furioso; 
o  pur  l'azione  della  guerra  fra  Carlo  ed  Agramante?  Se 
tutte  le  azioni,  già  confessate  la  moltitudine:  né  si  può 
dire  un'  azione  ,  non  facendosi  di  esse  una  sola  universale 
azione,  come  di  sopra  si  è  mostro;  se  non  se  per  vicinan- 
za, o  per  appressamento,  o  ammassamento,  per  dir  cosi, 
la  quale  uniti»  non  è  quella  che  si  ricerca  ne' poemi.  E  co- 
me si  proverebbe  ancora,  che  detta  morte  sia  capo  essen- 
ziale di  tutte  quelle  azioni?  Se  intendete  poi  le  azioni, 
eh'  è  la  guerra  fra  Carlo  ed  Agramante  ,  molto  più  si 
nega  che  sia  capo  essenziale;  e  conviene  provarlo  ad  ogni 
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i'/a  di  Ru^^ìero;  laonde  si  potrebbe  dubitare  qua/. 
fosse  il  Cuvalier  principale  . 

modo:  e  se  pnr  è  capo  essenziale,  com'è  rimasto  fuori  ?  e 
spedita  la  favola,  essa  non  è  spedila?  E  come  scusa  1'  epi- 
sodio di  quel  maritaggio?  non  ci  era  forse  altra  via  di 
pervenire  a  questa  morte,  se  pure  ella  ci  era  necessaria, 
come  dite?  Non  vorrei  spendere  più  paiole  in  cosa  tanto 
chiara:  ma  sono  costretto,  per  confermar  ([oanto  dice  il 
Tasso  delle  due  azioni,  oltre  tutte  le  altre,  die  sono  le 
due  guerre  ,  una  intorno  a  Parigi ,  l' altra  a  Riserta  ;  e  pa- 
rimente delle  due  azioni  in  quella  sola  di  Francia,  per  ri- 
spetto delle  due  mutazioni .  Or  che  rispondete  voi  intor- 
no a  ciò?  Ma  prima  ,  che  vogliono  dire  quelle  vostre  pa- 
role: ma  se  il  pa.tsa^gio  dell'  oste  di  Fremei d  in  Affrica  , 
ce,  e  che  passaggio  è  questo  ?  e  dove  è  nel  Furioso  dall'A- 
riosto descritto?  perciocché,  eh'  io  sappia,  di  Francia  non 
passò  mai  esercito  in  Affrica;  ma  fu  Diserta  vinta  ed  espu- 
gnata dall'esercito  de' Nubi ,  colà  mandato  da  Senapo  re 
d'Etiopia,  a  richiesta  d'Astolfo,  ch'avea  a  quel  re  resti- 
tuita la  vista  ;  sopravvenendo  poi  ancora  a  parte  della  vit- 
toria Orlando,  ed  altri  cavalieri.  Voi  dunque  ,  clie  dite  di 
circostanze?  ed  a  che  proposito  ne  fate  tante  parole?  La 
guerra  di  Francia  non  era  fatta  in  diverso  luogo,  da  di- 
versi capitani,  da  diversi  soldati,  che  quella  di  Discita.'  e 
senza  che  quelli  sapessero  di  questi?  Or  come  può  essere 
una  stessa?  Lascio  di  discorrere  su  le  circostanze  da  voi 
addotte;  delle  quali  dite ,  che  alcuna  non  è  bastante  per 
se  sola  a  render  diversa  1'  operazione;  che  se  facesse  di  bi- 
sogno, proverei  agevolmente  la  maggior  parte  d'esse, 
prese  come  si  dee,  dividere  le  operazioni,  e  farle  essere 
più:  ma  non  accade  per  ora  .  Ma  queste  più  azioni  vedia- 
mole ancora  in  Francia,  senza  passare  il  mare,  come  dice 
il  Tasso  .  E  certo  chiaramente  si  conoscono,  da  chiunque 
le  più  mutazioni  della  fortuna  considera;  perciocché  in 
un'  azione  una  sola  mutazione,  che  pcripczin  da'  Greci  è 
detta  ,  si  contiene;  ma  nella  guerra  intorno  a  Parigi  sono 
più  mutazioni  ;  adunque  più  azioni .  La  ragion  di  quello  è, 
perché  la  mutazione,  come  testimonia  Aristotile,  dee  na- 
scere dall'intrinseche  parti,  e  come  dalle  viscere  della 
favola;  in  maniera  che  dalle  cose  passate  o  necessaria- 
mente, o  vei  isimilmente  venga  ad  esser  generata  .  Il  che 
si  va  a  poco  a  poco  ^bbricando  dal  buon  poeta  in  (juella 
parte  della  favola ,  che  .innodamento  si  dice,  fin' a  tanto 
che  facendosi  detta  mutazione,  viene  poi  la  parte  detta  lo 
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INFAR.  Non  biasima  l'Ariosto,  e  sempre  mette 
in  campagna  alcuna  accusa  di  nuovo  .  Anche  nell  I- 

scioglimento;  nò  le  picoiole  vittorie,  per  esempio,  che  l'a- 
ra il  poeta  cadeir  or  sopra  iiiia  parte  de'  nemici,  or  sop;  i 
l'altra,  sono  bastanti  a  far  detta  muta7«ioiie  universale 
della  tavola.  Perchè  la  mutazione,  o  peripezia,  come  la 
dilUnisce  Aristotele,  è  trasmutazione  in  contrario  delle 
cose;  laonde  conviene,  che  sia  grande:  ma  per  (pielle 
picciole  vittorie,  per  esempio,  non  si  fa  passaggio  della 
i'ortuna  da  una  parte  all' altra  ;  ma  si  bene,  quando  f[U(!!le 
sono  tali,  che  fanno  del  tutto  l'uno  nemico  superiore  al- 
l'altro: come  nelle  persone  di  Carlo  ed  \c;ram:inte  vi- 
cendevolmente avvenni;  nel  Furioso;  dove  l'uno  dell'al- 
tro, ora  asscdiante,  edora  assediato  si  vede.  Siccbò  ({ue- 
ste  più  azioni  sono  manifestissime  a  chi  le  sa  considera- 
re; se  ben  forse  ascose  agli  occhi  popolari  [a]  . 

(a)  Pesc.  Leggete  lo'Nfarinato  secondo,  e  poi  tornate- 
mi a  parlare,  che  spero  vi  sarete  mutato  di  fantasia.  In- 
tanto avrei  caro  di  sapere  onde  abbiate  sfoderata  <|uella 
bella  metafora:  oscurar  il  filo:  perchè  la  mi  pare  molto 
vaga  e  graziosa,  e  sto  a  patto,  ch'ella  ne  tolga  il  vanto  al 
germogliar  de' fonti,  ed  allo  scaturir  de'  fiori  di  ser  Cipol- 
la ,  avvegna  cht;  la  parndossa  opinione  anch'  ella  non 
moiuli  nespole,  né  si  teiìga  da  manco  un  pelo  di  lei;  e 
perchè  al  nome  f/M'<  r.^o.  soggiugniate  il  ckt: ,  e  non  più, 
tosto  il  da  quel  che.  come  pare  cIh;  l'uso  ricbiegga;  e 
per  qnal  cagione  l'  esser  assediato  sia  mutamento  t;de  di 
fortuna,  die  disunisca  l'nna  azione  dall'  altra,  perchè  a 
me  pare  che  sia  altramenti;  e  la  ragione  si  è  questa,  che 
se  cosi  fusse,  seguirebbi',  ciie  tantosto  che  alcuno  fusse 
assediato,  fusse  anco  finita  la  guerra;  e  cosi  il  Tasso  a- 
vrebbe  dovuto  por  Hne  alla  sua  Gerusalemme,  subito  che 
dall'esercito  Cristiano  fu  assediata  la  città  di  Gerusalem- 
m<!;  ed  Omero  avrebbe  dato  all'Iliade  cominciaincnto  di 
là,  dove  terminar  la  dovea.  In  oltre  il  vedere  che  spesse 
volte  r  assediato  rimane  vincitore  dell'  assediante,  come 
appresso  Virgilio  fanno  i  Trojani,  ed  appresso  1'  Ariosto 
Carlo,  che  fu  il  primo  assediato,  mi  conferma  più  nella 
mia  opinione  ;  perchè  avrei  caro  di  sapere  la  cagione,  che 
a  così  dire  v'abbia  mosso,  ed  io  in  ricompensa  vi  dichia- 
rerò quelle  parole  dello 'Sfarinato,  Ske  dite  di  non  inten- 
dere. Dice  lo'Nfarinato,  //  passaggio  '/cl/'oste  di.  Francia 
in  AJJtica  ,  cioè  il  passaggio  che  1'  oste  di  Francia,  idc^t 


all'apologia  ce.  1G7 

linde,  per  questa  vostra  ragione,  la  persona  d'Ajace 
nella  greca  osle  potrebbe  parer  la  prima;  e  puve  i!  fi- 
ne dell'aiioue,  cioè  la  morie  d  Ettore,  è  riserbala  ad 
Aeliille  (1)  .  E  per  qtial  legge  il  venite  voi  a  dannare? 
Di  Ruggiero  poi,  che  colla  sua  vittoria  si  ponga  ter- 
mine a  quel  poema,  dico,  che  cotal  vittoria  alla  si- 
curezza dell  uiiiversal  vittoria  di  Carlo  Alagno  era 
in  tutto  necessaria,  né  senza  la  morte  di  Ivodumon- 

(1)  GuAST.  La  ragione  è  molto  dilTrrentP  :  conciossia 
che  Rinaldo  libera  due  volte  i  cristiani  dall'assedio ,  e  ta 
mutazione   di  fortuna;  e  Ajace  con  tutti   ^W  sforzi  suoi 
non  può  pure  impedire,  ch'Ettore  non  getti  il  fuoco  nel- 
le navi  de' Greci  {a). 

(  poi  che  pur  bisogna  venir  a  qnesto  anche  con  voi  )  Fran- 
cese, fece  in  Affi  ica,  non  come  voi  interpretate,  il  passag- 
gio, clic  l'oste  lece  di  Francia  in  Affrica,  imperocché  di 
qual  oste  si  dovrebbe  intendere?  Non  fu  esercito  di  Fran- 
cesi,  direte  voi,  quello  che  passò  in  Affrica,  ma  di  iXubi. 
E  vero;  tuttavia,  perchè  il  Capitano  era  Francese,  e  per 
lo  Re  Francese  combattea,  esercito  Francese  dirittamen- 
te si  potea  nominare;  siccome  esercito  Romano  si  chia- 
mava anticamente  quello,  che  da  Capitano  Romano  fosse 
condutto,  e  per  l' Imperio  Romano  combattesse  ,  ancor- 
ché molte  fiate  pochissimi,  e  talora  niun  soldato  Romano 
v'avesse.  Ma  se  voi  sapete,  che  nell'Accademia  della 
Crusca  siano  i  princqjali  letterati  non  pur  di  Firenze, 
ma  di  tutta  Italia,  e  che  l' Illustrissimo  ed  Eccellentissi- 
mo Signor  Don  Pietro  de' Medici  ne  sia  protettore,  come 
avete  ardimento  di  dire  ch'ella  abbia  gli  occhi  popolari? 
e  se  no  'l  sapete,  perchè  parlate  voi  con  s\  poco  rispetto 
di  chi  non  conoscete  ? 

((/)  Pesc.  Rinaldo  libej|i  i  Cristiani  due  volte  dall'  asse- 
dio, ma  non  col  suo  sol(S|Palore,  m;i  con  l'ajuto  prima  dei 
Scozzesi ,  e  poi  de' fratelli,  e  de' settecenti) ;  uè  della  sua 
persona  fece  mai  nell' Orlando  Furioso  si  gran  prove,  co- 
me fece  Ajace  appresso  Omero,  il  quale  sta  a  tu  per  tu 
con  Ettore  dalla  mattina  infino  alla  negra  notte,  e  gli 
rende  di  sé  buon  conto,  tal  che  alla  fine  si  parte  più  tosto 
con  qualche  vantaggetto,  che  altro.  Ma  come  si  può  du- 
bitare qual  delle  due  persone  d'  t)rlando,  e  di  Rinaldo  sia 
la  maggiore,  se  Orlando  ammazza  cpiel  Re,  al  quale  si  fa 
inferiore  Rinaldo,  e  perciò  Malagigl  disturba  la  battaglia 
tra  loro  per  timore  delle  vita  dei  cugino? 
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te,  non  poteva  mai  la  Francia  esser  libera  da  sospet- 
to di  nuova  guerra.  E  questa  morie  di  Rodomonte, 
es.sen/.ial  capo  essendo  dell'  universale  azione,  scusa 
il  distendersi  ,  che  fa  (jueli  episodio  del  maritaggio 
di  Ijradamante,  olir' alla  presa  d'Affrica,  e  la  vitto- 
ria di  Lipndusa  :  dove,  o  almeno. nel. ritorno  de' cri- 
stiani guerrieri  in  Francia,  pareva  che  quel  poe- 
ma assai  convenevol  fine  avesse  potuto  avere  .  Per- 
ciocché, se  la  detta  morte  di  Rodomonte  non  si  sog- 
gi ugnesse  in  quel  luogo  ,  direbbe  il  Tasso  ,  die  1'  A- 
riosto  in  tanto  tempo  che  visse  con  esso  loro  , 
non  avesse  bene  apparato  a  tessere  da' Fiorentini, 
travalicando  con  alcun  filo  il  termine  di  essa  tela^ 
non  gli  dirò  coda  col  proprio  nome,  acciocché  l'A- 
pologista non  ini  desse  nel  capo  del  tessitore. 

TASSO.    Or  ritorniamo  air  ordine  tralasciato  j  e 
seguite  di  leggere  . 

Crus.  E  quanto  alla  locuzione  del  Morgante  ,  ella 
si  biasima  a' nostri  tempi  da  chi  ne  può  dar  giudicio, 
quanto  il  cieco  de'  colori .  E  se  in  quel  libro  si  tro- 
vano tal  volta  desmodi  e  de' versi  bassi,  secondo 
r  autore  del  Dialogo  ,  forse  che  nel  Goffredo,  dove  il 
Tasso  fa  professione  di  magnifico  e  di  gravissimo  , 
n'ha  in  questo  genere  e  quanto  alle  voci,  e  quanto 
al  suono,  de' più  solenni  ,  e  più  spessi. 
DeW  opere  notturne  era  qualcuna  . 
Terra  di  biade,  e  d"  animai  ferace  . 

Così  vicn  sospiroso j,  e  così  porta . 

San  qui  gli  a^^venturieri  invitti  eroi. 

Senza  troppo  indugiar  ella  si  volse  . 

Soccorso  a"*  suoi  perigli  altro  non  oliere  . 

Della  Città  Goffredo j^del  paese . 

Senz^  altr^  indugio j  e  qual  tu  vuoi  ti  piglia . 

Scrii^ansi  i  vostri  nomij  ed  in  un  vaso. 

Gli  occulti  suoi  principj  "/  ISilo  quiid . 

Quest'  è  sayer ,  quest  e  facile  vita  . 

Del  Re  Britanno  il  huoti  figliuol  Guglielmo  . 

Con  q uè''  soprani  egl'  iterò  più  volte  . 

Ma  di  pleiade j  e  d'  umiltà  sol  voci  . 

Su  suso,  o  cittadini,  alla  difesa  . 
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Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse  . 
Dove  c'è  anche  per  giunta  alla  derrata  il  lordodlo. 

INFAR.  E  ciò,  che  segue.  Imprima  imprima  di 
questi  versi  voi ,  o  autor  dell'  Apologia  ,  che  qui  gii 
avete  trasposti  ,  De  lasciate  addietro  tre  de' solenni: 

E  di  fosse  profonde,  e  di  trincitre . 

di'  un  cowalier,  che  d'  appiattar  si   n  questo 

Ponte,  che  qui  non  facil  preda  io  resto  . 
Ma  diessene  la  colpa  alla  stampa-,  poiché  il  secondo 
si  legge  pur  nell'Apologia  alquanto  disotto.  Ma 
perchè  dunque  voi  alla  Crusca  l'avervi  scorrette  le 
cose  vostre  rimproveratesi  fieramente,  il  quale  nel- 
la predetta  Apologia  cotante  volte  tante  parole  con- 
tiuovate  fino  alle  righe  belle  ed  intere  le  avete  man- 
date sotto?  Di  che,  riscontrando  i  luoghi  della  dife- 
sa con  quei  dell'  Apologia  ,  il  discreto  lettore  sia  giu- 
dice senz  appello.  K,  poi  da  che  mortai  ferita  nasce 
questo  schiamazzo  di  queste  scorrezioni  ?  Considera- 
si dalla  Crusca  il  sottoscritto,  come  verso  di  basso 
suono  : 

Soccorso  a"*  suoi  perigli  altro  non  chere . 
Dice  ,  che  1'  Accademia  avendogliele  scorretto  ;,  lo  fa 
ella  parer  cotale.  La  scorrezione  è  stata  di  chere  in 
chero:  con  quanto  peggioramento  [  Iddio  buono!  ] 
e  d'  armonia ,  e  di  suono  .  Degli  altri  due  : 

Ma  di  pietade,  e  d' umiltà  sol  voci  . 

Su  suso,  cittadini,  alla  difesa'^ 
ne' quali  legge  ora  nell'Apologia  Pietate,  e  o  citta- 
dini  \  ad  ogni  modo  picciola  offesa  ne' detti  versi  gli 
hanno  falla  gli  stampatori.  Nel  rimanente  ,  s'io  non 
m'inganno,  non  occorre  replicare  altro  .  Se  piaccio- 
no al  Tasso  i  suoi  versi  ,  se  non  comprende ,  se  o  nel 
suono,  o  nelle  parole,  o  ne' modi  consista  la  lor  bas- 
sezza, e  se  al  Segretario  sì  amorevole  verso  di  lui, 
anzi  a  se  stesso,  che  l'ha  condotto  a  suo  soldo,  e 
parla  in  persona  sua,  pajon  belli  i  predetti  versi, 
perchè  son  di  esso  Tasso,  restine  il  giudicio  a  chi 
legge  .  Intanto  per  ordine  dell'  Accademia  si  farà  qui 
in  Firenze  stampar  la  "Gerusalemme  con  annotazio- 
ni ,  0  postille  :  dove  forse  quella  conoscenza  gli  sia 
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aperta,  che  or  s'  iiilìtige  di  noti  avere:  e  avvedrassi 
guarito  sia  stata  picciola  e  scarsa  l' arra  dell' abbu- 
raltamenlo,  die  dalla  Crusca  nella  difesa  dell'Ario- 
sto gli  si  diede  a  mesi  passati  (I). 

TASSO  .  Ma  forsi  la  nostra  considerazione  è  so- 
verchia j  perch^  egli  non  parla  delle  voci  j  ma  dei 
modi . 

LNFAR.  Le  parole  della  Crusca  son  queste  ,  come 
può  vedersi  nel  suo  libretto  ,  tuttoché  iiell'  Apolo- 
gia ,  j>ecoud()  il  costume  dell'autore,  sieno  slate  tra- 
sligurate  :  E  se  in  (pici  libro  [favellasi  del  .Mori-an- 
te J  si  traeva  talvolta  de^  modi  e  de'  versi  bassi  ^ 
secondo  r autor  del  Dialogo,  forse  che  nel  Goffre- 
doj  dove  l  Tasso  fa  proj'ession  di  magnifico ^  e  di 
gravissimo  ,  n  ha  in  questo  genere  e  quanto  alle 
VOCI  j  e  quanto  al  suono  de' pLii  solenni,  e  piìi  spes- 
si.  Il  relativo  comunemente  ha  riguardo  all' ultimiy 
voce,  essendogli  più  vicina  .  U  ultima  ,  e  la  più  vi- 
cina si.è  la  panda  versi:  de'  versi  adunque  ,  e  non 
de' modi  è  relativo  il  pronome  ne,  che  si  chiude  in 
quelle  parole  ,  n  ha  in  questo  genere  :  come  dimo- 
strano eziandio  le  seguenti^  cioè;  e  quanto  alle  voci,, 
e  quanto  al  suono:  imperciocché  qual  concetto  sa- 
rebbe questo  :  questo  modo  di  favellare  è  basso  quan^ 

(1)  GuAST.  Gli  errori  delle  stampo  non  si  possono  vie- 
tare: ma  l'alterazione  di  que' versi  i'nportaiido  qualche 
cosa,  come  che  del  loro  suono  si  questionasse  ,  è  slato  be- 
ne avvisarne  altrui.  D(nla  ipialità  loro  so  ne  lascia  il  giu- 
dizio, come  voi  fate,  a  clii  le;^ge;  ma  a  chi  legge  senz'  a- 
nimosità.  Alle  postille,  se  usciranno,  come  che  non  pos- 
sa non  dispiacer  simil  fatto,  non  mancheranno  risposte 
dagli  amici  della  verità,  e  non  oifuscati  da  passione  (i/). 

{a\  Pesc.  Mirate  ardire,  per  non  dir  peggio.  Parla  di 
queste  postille,  che  non  ha  ancor  vedute,  couie  se  fosse 
certo  che  fossero  false,  e  con  malignità  e  sdegno  dettate. 
Ma  che  bel  modo  di  parlare  è  quello:  Non  irniLcIvraaiio 
risposte  rl,/,gi'  an'ci  :L-ll.-i  ^i-r-ifA  e  non  offuscati  da  paS' 
s/o/te?  A  che  s'aggiugne  l'epiteto  -^If usciti?  se  ad  amie: 
separato  da  d-ll  i  •'■■/•  'i,  bisognava  esplicare  di  quali  a- 
mici  si  parlasse:  se  ad  amici  della  verità  insieme,  non  vt 
voleva  la  copula  e  . 


all'  apologia  ec.  171 

to  al  suono  ?  In  bassezza  adunque  si  considera  dalla 
Crusca,  non  ni;  modi  del  favellare,  ma  ne'versi;  e 
q-.iella  spezialmente  ,  che  alle  volte  dalle  voci,  e  al- 
cuna fiata  è  generata  dal  suono  .  Sicché  non  pensi  il 
Tasso  colla  sua  loica  di  ristrignerci  a'  modi  soli  (1). 

TASSO  .  lìì  (filtri  che  poi  sog^iugne  :  dove  e'  è 
anche  per  giunta  alla  denata  il  lordodio  ;  io  non  co- 
nosd^klcnna  hrnttura  ìirlla  voce,  né  nel  concetto  . 
Né  so  bene,  s\-gli  ci  voglia  qualche  terza  cosa^  co- 
me piaceva  a  Brisone  . 

INFAR.  Se  ne!  lordodio  non  sentite  alcuna  lor- 
dura ,  avete  questa  bazza  voi  ,  direbbono  i  nostri  ar- 
tisti ignoranti .  Quanto  poi  a  Brisone,  e  alle  quadra- 
ture ,  e  a' cerchi  ,  io  non  m'intendo  di  vostri  termi- 
ni, né  di  vostre  speculazioni  (2). 

(1)  Gli  VST.  Quiuido  gli  niitecodenti  sono  congiunti  ,  ed 
uniti  in.Liieme  ,  come  nelle  vostre  parole ,  ■«;)?/•  e  l'ersi 
b  '-isi  :  il  rei  .tivo  riguarda  il  più  delle  volte,  se  altro  non 
si  ponga,  che  dichiari  altriuicuti,  l'uno  e  l'altro  :  onde  il 
Tasso  non  è  stato  quelli,  ch'abbia  errato.  Ma  voi  t'at';  be- 
ne a  dichiararvi;  come  clic  tanto  ne' versi,  come  ne'  mo- 
di, si  nieghi  contenersi  bassezza  in  alcun  modo  ('/  . 

(2)  GuAST.  Nelle  parole, /'>r   l   olio,  non  si  sente  brut- 
tura iilcuna  nella  voce,  né  nel  concetto,  come  dice  il  Tas- 
so, che  che  vi  paja  di  poter  argomentare,  perchè  rassem- 
brin  )  lordo,  o  lordura  ;  conciossiacosaché  •  lasciando  star 
ciò,  che  dice  il  Pellegrino,  che  riposandosi  alquanto  ,  col 
pigliar  un  poco  di  fiato,  su  'I  /</■,  si  schifa  tal  incomodo) 
qual  illustre  scrittore  rifiutò  mai  d'usare  e  brutto,  e  lor- 
do, e  sozzo,  e  bruttura,  e   lordura,  e  sozzura,  e  gli  altri 
suoi    consorti,   quando   di    nominar  questi  venne  loro   il 
iiroposito;'  come  che  dalle  voci   brutte   e  sellile  ciasche- 
duno debb  i  cercar  di  guardarsi   grandemente.  Ma  se  pu- 
re, secondo  voi,  sono  voci  lorde,  n»'-  da  usare  per  la  brut- 
tura che  vi  si  sente  ,  quando  fa  pur  mestieri  di  servirse- 
ne ,  come  a  fare  abbiamo?  Aristotile  c'insegnò,  che  vo- 
lendo noi  significar  alcuna  cosa  brutta  e  disonesta,  pi- 
gliassimo le  voci  che  meno  le  mettono  sotto  agli  occhi , 


[a)  Quelle  paiole  della  Crusca:  E  quaiKo  alle  k'ocì ^  e 
fjaaiitn  d  saoio .  e.  l'allegare  de'versi  ch'ella  la,  e  non 
ancor  de'  modi ,  dimostrano  chiaramente  eh'  ella  de'versi 
solamente  intendeva. 


'1"2  RISPOSTA  DRLt'lNPAniWATO 

TASSO.  E  s' io  avessi  dctln  bordello,  come  disse 
V  un  de' poeti  da  Lui  tanto  lodati  ;  o  puttanaj  come 
disse  r  altro,  non  mi  dovrebbe  punger  con  pia  mor- 
daci parole  . 

JiVFAil.  Non  so,  qual  per  1'  un  de' poeti,  e  quale 
iniendiate  per  l'altro.  Ma  so  ben  clie  Dante  usò 
l'una  voce  e  l'altra,  cioè  sputtana  e  bordello:  e 
feeclo  in  modo,  che  parve  Dante.  Ma  non  è^llo 
l'usare  a  suo  luogo  studiosamente  le  voci  di  bruito 
senso:  ma  fallo  è  il  rappresentare  brutture  all' orec- 
chie, e  non  volendo,  o  quando  altri  non  se  n'accor- 
ge (1).  E  perchè  tanto  vi  dispiace,  che  gli  altri  poeti 

meno  propriaraonte  le  significano  ;  e  le  significano  ,  non 
in  quanto  disonesto,  ma  in  quanto  onesta.  \I  i  noi  qui  in 
tal  c;tso ,  che  volendo  Air  lord  >^  no'l  possiaino  dir  se  non 
con  voce,  eh'  ugu;jlmcnte  il  significhi,  ed  ugualmente  il 
rappresenti ,  come  potremo  fare?  a  che  modo  ci  appiglie- 
remo? Quanto  alle  quadrature  ed  a'  cerchi,  non  ò  dub- 
bio che  le  ragioni  di  Brisone  in  quella  materia  non  a- 
vean  qui  luogo,  nò  vi  sono  chiamate  ,  né  accennate;  ma 
della  bellezza,  e  bruttezza  trattandosi  deile  parole,  il  no- 
minar qufil  filosofo,  o  sofista,  non  era  per  avventura  fuor 
di  proposito,  nò  era  speculazione  da  non  essere  intesa  (//). 
(I)  GuAsr.  E  come  più  evidentemr>nte  si  rappresentano 
brutture  all'orecchie,  che  con  le  voci  propriam'i^ritc  signi- 
ficanti brutture?  o  perch'è  m  iggior  fallo  quello  cIk;  si  fa 
per  ignoranza,  che  quello  che  si  fa  ad  arte?  Via  eh*'  di- 
cevol  luogo  possono  mai  aver  sì  fatte  voci  in  poemi  di 
quella  sorte  ('y)  ? 

('/)  Pi5SG.  Non  è  maraviglia,  che  voi  non  sentiate  l' odo- 
re di  lordo,  perchè  né  anche  quelli,  che  abitan  vicino  al- 
le catar.itte  del  Vilo,  sentono  lo  strepito  di  quello,  tutto- 
ché grandissimo  ei  sia  .  Tutto  il  discorso,  che  fate  in  di- 
mostrare, che  la  parola  l.or  !.>^  e  le  simili  si  ponno  usare, 
e  da'  buoni  scrittori  sono  state  usate,  non  ha  da  far  nulla 
qui,  perciocché  non  si  nieg;i  ciò  dallo  'Nfarlnato,  anzi  si 
confessa  poco  sotto,  quando  dice:  Ma  iio'i  e  fililo  V  usure 
a  suo  l'1 1^')  sfiidiofianii'Jitc:  le  n mole  di  brutto  s/'us  > . 

{h)  Pesc.  Gli  errori ,  che  ad  arte  si  commettono  ,  se  e' 
non  sì  conoscesse,  che  fussero  più  tosto  virtù,  che  vizj  , 
e'  non  si  commetterebbono.  iMa  come  lìiUtana.,  hor'lcllo  , 
e  le  SI  fatte  voci  ne' poemi  della  sorto,  che  è  quel  di  Dan- 
te, possano  aver  dicevol  luogo,  dimandatene  al  Mazzoni  . 
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n<''lor  poemi  clican  puttiina  e  hovdello ,  se  voi  nel 
>  ostro  nella  persona  di  rcal  vergine  dal  far  1' una  e 
1  altro  non  vi  guardate  (1)? 

C/US.  Benché  di  quei  suoni  ,  oltre  ad  Ogni  altro, 
iia  ripien  tutto  quel  poema: 

JMesce  lodi^  rnwpo^ììc _,  e  pene j  e  premi: 
che  pur  c'è  il  vanta^^iu  della  cacofonìa^  come  an- 
cora in  quest  altro  : 

Toglie  lìi  mano  al  fido  aljier  r  insegna  . 
£  da'"  vas'tie"2,ia(ori  ella  s'  invola  ; 
tolto  in  parte  dalla  Beca  ,  e  dalla  JNencia  . 

(1)  GuAST.  I  peccati  d'  amore,  a'  quali  voi  date  nome  di 
bordello,  non  sono  contra  ragione  ne' poemi  eroici,  né 
senza  esempio  ne'più  lodati  poeti.  Gì' introdusse  Virgi- 
lio nelle  persone  d'Enea  e  Didone,  e  moli' altri  soven- 
te: con  tutto  ciò  si  guardò  sempre  oi:;imn  di  ([uesti  dal- 
l'usar  parole  di  brutto  sentiuKMito:  ma  raccontarono  cia- 
scheduno que' fatti  con  voci  e  modi  onestissimi  .  Ma  che 
direte  del  vostro  Ariosto  nelle  persone  di  llieei  irdetto,  e 
Fiordispina,  vergine  reale?  d'Angelica  vergine,  e  lìg'ia 
di  si  grande  Impeiatore,  e  Medoro  vilissimo  fante?  e  la- 
sciando star  tant'altie  simili  ,  che  sono  in  quel  poema,  di 
Anselmo,  il  Dottore,  e  lEtiopo,  che  fu  ben  bordello  di 
altra  qualità?  perchè  non  ostante  che  quest'ultima  fusse 
cosa  sola  immaginata  ed  apparesite;  tuttavolta  l'atto  si  nar- 
ra, e  si  rappresenta  a  chi  legge;  non  s'astenendo  ezian- 
dio questo  poeta  in  raccontando  simili  fatti  da  tali  versi: 

jt'  lo  aiendardo  piunto^'i  di  botto  ., 

E  la  nemica  mia  mi  caccio  sotto  . 

Tocca  di  sproni ,  e  fa  giocar  di  schiene. 

Dal  dfslrier  sceso ,  a  pena  si  ritenne 

Di  salir  altri. 
E  tanti  altri  simili    .'/) . 

[a]  Pesc.  Sicuramente  non  può  essere  che  voi  non  ab- 
biate iicevulo  qualche  segnalala  ingiuria  o  dall'  Ariosto  , 
o  da  alcuno  de'  suoi,  perchè  non  credo  mai ,  che  una  per- 
sona della  vostra  fatta  parlasse  con  tanto  dispregio  di  lui 
e  dell'opere  sue:  imperocché,  se  io  so  ben  interpretare 
quelle  vosi  re  parole  del  i'ostro  Ariosto^  voi  non  volete 
dir  altro,  che  dell' Ariosto,  cbe  voi  cotanto  stoltamente 
apprezzate,  del  quale  late  immeritamente  cotanta  slima, 
\\  quale  appo  noi  altri  ammiratori  del  Tasso  non  è  in  ve- 
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TASSO,   Se  delle  cose  del  bordello  dovessi  ra^ 
gionare,  non  ve  ne  chiederei  j  che  ne  sete  per  av- 

rnn  predio;  è  perciò  tutto  tutto  quanto  egli  è,   ve  lo  do- 
niamo, tutto  III  lasciamo  a  voi  altri  suoi  fautori,   die   noi 
non  vi  vo^li.imo  avere  arte,  uè  parte.  .Via  state  ad  udire 
quel  <;li(!  j^W  Xcci'hinici  per  la  mia  bocca  vi  rispondono. 
Noi  non  ci  maravis^liamo,  o  Signor  (riulio,  che  voi  cotan- 
to dispregiate  ed  avviliate  il  Furioso  dell'  Ariosto,  peroc- 
ché esseudo  egli  dettato  in  buon  volgar  Fiorentino,  e  di- 
spi  icendo  a  voi  cotanto  questa  nostra  lingua,  come  e  voi 
medesimo  confessate,  e  le  vostre  scritture  dimostrano, 
n(dle  quali  non  ap^)ar  vestigio,  nò  pur  si  sente  odor   niu- 
nodi  quella,  non  può  essere  che  vi  piaccia.  ;\la  che  ina- 
P'»rta  all'  \riostO;  che  voi  dispregiate  l'opere  sue?   che 
scemano  i  vostri  biasmi  le   lodi  e  la  gloria  sua  ?  la  quale 
om  li  ha  empiuta  tutta    la  terra,  ed  è  salita  tant'alto,  che 
noo  v' aggiunge  più  strale  di  mdadicen7,a:  sicché  vibrate 
pure  la  lingua,  ed  avventate  saette  quante  vi  piace  contra 
di  lui,  che  vaoo  è  il  vostro  saettare  e  il  vostro  maladire; 
ed  egli  si  ride  e  si   prende  giuoco  di  voi.  Cosi  vi  rispon- 
dono i  Fiorentini,  o  Sign  ir  ììriiilio:  ond  io  vi   saprei  con 
sigluire,  cbe  lasciaste  star  V  \riosto  ,  perciocché  le  vostre 
maledizioni  non  possono  nuocere  se  non  a  voi,  e  di  nìu- 
no  non  si   possono  leggere  senza  sdegno.  Qiiiito   poi   ai 
biasimi,  che  gli  date  degli  amori  disonesti,  che  ha  intro- 
dutti  nel  suo  poema,  altro  non  vi  risponderò,  se  non  che 
do' più  disonesti  nelle  persone  stesse  degli  Dei  da  Omero 
ne' suoi  poemi  se  ne  fingono;  e  che  se  1'  Vriosto  peccò  (il 
che  però    non  si  concede),  peccò  con  1'  esemplo  di  ({uel 
poeta,  la  cui  Iliade  è  posta  da  Aristotile  per  la  perfetta  i- 
di;a  del  poema  eroico.  Quanto  alle  voci  de' versi,  che  voi 
per  disoneste  adducete,  ninna  ve  n'ha  ,  che  da  qual  si  vo- 
glia casta  orecchi  i  non  possa  esser  ascoltata.  E  se  voi  di- 
rete, che  nel  concetto  consista  la  disonestà,  io  vi  rispon- 
derò, clic  tanto  è  maggior  lode  quella  dell'  Ariosto,  e  tan- 
toè  più  degno  d'ammirazione  ,  avendo  saputo  con  parole 
cosi  oneste,  e  con    metafore  tanto  leggi  ulre  cuoprire  e 
velare  cose  disoneste.  A  quello  poi,  che  dite  in  principio, 
che  i  peccati  d'amore  ne'  poemi  eroici  non  sono  senza  e- 
semplo,  non  darò  risposta,  perchè  né  dallo  'Sfarinato  al- 
tramenti  si  dice;  solamente  vi  dimanderò   da    qual  gra- 
■  matico  abbiate  imparato  a  far  s'i  b^lle   concord  inze,  t'v7, 
scfic.tluno  raccolti  arano  ^  perche  né  Prisciano,  né  Donato 
r  insegnarono  mai  . 
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ventura  poco  infonnato  :  ma  di  quelle  delle  corti ^  e 
de' ìiobilissinù  palaci  ve  ne  posso  domandar  sicu- 
ramente .  Parvi  dunque j  che  il  'vagheggiare  s^usi  in 
luoghi  così  fatti  ?  Seg.  Senza  dubbio.  For.  Non  è 
dunque  tolto  da  quella  parte j  ov^  egli  crede . 

liNFAR.  Questa  è  bella  :  si  crede  ,  che  la  Beca  ,  e 
la  Nencia  sieiio  dalla  Crusca  poste  per  nomi  ,  e  so- 
prannomi di  femmine  di  mondo:  e  non  si  ricorda 
di  quelle  piacevulez/e  : 

Quatur  io  ci  passo j  che  sempre  ti  veggio j 
Ogn' un  mi  dice  coni''  io  ti  gareggio  \ 
e  uell  altra  : 

Tu  vuoi  sempre  di  dietro  i  gaveggini^ 
E  non  daresti  loro  un  berlingozzo  . 
La  Crusca  ,  per  dirlavi,  considero  quivi  1  nHmero , 
e  1  suon  del  verso,  più  convenevole  a  barzelletta, 
che  ad  eroico  :  e  auclie  la  voce  vagheggiatori  ,  come 
si  truova  per  lo  conlrarlo  nelle  miglior  prose  assai 
spesso,  così  in  verso  appar  più  simile  ìì\  gav^eggìni 
degli  strambotti,  che  al  vagheggiar  del  Petrarca  ,  e 
degli  altri  poeti  gravi  (1), 

TASSO.  iVc'  mi  spiace  d' ai^er  perturbato  l'ordi- 
ne ^  e  di  riservar  neir ultimo j  quel  che  dice  della 
cacofonia  ;  la  quale  non  è  tale  in  questi  versi ^  che 
non  possa  apportare  anzi  vaghezza ^  che  no  ,•  e  per 
cercarne  esenipj j,  non  bisogna  passare  il  primo  so- 
netto del  Petrarca  : 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

(1)  GuAST.  La  Beca,  e  la  Nencia,  siano  poste  per  quello 
che  volete  voi  ;  che  né  anche  mi  giova  di  ricercarlo.  Il  nu- 
meroè  bellissimo,  e  gravissimo,  né  punto  disdicevole  ad 
eroico;  come  anco  la  voce  \>a^hei;gujtur,  .  iMa  voi  dite  pu- 
re, quanto  volete,  che  non  vi  si  crede,  se  non  col  pegno 
in  mano  {a). 

{>/)  Pesc.  Fate  bene  a  calcari' orme  de'  vostri  maggio- 
ri; ma  se  voi  o  per  non  avere  troj>pa  eontezza  di  lui,  o 
per  altro  rispetto,  che  sia,  non  credete  allo  'Marniate», 
che  pui-e  appo  molti  è  in  grandissima  stima,  perchè  dal 
vostro  non  credergli  late  ragione  di  quel  degli  altri,  ed 
impersonalmente  parlando  dite:  non  v/  ai  crei/  /  che  sape- 
te voi  quel  che  si  credano,  o  non  si  credano  gli  alti'i? 
Contro^'.  T.  IL  12 
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INFAR.  Oli  dubita,  che  questi ,  che  sou  vlzj  ver- 
so di  sé ,  adoperati  'n  certi  modi ,  virtù  alcuna  volta 
non  divengano  ,  e  ornamenti  ?  Ma  il  male  è  ,  che  voi 
siete  troppo,  e  troppo  spesso  virtuoso:  senza  ch'es- 
sendo nel  vostro  verso  la  cacofonia  per  giunta  della 
derrata  ,  non  v'era  in  conto  stato  ujesso  dalla  nostra 
Accademia  (1)  . 

Crus.  Ma  perchè  più  v'indugio?  itene,  ornici; 
coir  indugiare  in  attivo  significato ,  cK  è  in  tutto 
sua  creatura  .  • 

TASSO.  Non  mi  spiace,  che  alcuna  mia  creatu- 
ra pò  ss'  aver  luos,o  in  questa  lingua. 

INFAR.  Fate  bene  a  dire  in  questa  lingua,  cioè 
nella  vostra  .  Così  potrete  farne  come  di  vostro  ,  e  non 
avrete  a  combatterla  oggi  co'Sanesi  ,  doman  co'Fio- 
rentini  ,  e  1  altro  con  gì'  Istriani  (2). 

(1)  GuAST.  Se  alcuna  volta  sono  vi rtii,  ed  ornamenti  ; 
perchè  in  due  versi  soli  ftli  riprendente,  senza  rnostr.ire, 
che  questa  non  era  una  di  quelle  volte?  ma  perchè  1'  usa 
convenevolmente  il  Petrarca  in  (juel  luogo,  e  non  qui  il 
Tasso?  Ma  in  questi  due,  da  voi  ripresi,  non  è,  secondo 
gì'  insegnamenti  di  Demetrio,  posta  cosi  a  tempo  la  caco- 
fonia, che  in  nessuii  luogo  non  poteva  star  meglio?  Che 
nel  rimanente  del  poema  siano  poi  cosi  spessi ,  che  nei 
meriti  il  Tasso  riprensione,  come  col  vostro  ironico  di- 
re vorreste  dare  ad  intendere,  si  niega  (  /). 

(2)  GuAST.  La  lluf^ua  Italiana  burina,  ed  osservata,  la 
rpialc  hanno  usato  ,  ed  usano  tuttavia  j^I'  illustri  scrittori 
di  (piella,  è  tanto  del  Tasso,  e  di  ciascliedun  altro  che 
l'intenda,  e  la  sappia  adoprare,  come  de' Fiorentini,  o  di 
(jual  si  voglia  altro.  Né  può  alcuna  città,  o  provincia  d'  l- 

{(i)  Pesc.  Non  aveano  altra  faccenda,  che  copiargli  tut- 
ti :  non  bastava  egli  accennar  la  cosa,  potendo  ognuno 
ui'l  pi'ofirio  libro  vedergli  da  sé?  Ma  se  voi  volete,  die 
stia  bene  in  questi  versi,  concedeteci  che  stia  male  degli 
altri;  e  cosi  siateci  liberale  di  (piel  che  non  ci  potete  ne- 
gare; imperciocché  se  le  virtù  usate  troppo  spesso  di- 
vengon  vi/j,  pensate  quel  ,  che  saranno  i  vizj  stessi. 
Quando  poi  dite:  i  he  nel  riiii  iih-nti-  ilei  pivtna  sano  co- 
■ì  ^pi.i.M  non  intendo  di  che  parliate,  perchè  io  non  veg- 
lilo a  che  s'aggiun(:;a  quel  nome  spessi  .  Nelle  parole  del- 
lo 'Nfarinato  non  è  li'onia  alcuna,  come  voi  pensate. 
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Crus.   Né  v^  e  fissila  d^  Adamo  in  cui  dispensi . 
De ^r  infedeli  espugnffrem  dimane  . 
Gildippe  ed  Odoard(),  i  casi  vostri . 
YA  altri  quasi  senza  numero  drllo  stesso  sapore, 

TASSO  .  S'  io  gli  ho  conditi  ''n  qualche  sapore  , 
non  gli  dovrehl'onu  parere  insipidi. 

I^FAa.  JSon  insipidi ,  ma  iu  dispiacevol  sapore  . 

Crus.  Senza  che  non  si  vede  perchè  debba  essere 
più  agevole  il  compilnre  un  poema  asciutto  e  -pove- 
ro, come  quel  del  (rotlVedo,  che  un  pieno  e  ricchis- 
simo, come  quel  del  Furioso:  né  che  malagevolezza 
siav  questa,  che  porta  seco  l'unità  della  iavola:  cosi 
neir  Apologjia  . 

TASsO .  Or  credereni  noi  di  conoscere  agevol- 
mente quel  che  non  conosce  il  Segretario  deir  Ac- 
cademia Fiorentina  ,  dalla  quale  tanti  letterati 
prendono  nuove  leggi  di  poesia  ?  Segr.  ISon  per  av- 
ventura facilmente  .  For.  Ma  delle  cose  difficili  noti 

talia  arrogarsela,  essendo  ella  comune  di  tutti .  Ma  che  in 
questa  sia  lecito,  a  cai  'I  sa  far  giudiziosamente  e  bene, 
introdur  nuovi  vocaboli,  o  con  nuovi  significati ,  1"  lianno 
dimostro  con  I' esempio  loro  (  lascio  stare  i  Greci)  nella 
lor  lingua,  Virgilio,  Orazio,  ed  altri;  e  in  quella  ,  di  cui 
parliamo,  poco  innanzi  1  Bembo,  il  Molza,  il  Guidiccio- 
ni,  ed  altri.  Benché  per  avventura  C iiifìu^iare  nel  morlo, 
che  l'usò  il  Tasso,  non  sia  da  dirsi  sua  creatura  ,  essendo 
stato  prodotto  prima  da  chi  ebbe  l'autorità,-  avvegnaché 
a  lui  piacesse  dii'endersi  in  quel  modo  {a) . 

[a)  Pesc.  Lp  lingue  sono  di  coloro  che  le  parlano,  e  le 
parlano  naturalmente ,  e  non  di  coloro,  che  le  scrivono, 
perché  ;t  ipiesto  modo  e  la  latina  e  la  gi'eca  ,  ed  ogn'al- 
tra  lingua  potremmo  fare,  e  chiamar  nostre  .  iMa  a  ihe 
v  afTiticate  voi  di  provare,  che  si  possano  t'ormar  nuovi 
vocalxdi?  chi  ciò  vi  niega?  Lo  Nfari nato  dice,  che  ciò  non 
si  può  fare  nelle  lingue  d'altri,  e  non  che  non  si  possa 
fare:  e  voi  stesso  il  confermate  poco  dappoi,  dicendo:  t,s- 
senlo  stato  Dridottn  pruni  Li  cki  l'hhc  i' <iut>ri(ù  :  con 
che  venite,  non  ve  n'accorgendo,  a  confessare  che  1  Tas- 
so non  ha  questa  auforità.  Ma  che  voglion  dire  quelle  \o- 
sivp  paiole:  In  fjn'.  Ila  ili  (Iti  i-'irlniuiit.  se  innanzi  avete 
detto  in  ques'a  ?  o  \  uno  o  l'altro  è  forza,  che  ci  sia  di  so- 
Terchio . 
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debbiarli  spaventarci- però  ditemi  s^ è  difficoltà  nella 
tragedia  .  Scgr.  y4d  alcuni  par  fnag^iore  _,  che  nella 
epopeja  :  ma  quantunque  non  sia  maggiore,  è  certo 
grande.  For.  Tutiavolta  ella  è  sì  picciola  in  compa- 
razione dell'  epopeja  .  Segr.  E  veramente  .  For.  E 
nel  chiudere  le  canzoni  ecci  difficoltà  ?  Segr.  // 
dimostra  il  picciol  numero  delle  belle,  che  se  ne 
trovano  .  For.  E  ne'  sonetti  ancora  è  molla  difficol- 
tà .  Segr.  Per  la  medesima  ragione  si  manifesta . 
For.  Dunque  la  difficoltà  è  non  solo  nelle  più.  lun- 
ghe ^  ma  nelle  più  brevi  ruinposizioni .  Segr.  Così 
stimo  .  For.  Ma  per  avventura  non  è  della  medesi- 
ma sorte:,  ma  l'  una  nasce  dal  sottile  anificio,  l'  al- 
tra dalla  inolia  fatica  .  Srgr.  Le  cagioni  sono  assai 
diverse  .  For.  Ma  quaV  è  piii  lodevole  ,  quella  che 
e  vece ssariamente  coli'  arte ,  o  quella  che  ne  può  es- 
ser discompagnata  P  Segr.  Quella j  che  s'  accompa- 
gna coir  arte  For.  Quella  dunque,  che  nasce  per 
r  unità  della  favola  :  laonde  assai  convenevolmente 
fu  detto,  che  tessuta  la  favola  ,  l'  opera  era  quasi 
finita . 

liNFAR.  O  di  bene  indiritto,  o  di  male  indlrlttO; 
empi  la  casa  iiitìno  al  tetto,  dice  il  j>roverbio.  A  voi 
vi  basta  vincere  ia  qualunque  modo:  e  purché  vi 
venisse  fatto,  v'ajutareste  per  ogni  verso,  e  non  guar- 
dereste né  a  ritoccar  processi  ,  uè  a  subornar  testi- 
moni »  "^  ^  qualsivoglia  industria  ,  che  facesse  per 
voi  .  INIa  sapete  voi  che?  Se  noi  piatissimo  alle  civi- 
li ,  come  faceva  [ma  per  altrui  ]  il  marito  della  Bar- 
lolommea  ,  una  sola  fiata,  che  ci  foste  colto,  vi  fareb- 
be perdere  il  piato  ,  e  torrebbevi  tutta  la  fede:  per- 
chè chi  è  trovato  una  volta  in  frodo,  si  presume, 
che  vi  sia  sempre.  Voi,  compare,  traportando  qui 
le  parole  dell'Accademia  avete  appunto  nella  penna 
lasciata  quella  ,  nella  quale  tutta  la  forza  è  riposta 
della  ragione  di  essa  Crusca  intorno  al  discorso  di 
<[uest()  luogo  .  Dice  così  la  nostra  difesa  :  ne  che  ma- 
Ingevulezza  fìa  questa,  che  porta  seco  questa  unità 
della  favola  ;e  voi  colla  fedeltà  usitata  ,  cosi  cO])ia- 
ie  :  né  che  malagevolezza  sia  questa,  che  porta  seco 


À.Ll' AVOLUiilA   eC.  ]'.') 

i  imita  della  favola  \  secondo  la  *(iinl  Irtliira  s'av- 
vilirebbe J\initu  della  favola  uni  vrrsaliiicnte  :  lad- 
liove  lef^gendosi,  come  fu  sorilto  dalla  Crusca  ,  <y/«'- 
sta  unità  della  favola  y  non  (jualsivoglia  unita  di 
favola,  né  l'unità  della  favola  geueralinenle  5  ma 
ifuesta  unità  ,  che  si  loda  dal  Pellegrino,  e  quella 
in  breve,  di  cui  favellano  le  precedenti  parole,  cioè 
quella  del  libro  vostro,  s' intende  dagli  ascoltanti. 
Perocché  di  sopra  dice  così  :  senza  che  non  si  vede, 
perchè  debba  esser  pili  agevole  il  compilare  un  poe- 
^na  asciutto  e  povero ,  come  quel  del  Goffredo,  che 
un  pii  no  e  ricchissimo,  come  quel  del  Furioso  j  e 
soggiugne:  né  che  malagevolezza  sia  questa,  che 
porta  seco  questa  unità  della  favola  ;  cioè  questa  si 
fatta  unità,  asciutta  ,  sottile,  e  povera  ,  cliente  è  la 
vostra.  Conciossiacosaché  e  nel  Furioso  ,  e  nella  vo- 
stra Gerusalemme  sia  unità  di  favola  in  aiuendue  : 
ma  nella  Gerusalemme  è  simile  a  quella  d  alcuna 
fabbrica ,  che  altra  forma  non  abbia  ,  ed  altro  in  bre- 
ve non  sia  ,  che  un  semplice  dormentorio  da  frati  ; 
laddove  nel  Furioso  dell'  Ariosto  somiglia  quella  di 
un  gran  palagio,  il  quale  con  lunghezza,  larghez/i, 
e  altezza  proporzionata  abbia  il  cortile  nel  mezzo  in- 
torniato dalle  sue  logge,  e  sia  distinto  in  più  solai , 
ed  i  solai  in  sala,  cucina,  ed  appartamenti,  e  cia- 
scuno appartamento  in  più  stanze.  E  così  abbia  cor- 
ridori, e  terrazzi,  e  cantine,  e  stalle,  e  giardino,  con 
tutte  l'appartenenze  per  gli  agi,  per  la  magniiicen- 
za ,  e  per  la  bellezza.  E  non  per  tanto  con  tutta  la 
moltitudine  di  tante  parti ,  stieno  le  membra  e  ognu- 
no verso  di  sé  ,  e  1'  un  coli'  altro  ,  e  ciascuno ,  e  tutti 
col  tutto  uniti  in  u?i  corpo  solo.  Alla  quale  unità  e 
sottigliezza  d'artificio,  e  fatica  in  mille  doppi  ci  vuol 
maggiore  di  quella  del  dormentorio.  Or  conoscete 
voi  ora  quello  ,  che  non  dico  non  conobbe,  ma  clic 
conobbe,  non  il  Segretario  dell'Accademia,  il  qua- 
le v'ha  mostro,  che  quando  vuole,  sa  anche  scri- 
ver per  se  medesimo,  ma  1'  Accademia  tutta  in 
un  corpo,  non  Fiorentina,  che  già  vi  s'è  rispo- 
sto che  non  s'occupa   in  queste  ciance,   ma  della 
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Crusca,  che    si    prende  spasso  de' badalucchi   (1)? 
Crus.  Diraano  i  fautori  dell' Ariosto,  anzi  del  ve- 


(1)  GuAST.  Voi  avete  fatto  un  gran  romore  contro  :l 
Tasso,  ed  usate  di  molte  male  parole,  e  Dio  sa  ,  con  cIkì 
conscienz;i:  ma  lasciamo  star  questo  .  Dite,  che  la  Crusca 
parlava,   non  dell'unità  dplla  favola  universalmente,   ma 
di  ijnella  che  si  lodava  dal  Pellegrino,  e  di  cui  favellava- 
no le  precedenti  parole;  sicché  non  ogni  unitìi  di  favola, 
ma  questa  sola  veniva  ad   avvilirsi.   Or  se   il  Pellegrino 
piirla  dell'unità  ricercala  da  Aristotile,  come  nel  Dialogo 
si  può  chiaramente  vedere,  e  dell'  unità  di  poema  [jcn'fct- 
to,  come  nella  Keplica  di  nuovo  significa;  (piella  d'  Ari- 
stotile, e  quella  di   perfetto  e  lodevole  poema  non  venite 
voi  a  disprezzare?  Come  dunque  avrà  commesse  tante  ri- 
balderie il  Tasso,   intendendo  di  quella,  ed  universal- 
mente rispondendo?  Ma  il  Pellegrino  slesso  nella  Replica 
cinquantaduesima  non  rispond'  egli  altresì  universalmen- 
te ?  e  conchiude  con  ({ueste  parole?  E  q inasta  e'  la  mala- 
i^e.i'olt  zza  .  che  porta  scco  l'unità  'lallu  favola.  E  nel  ve- 
ro, chi  doveva  aspettare,  che  si  dicesse  da  voi,  che  non 
porta  seco  malagevolezza  unità  di  favola  asciutta  ,  sottile  , 
e  povera?  che  gran  concetto  è  questo?  o  chi  non  lo  sa? 
Ma  clie  nel   Furioso  non  sia  unità  di  favola,  s'  è  provato 
di  sopra.  Laonde  dirittamente  ad  un  palagio  no   1  potete 
assomigliare;   se   non   pigliando   l'uno  assai    meno,   che 
propriamente.  PercioceUè  un    palagio  ha  sale,  camere, 
loggie,  ed  il  resto  :  ma  di  esse  tutte  si  fa  un  corpo  solo;   <; 
ad  un  fine,    eh'  è  il  comodo  ed   il   diletto  di  chi  ci  abita  ; 
ed  è  fatto  per  una  sola  famiglia  ,  o  grande,  o  picciola  che 
ella  sia:  ma  di  (pianto  si  contiene  nel  Furioso,  non  si  può 
fare  una  sola  cosa;  anzi  scmo  elle  iiu)ltc ,  e  tra  loro  distin- 
te: onde  per  avventura  con  più  diritti  seiubianza  si   po- 
trebbe somigliare  ad  alcuna  massa  di  case  congiunte,  ed 
appiccate  insieme ,  fatte  per  abitarvi  più  famiglie;   nelbi 
qual  massa,  alcune  case  fusseio  maggiori ,  alcune  mino- 
ri, alcune  avesser  più  stanze,  alcune  m  mio  ;  eouie  che  per 
avventura  in   simil  massa  di   case  per  una,  e  sola  prima 
portasi  entiasse,  e  dall'una  casa  poi  nell'altre  si  facesse 
tragitto.  Palagio  ben  architettato,  e  con  tutte  le  parti  sue 
necessarie,  e  dilettevoli,  né  alcuna  soverchia  ,  ben  si  può 
dire  la  Gerusalemme  del  Tasso,  essendovi  'l  tutto  unito 
e  perfetto,  ch'è  la  libevaziou  di  quella  santa  città;  le  stan- 
ze e    le  camere  principali,  che  sono  i  consigli  e  le  deli- 
berazioni di  Goffredo j  l'andata   dell'esercito  a  Gerusa- 
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ro ,  die  il  suo  poema  è  un  palagio  pcrffi  issimo  di 
modello,  niagaitìcentissìmo,   riceliissinio  ,  ed  orna- 

lenime,  io  difese  d'  Aladino,  la  fabbrica  delle  macchine  , 
ed  altie  simili  parti;  stanze,  ed  alloggiamenti  meno  prin- 
cipili!, e  meno  necessari,  ma  che  fanno  il  tutto  mjiggiit- 
re,  e  di  più  sembianza,  come  l'episodio  d'Olindo  e  So- 
Ironia.  d'Armida  e  Rinaldo,  d'Erminia  verso  Tancredi, 
del  bosco  incantato,  di  Sueno,  e  molti  altri  bellissimi  ,  e 
vai^hissimi:  i  cpiali  però  da  ciascheduno  si  vede  manifesta- 
mente esser  parti  principali  di  quel  tutto  ,  ed  a  quello  a- 
ver  riguardo;  come  le  stanze  di  un  ben  architettato  pa- 
lagio denno  fare.  Ma  che  tante  favole  cantate  dall'Ario- 
sto abbian  necessario,  o  verisimil  rijj;uar(lo  alla  guerra 
fra  Carlo  ed  Agraniante,  e  che  l'aiutino  a  ingrandire  , 
questo  fa  bisogno  che  meglio  sia  dimostrato.  ìi  da  quel 
eh' e  detto  di  sopra,  si  può  conoscere  con  quanta  poca 
ragione  sia  detto  semplice  dormitorio  la  Gerusalemme, 
avendo  tante  e  sì  belle  parti ,  ed  episodj  ,  che  per  avven- 
tura volendo  servar  l'unità,  quale  si  dee  a  poema  ,  non 
ne  poteva  aver  più;  e  meno  senza  dubbio  ne  sono  nell'E- 
neide di  Virgilio,  e  nell'Iliade,  e  Odissea  d' Omero  ((j). 

(a)  Pesc.  Gli  Accademici,  e  lo  'Nfarinato  in  ogni  chio- 
sa ,  in  ogni  risposta,  dove  lor  sia  venuta  occasione  di  par- 
lar di  ciò,  hanno  detto  e  ridetto ,  e  più  volte  a  provar  so- 
no tornati,  che  il  poema  eroico  vuole  essere  d'una  sola  a- 
zione  ,  e  che  tale  è  il  Furioso  dell'  /\riosto;  e  poi  vorrem 
credere,  che  e'sian  cosi  scemi  e  smemorati,  che  avvili- 
scano l'unità  della  favola  ,  cm  dire  ch'ella  non  porti  se- 
co malagevolezza  alcuna  ?  questa  sarebbe  una  troppo  ma- 
nifesta contraddizione,  e  da  non  presumere  di  qual  si  vo- 
i:!ÌH  rozza  ed  idiota  persona,  non  che  d'un  Collegio  d'  uo- 
niini  fornitis'jimi  di  senno,  di  giudizio,  e  di  dottrina  .  E 
se  ((uesto  dir  volessero  ,  non  verrebbono  eglino  a  confes- 
sare manifestamente,  che  fosse  migliore  la  moltitudine, 
che  l'unità  dell'azione  nepoemi  eroici?  Ma  non  hanno  e- 
glino  sempre  detto  il  contrario  in  tutti  i  lor  libri  ?  Xon  .N 
malagevole,  \oglion  dir  essi,  compilar  un  poemi  d'  un'a- 
zione povero,  asciutto  e  smunto,  cliente  ò  quello  del  Tas- 
so; ma  è  ben  malagevole  compilarne  uno  ampio,  magnifi- 
co, pieno,  e  vario  con  unità  di  favola,  (piale  è  quello  del- 
l' Ariosto.  Ora  che  il  Pellegrino  parli  della  unità  della  fa- 
vola asciutta  e  povera;  da  questo  si  vede,  che  dice  che 
l'Ariosto  considerò,  che  se  avesse  tessuto  poema  d' u  mi 
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tissimo  oltre  ad  ogni  altro  :  e  quel  di  Torquato  Tas- 
so una  casetta  picciola  ,  povera  ,  e  sproporzionata  , 
per  lo  esser  bassa,  e  lunga,  oltre  ogni  corrisponden- 
za di  convenevol  misura:  oltre  a  ciò  murata  in  sul 
vecchio,  0  piuttosto  rabberciata,  non  altramente  clic 
que'  granai,  i  quali  iu  Roma  sopra  le,  rcli([nie  delle 
superbissime  terme  di  Diocleziano  si  veggiouo  a 
questi  giorni . 

'l'ASSO .  O  mirahil  giudicio  !  quant  ho  io  perdu- 
to a  non  conoscer  prima  q uè st  nonio  ^  il  qual  ni^  a~ 
vesse  scoperti  i  dijfetti  del  mio  poema  ad  uno  ad 
unOj  i  quali  da  tanti  amici  non  mi  furono  prima  di- 
mostrati! Ma  tultavolta  io  il  ringrazio,  che  mi  sco- 
pra l' imperfezioni  mie  proprie:  ma  di  quelle,  che 
mi  son  comuni  co^  lodatissimi  poemi  non  gli  debbo 
credere  senza  la  ragione, e  ricerchiamla  fra  noi, poi- 
ché egli  e  lontano,  e  ditemi  :  il  grande,  e  il  piccio- 
lo non  sono  di  que'nomi,  che  son  detti  relativi?  Seg. 
Di  quelli  .  For.  Ma  se  il  mio  poema  è  picciolo,  è 
picciolo  in  comparazione .  Segr.  Così  stimo .  For.  E 
in  qual  comparazione  ,  in  quella  di  Dante,  e  del- 
l' Eneide  ?  Segr.  Non  mi  pare  ;  perchè  delV  uno  è 
maggiore  ;  ed  air  altro  è  peravventura  eguale.  P^or. 
Durique  non  è  picciolo  :  ma  piuttosto  grande  in  pa- 
ragone de^  perfetti  .  Segr.  La  conclusione  segue  dal- 

sola  azione,  non  avrebbe  potuto  dilettare  nell'universale: 
or  quale  è  il  poema  d'una  sola  azione,  che  nell'  universa- 
le non  tliU'tli?  non  è  egli  (jiiello,  che  contiene  un'azione 
povera,  sottile,  ed  asciulla  ?  e  se  si  pu«'»  far  un  pooina  di 
una  sola  azione  ,  che  diletti ,  come  il  medesimo  Pellegri- 
no allerma  aver  fatto  il  Tasso,  e  l'Ariosto  ebbe  ingegno 
divino,  perchè  non  dovea  confidare  di  poterlo  far  ancor 
egli  tale .'  A  questo  modo  il  Tasso,  che,  secondo  lui ,  l'  ha 
fatto,  avrà  avuto  ingegno  più  che  divino.  Adunque  il 
Pellegrino  parla  dell'unità  della  favola  asciutta  e  povera, 
e  quale  giudicava  egli,  che  fiisse  f[uella  dell'  Avarchide, 
e  quale  dagli  Accademici  si  stima  esser  quella  della  Geru- 
salemme :  e  non  di  quella  di  perfetto  poema,  perciocchi"; 
questa  diletta  tutti.  Ma  quando  voi  dite:  Jiizi  sono  alL' 
molle  ,  e /ru  lori)  dislinlCy  di  quali  cose  parlate?  e  perchè 
ci  scambiate  voi  il  senza  alcuna  soperchia  in  iij  alcun  i 
soperchia  ? 
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le  premesse  .  For.  Ma  forse  è  picciolo  in  differenza 
(leir  Iliade  j  eli  è  fra'  perfettissimi .  Segr.  La  diffe- 
renza non  è  grande .  For.  Ma  essendoceli  posto  fra 
la  maggiore ,  e  la  minor  quantità  dc^  poemi j  i  quali 
si  misurano  colla  misura  del  convenevole ,  del  mo- 
derato ,  e  deir  opportuno  j  é  nel  mezzo  della  per- 
jezione  ;  e  se  pende  verso  l'  una  parte  ^  pende  'ver- 
so la  maggiore  _,  là  qual  tuttavoUa  è  misurata  coi 
decoro  .  Adunque  né  mi  debbo  'vergognare ^  di'  egli 
sia  tale  ;  e  s^  io  l'olessi  accrescerlo j  tanto  dovrei  ac- 
crescerlo, che  agguagliasse  il  maggiore  de^  perfet- 
tissimij  che  superarlo  molto  non  si  potrebbe ^  se  non 
sijàcesse  coli'' altra  misura  propria  di  quclT arti  j 
le  quali  misurando  il  numero y  la  lunghezza ^  la  lar- 
ghezza, e  la  profondità  ,  al  contrario  non  Juggono 
gli  estremi j  né  schivano  detta  imperfezione,  ^e^r. 
Con  questa  misura  dismisurata^  clié  propriamente 
dismisura j  non  insegnò  a  misurare  alcun  buon  geo- 
metra, né  peravventura  Aristotile  o  Platone.  For. 
Non  ci  spiaccia  dunque  a  lasciarla  alV  oppositore , 
di' è  nuovo  architetto  ;  e  mi  pare ,  che  lodi  il  fabbri- 
car sulle  Hicnzogne  . 

IINFAR.  Poter  del  cielo!  ciiiesto  è  stato  ut»  gran 
rornore  In  capo  alla  nostra  povera  Crusca  ■  Vedesti 
mai,  lettore,  i  sergenti  della  gabella  ,  quando  si  con- 
trasta con  esso  loro  ,  se  contr'  ad  essi  si  dica  parola, 
che  eglino  contra  i  signori  della  dogana  possano  in- 
terpretare in  alcuna  guisa,  riprender  rigoglio,  e  al- 
zar la  voce,  non  altramenti  che,  se  per  lo  soccorso 
d'  un  grosso  esercito  sopravvenwto  ,  fosse  lor  cresciu- 
ta la  lena  ?  Così  ha  qui  fatto  1'  ^.polngista  ;  parendo- 
gli di  potere  a  Dante  ,  ed  a  Virgilio  depor  la  quere- 
la sopra  le  spalle.  Ma  che  volete  voi  dir  perciò  con 
tutto  questo  vostro  rombazzo  ?  Che  se  '1  vostro  poe- 
ma è  picciolo  ,  e  sottile  ,  e  lungo  fuor  d  ogni  buona 
proporzione  ,  cotale  sarà  ancora  colT  Eneade  di  Ver- 
gilio  la  Commedia  del  nostro  Dante?  Rispondesi , 
che  la  commedia  di  Dante  è  poema  d'un  altro  gene- 
re ,  cioè  divino  :  il  qnal  genere  di  poema  ha  il  prin- 
cipal  filo  della  sua  favola,  cioè  il  semplice  suo  sQg- 
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getto,  sì  misterioso  e  si  grande,  die  apjìcna  si  piio 
capire,  lasciandolo  in  quella  semplicità:  e  voglicno 
i  suoi  concetti  cotanta  speculazione,  e  si  lunga  cia- 
scun di  loro,  che  se  più  disteso  fosse  il  volume 
della  sua  favola,  come  vuole  Arii>totile  ,  quasi  in  un 
giro  di  memoria  non  potremmo  rammemorarci  (1). 
Dell' azion  dell'  Kneade,  quanto  pertiene  alla  sotti- 
gliezza, se  con  ({uella  si  paragoni  del  Furioso  d<-l- 
r  Ariosto,  ha  la  nostra  Accademia  la  medesima  opi- 
nione, che  della  vostra  Gerusalemme.  Ma  credete 
voi  per  questo  d  essere  un  secondo  Virgilio  in  pnc- 
sia  divenuto?  Egli  è  il  vero,  secondo  che  noi  cre- 
diamo ,  che  'I  Furioso  dell'  xVriosto  per  cjuesta  am- 
piezza della  favola  e  del  volume,  non  pure  a!  vo- 
stro poema,  ma  anche  all'  Kneade  sovrasta:  ma  ò 
r  Eneade  ricompensata  da  cotant'  altre  eccellentissi- 
me perfezioni  ,  che  mancano  nel  vostro  libro  ,  che 
ad  ogni  modo  poco  vi  giova  l'aver  per  compagno  si 
gran  poeta  in  questo  fatto  particolare  (2).  E  chedi- 

(1)  GuAST.  O  la  Commedia  di  Dante  contiene  soggett» 
poetico,  o  no:  se  coi\tieiie  soggetto  poetioj,  hisognav  i 
trattarlo,  e  stenderlo  pjoticameiite,  e  eon  le  parti,  ed  e- 
pisodj  suoi  poetici  :  onde  insieme  con  l'utile  non  poteva 
esser  disgiunto  dui  dilettevole.  Via  essendo  il  suo  sogget- 
to tanto  misterioso,  e  volendo  i  suoi  eoncetti  tanta  spe 
colazione,  come  dite,  e  eonv(Miendo  lasciarlo  in  quella 
semplicità,  non  vedo  come  il  diletto  vi  possa  aver  luogo, 
né  come  se  ne  possa  far  lodevole  poesia.  Se  non  è  sogget- 
to poetico,  error  fu  di  Dante  a  formarne  poema  (/) . 

(2)  GuAsr.  Se  r\ccademia  vostra,  rispetto  all' ampiez- 
za, o  sottigliezza  della  fav  da,  pospone  r  tlneade  di  Vir- 
gilio al  Furioso  dell'  \riosto,  non  s' ha  da  vergognare  il 
Tasso,  che  con  si  fatto  poema  faccia  coppia  la  sua  Geru- 
salemme; perchè  peravventura  è  meglio  l'esser  hiasima- 

{u)  Pese.  Leggete  il  Mazzoni,  che  questo  ed  ogn' altro 
duhhio,  che  ahhiate  intorno  al  poema  di  Dante,  vi  trarla 
di  capo.  Vii  innanzi  dit-^  u  per  che  cagione;  avendo  voi 
detto:  (J  la  Com'itadul  di  Daiit<^  cinif/rnc  .''i>ir^ctto  fJOi'ticc, 
o  no;  se  contieiiti  s^j^^titto  pò  -fico;  diciate  poi  se.  non  è  sos,- 
gc^tto  poetico,  perchè  a  me  pare,  che  dovevate  più  tosto  di- 
re ,  se  non  coutittn  aui^^tito.,  •'€. 
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le  voi  di  misura  ,  o  di  dismisura  ?  Non  e'  insegna  A- 
rislolile  .  che  il  maggiore,  finché  non  passa  il  lermi- 

to  con  l'Eneade,  che  lodato  coi  Furioso .  E  In  veritk,  co- 
me voi  dite,  [xr  ampiezza  di  volume,  e  di  tavole,  e  di  no- 
velle avanza  il  Furioso  e  l'Eneade  di  Virgilio,  e   riiiade 
e  l'Odissea  di  Omero,  e  avanzerà  ogni  poema  perfetto; 
in  cui  poravventura  non  sarà  possihile,  volendo  servar 
l'unità  convenevole,  e  che  si  possa  riguardare  in  una  oc- 
chiata, ammassar  t;mte  favole,  e  novelle.  Ma  questa  piut- 
tosto imperfezione  del  poema,  che  perfezione  d^^e  esser 
chiamata;  e  per  conseguenza  migliore,   e  più  perfetto 
poeta  si  dirà  e  Virgilio,  ed  Omero  dell'Ariosto,  e  con 
questi  il  Tasso;  il  quale  in  ciò  con  loro,  si  è  accompagna- 
to. Ne  varrehhe  già,  quando  in  questa  parte  fosse  di  per- 
fezione avanzato  Virgilio  dall'Ariosto,  per  volere  a  quel- 
lo mantenere  il  grado  sovrano  fra'poeti  eioici,  che  già 
tanti  secoli  appo  ciascheduno  s  ha  acquistato,  addur  in 
mezzo    l'altre  sue  perfezioni,  per   eccellentissime   che 
siano:  perciocché  la  favola  è  la  forma,  e  l'anima  d«'l  poe- 
ma; e  secondo  la  forma  ciascheduna  cosa  ottiene  la  di- 
gnità sua.  Onde,  se  fosse  vero  ciò  che  voi  dite,  si  po- 
trebbe semplicemente  affermare,  che  l'Ariosto  è  poeta 
maggiore,  e  più  perfetto  di  Virgilio:  la  qual  cosa  credo 
che  da  pochissimi,  anzi  peravventura  da  nìuno,   non  sa- 
rebbe accettata  (<.  ). 

{a)  Pesc.  Non  seguita,  che,  se  l'Eneade  di  Virgilio  al 
Furioso  dell'Ariosto  sia  da  esser  per  conto  della  favola 
posposta  ,  la  Gerusalemme  del  Tasso  faccia  coppia  con  es- 
so lei  ;  perciocché  a  questo  modo  anche  l'Altohello,  e  l'A- 
spramonte  si  potrebbono  con  quella  accoppiare.  Ma  s'  ha 
opinione  dalla  Crusca  ,  che  quanto  1' Eneade  cede  d'am- 
piezza di  favola,  e  di  grandezza  di  volnnie  al   Furioso,  al- 
trettanto in  tutte  l'altre  parti  sia  la  Gerusalemme  all'  E- 
neade  interiore.  Ai   nuovi  biasimi,  clie  date  all' Ariosto, 
ed  a  quello  che  dal  Pellegrino,  e  da  altri  è  slato  detto  in 
questo  proposito,  è  stato  cosi  ben  risposto  dallo  'N  (arina- 
to secondo,   che  io    stimo  temerità  il  volervi  aggiugnev 
cosa  alcuna.  Quanto  alla  favola  siate  pur  sicuro,  che  l'  A- 
riosto  è  ujaggior  penta  di  Virgilio;  e  se  questo  basta  a  fal- 
lo maggiore  assolutamente,  egli  è  maggiore  assolutamen- 
te. Né  vaie  il  dire,  che  Virgilio  ha  tenuto  per  molti  secoli 
il  primo  lu();;<>,  perciocché  allora  non  v'  era  l'Ariosto.  E 
questo  sarebbe  un  voler  dire,  che  non   gi  potesse  esser 
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ne  del  comprendersi  in  uri'occlii;ua,  di  su;»  naturi 
sempre  è  più  bello  ?  Perchè  adunque  la  conve- 
nevol  misura  dovrà  pigliarsi  da  questo,  o  da  ([uel 
poema,  e  non  dal  predetto  termine  del  raccogliersi 
in  uno  sguardo?  vietandolo  massimamente  il  soprad- 
detto Aristotile  con  parole  di  questo  senso:  Ma  del- 
la lunghezza  termine^  quanto  alle  tnischìa,  e  al  sen- 
so j  non  è  dell'  arte  (1). 

(1;  GuAST.  Che  il  maggiore,  fin  che  non  passa  il  ter^- 
mine  di  comprendersi  in  un'occhiata,  di  sua  natura  sia 
sempre  più  bello,  come  dice  Aristotile,  è  vero:  ma  non 
per  tanto  i  poemi  degli  eccellentissimi  artrtlci,  i  (pitti 
l'arte  della  convenevole,  e  sopra  tutte  l'altre  lodila  mi- 
sura sapeano  benissimo,  ed  in  (fucili  la  misero  in  effet- 
to; per  vedere  quanto  tal  lunghezza  comprensibile  in 
un' occhiata  si  possa  distendere,  non  sono  l'orse  cattiva 
regola  [a).  Ma  che  questo  vieti  Aristotile  nelle  parole  da 
voi  allegate,  ina.  il  icrniin^  della  ltin'^h"zz'i,  ce  ,  io  non  so 
come  si  taccia  a  comprendere:  perciocché  pare  a  me  mol- 
to alieno  quello  che  voi  dite,  da  quello  che  dice  Aristo- 
tile; non  volendo  voi  peripielle  pirole,  che  dalla  gran- 
dezza d'alcun  poema  perfetto  si  possa  pigliar  la  norma 
della  grand(!zza  d'alcun  altro  poema;  e  dicendo  Aristoti- 
le, secondo  me,  nel  ragionar  della  grandezza  o  lunghn/,- 
za  delle  tragedie,  die  la  grandezza  o  lunghezza  loro,  in- 
quanto s'aveano  a  recitare,  non  è  dell'arte:  le  quai  due 
cose  pajono  a  me  grandemente  diverse;  né  potersi  in  ve- 
run  modo  dal  detto  d' Aristotile  inferire  cpiello  che  vor- 
reste. E  poi  Aristotile  in  quel  luogo  nulla  vieta,  ma  dice 
solo  ,  non  è  delV  urte  [b) . 

mai  alcuno  che  l'avanzasse,  perchè  egli  è  stato  un  tem- 
po il  primo  tra  tutti;  il  che  è  falso.  Ma  perchè  dite,  clic 
^/'a  lauti  secoli  u/jprcssu  c/utchedduo  s  ha  ucq  listato! 
hasselo  egli  torse  un  migliajo  di  volte,  acquistato?  e  per- 
chè non  dir  più  tosto  in  intcnitlo?  perchè  una  sola  volta 
lo  si  acquistò,  e  poi  lo  si  mantenne,  infincliè  1'  Ariosto 
venne  a  torgliele. 

(</)  Pesc.  e  che  arte  è  questa  di  questa  misura?  e  don- 
de r  hanno  imparata?  e  chi  li  insegnò,  o  la  scrisse  mai  ? 
Se  Aristotile  dice,  che  la  liù  tf^/iezza  lirr/rne  non  è  dell  ar- 
te ,  e  che  non  se  ne  può  dar  regola,  come  hanno  essi  im- 
parata quest'arte? 

{0)  Pesc.  Aristotile  non  vieta  far  un  poema  grande,  co- 
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TASSO.  Ma  che  dircin  di  quello,  che  scrive  in. 
ultimo?  Che  la  mia  casa  è  murata  su  ""/  "vecchio? 
Scgr.  Che  r opposizione  l'i  sia  comune  con  molt  al- 
tri, e  con  f  iro/lio,  e  con  Omero:  e  con  J^irgilio 
principalmente  y  perchè  i/uesti  due  scrittori  fonda- 
rono la  sua  sovra  ed  i/i  zio  molto  pili  antico  . 

INFAR.  Voi  vi  forìdatf  sempre  su  ^V  inganni  del- 
le parole,  diflid.-'ndo  di  dover  coli  armi  del  pari  po- 
ter difendere  il  torlo.  Clie  ha  far  qui  '1  più  antico  , 
0  1  meno  antico,  .se  uel  murare  in  sul  'vecchio,  il 
quaT  è  modo  usitnlissimo  nelle  bocche  di  ciaschedu- 
no ,  il  nome  vecchio  si  prende  uon  per  antico  ,  ma 
per  quel  che  già  con  altro  disegno  era  fatto  ,  vec- 
chio nomandosi  In  rispetto  di  quel  novello  ,  che  po- 
scia s'  aggiugne  sopra  la  fabbrica  ,  oltr  al  modello 
del  primo  artefice  (1)  . 

(1)  GuAST.  Che  il  Tasso  non  si  Fondi  su  i»!' inganni 
delle  parole,  ma  risponda  dirittaiiìente  alla  vostra  oppo- 
sizione, si  può  vedere  poco  più  di  sotto;  dove  la  stessa 
parola  . .  c/m;  ritenendo,  mostra  chi  muri  su  il  vecchio, 
e  chi  no  [(i). 

me  quello  d'un  altro,  né  ciò  dice  lo  'N farinaio;  m;\  11  pi- 
gliar per  regola  la  grandezza  dci^ll  altri ,  perciocché  se 
questo  far  si  dovesse  ,  avrebbe  Aristotile  insegnato,  che  o 
dall'  Iliade  ,  o  dall'  Ulissea,  o  da  altro  poema  tpiesta  misu- 
ra pigliar  si  dovesse.  E  p  >i  come  si  potrebbe  ciò  fare, 
non  trovandosi  forse  due  poemi,  che  siano  d  iguale  gran- 
dezza? Se  Omero  seguir  vorremo,  da  quale  de'  due  suoi 
poemi  eroici  avremo  a  pigliare  questa  misura  ?  dall'  Ilia- 
de, o  dall' Ulissea  ?  se  dall'Iliade  la  piglieremo,  sarà  il 
nostro  poema  troppo  grande  in  comparazione  dell'  Clis- 
sea  .  Se  dall' Ulissea,  sarà  troppo  picciolo,  in  coniparazio- 
ne  dell'Iliade.  Dall' l'Jneade  non  la  pussiam  prendere, 
perchè  non  è  fornita.  Ma  se  c'è  la  regola  chiara,  che  di- 
ce, il  poema  esser  tanto  più  bello,  quanto  è  più  lungo  , 
purché  non  ecceda  il  termine  di  comprendersi  in  una  oc- 
chiata ,  a  che  andar  dietro  alla  lunghezza  di  questo  o  di 
quell'altro  ?  Ma  che  graziosa  forma  di  dire  è  quella:  Le 
quali  (lue  cose  jìUJd'K}  u  dh'  gr/tiideinentv  dn'frsc  ^  uè  po- 
tersi ili  vi-ruu  modo  ec.  Chi  mai  parlò  ,  o  scrisse  in  questo 
modo  :  Le  quali  cose p  :juuo  a  air  itou  potersi  in  verun  mo- 
do al  dfttt)  (V  Aristotile  inferire  quello  .  che  \for reste  ? 
[a)  Pesc.  Pur  dice,  che  Omero,  e  Vergiiio  fondaron  le 
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TASSO.  E  quale  è  questo  edificio?  Segr.  L'isto- 
ria delle  guerre  di  Troia,  e  il  passaggio  d'  Enea 
in  Italia . 

INFAR,  O  non  è  vero  ,  che  alcuno  prima  d'Ome- 
>  ro  scrivesse  ([uella  stessa  parte  della  guerra  Trojana, 
che  fu.  cantata  da  quel  poeta,  o  era  occulta  in  quei 
tempo  ,  e  vennesi  a  saper  dappoi,  o  si  poco,  e  si  in 
confuso  n'era  stato  trattato,  che  si  poteva  lor  per 
niente  ,  e  se  dell'  Eneade  di  Virgilio  dir  non  potessi- 
mo il  somigliante  ,  ed  avesseci  ripruova  in  contrario, 
del  nome  di  poeta  converrebbe  che  si  spogliasse  ,  il 
qual  titolo  per  rinven/>iou  delle  parti  non  è  con- 
venevole che  si  guadagni;  ma  vuoici  quella  del  tut- 
to, che  altrimenti  da  Aristotile  si  chiama  1' univer- 
sale, e  noi  gli  diciamo  argomento  (1).. 

(1j  Gu4.sT.  Se  non  fossero  ancora  in  essere  le  istorie, 
chfi  dell.»  guerr  i  trojana  scrissero  quei  d  io  solditi,  Dite 
Cindioto  ;  '3i.-!te  ^''i-igi!).  cln  vi  si  trovarono  presenti, 
si  p  >trehbR  peravventura  dubitare,  se  di  d'atta  guerra  in- 
Utinzi  ad  ()  nero  fosse  stato  scritto;  avvegu  »ch'^  d'  azione 
co^'i  illustre  e  l'aiuìsa  fosse  m)lto  verisimile,  che  par  i- 
seritlura  fo^se  pissiti  mr^iniria  a'posttu'i:  ini  vivendo 
(pie' libri  nella  Ilice  d  ^gli  uoniiii,  e  p  US  in  Ij  'ssi  per  le 
b)cche  di  ciaschedano,  chi  ne  può  dabitire^  \\\  si  dea 
ni.!iii>  rivucar  in  du!)l)io,  se  fosse  scritta  la  stessa  parte, 
che  Oiu^ro  cantò;  perciocchrì  (|ue'du3  solditi  la  scrissero 
tutta  dalle  prime  ingiurie,  che  i  Cnijuii  fecero  a' Greci  , 
edd  prim)  linai  d.^cim)  anno,  e  ali  i  distruzione  della 
città:  e  ni)n  solo  (pielli  parte  scrissero  in  geierale,  ma 
tanti  pirticolari,  sp'*cialm  Mite  Oite,  intorno  al  raccorre 
de' capitani  ,  e  delle  navi  che  vi  furono  condotte,  al  va- 
lor di  ciiscliedun  guerriero,  a' loro  costumi,  alle  partico- 
lari fazioni,  alla  morte  de'  principili;  che  se  tanto  dall'  i- 
storia  avesse  tolto  il  Tasso,  guai  a  lui.  Mi  lo  sdegno  di 
Achille,  ch'è  il  fondunent)  di  quel  poe  ni,  e  le  caglon  di 
questo,  iiju  sono  le  medesime  particolanaente  in  amhe- 

lor  case  sopra  edilìzio  molto  [5ià  antico,  volendo  dire,  che 
formarono  i  lor  poemi  di  cose  molto  prima  avvenute,  che 
quelle  di  chi!  egli  avea  l'ormato  il  suo.  Ma  che  ha  da  far 
ciò  col  murar  in  su 'l  vecchio?  Murar  in  su  '1  vecchio  si 
dice  colui  ,  che  prende  a  scriver  cose  state  scritte  prima 
da  altri,  o  antiche  ,  o  moderne  ch'elle  si  sieno  . 
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TASSO.  Ma  pure  io  dubito,  che  V oppositore  non 
e'  inganni  :  perchè  colui ^  che  mura  su  7  vecchio, 
ìionjU  di  nuoK'o  la  j orma  di  tutto  il  palagio  .  ■ 

(lue?  Vieri  Griso  sitcordole  <l'  Apollo  con  molti  doni  d'oro 
e  d' a  redento  alle  navi   per  risoaltir  sua   tij^liiiola   da  \^<\- 
meunoix';  è  rigettato  da  lui  o<in  male  parole;   riiormoraiio 
contro  Agaiueiiiioiic  i  Greci;  per  iia  d'Apollo  vien   la  pe- 
ste sopra  di  loio,  che  piima  comincia  tra  le  bestie,  quin- 
di ai:^li  uomini  s  av\enta;  Calcante  indovino  è  richiesto  a 
dirne  la  cagione,  ma  teme  l'ira  del  principe;  Achille  l'as- 
sicura ;  quegli    rivela    la   cagione,   manilesta    il    rimedio, 
cioè,  che  bisogna  mandar  la  figlinola   al   sacerdote;  niega 
in  prima  di  consentire  a  questo  Agamennone;  ci  consen- 
te poi;  ma  in  vece  di  quella,  vuole  Ippodamia  da    Achille 
(quest-a  <  mero  chiama  Briseide  ;  gliele  concede  Achille, 
ma  se  ne  sdegna  poi;  la  figlia  è  mandata  al    padre  con 
molti  animali   da  sacrificio   p:r  ine/zo   d' Ulisse  ;  cessa  la 
peste;  Achille  si  sta  tuttavia  sdegnato,  e  in  ozio  appresso 
le   navi   co    suoi  \lirmido»ii  ;    Ettore  getta  il   fuoco  nelle 
navi  de"r,rpci,  e  alloia  si  pacilìca  Achille,  (ch'accade  dir 
più  oltra?  Ma  queste  cose  non  sono  le  medesime  in  Ome- 
ro ?   Dubiteremo  noi   diintuie.se   prima   d'Omero  fosse 
scritta  la  stessa  parte?  Ma  vorremo  iòrse  dubitar  di  nuo- 
vo, che  a'tempi  suoi  fossero  queste  cose  occulte?  E  come 
è  verisimile,  se  allora  erano  cotanto  più  vicine,  ed  altri 
scrittori  peravventura  ci  erano  di  esse,  e  la  fama  di  mano 
In  mano  discesa  ne' posteti,  non  era  peravventura  spenta 
;>fl'atto?  Ala  di  più  questi  fondamenti   in   aria   chi  vi  con- 
sentirà? e  chi  non  vorrà,  che  gli  sieno  provati?  essendo 
per  le  cose  dette  di  sopra  l'opinione,  anzi  la  scienza,    in 
contrario  di  quello,  che  dite?  Il  somigliante  dobbiamo 
dir  di  Virgilio,  essendo  della  venuta  di  Enea  in   Italia,  e 
delle  guerre  da  lui  talte ,  e  patite  in  quel  regno,  molte  e 
molte  memorie,  e  scritture,  e  particolarmente  appresso 
Dionisio.  Ma  non  per  tanto  deesi  né  Omero,   né   Virgilio 
spogliar  del  nome  di  poeta:   perciocché  non  ostante,  che 
si  tolga  soggetto  da  istoria,  non  per  questo  nelle  sole  par- 
ti si  dee  dire  essere  l' invenziioie.  ma  nel  tutto,  o  univer- 
sale, come  s'è  mostro  di  sopra  [,4j. 

[a)  Pksc.  Intorno  a  ipiesto  leggete  lo 'Sfarinato  secon- 
do, che  io  spero  v' acqueterete.  lA?  ^•i^'t-ndo  q uè' libri 
lu-lla  Ina:  dt^li  uoinini ,  e  pussuH'to  essi  per  le  bocche  di 
(  iuschvtluno:  per  la  mia  non  sono  già  essi  mai  passati:  e 


1^0  RISPOSTA  DEtL*  INFARTUATO 

INFAR.  Questo  è  vero,  ed  nccene  presto  l'esem- 
plo nella  vostra  Gerusalemme  (1). 

TASSO.  Non  suol  farla  j,  ma  finisce  la  comin- 
ciata . 

IIVFAR.  Finisce  la  cominciata,  e  talora  aggiugne 
sulla  finita:  e  tra  questi  ultimi  siete  yoi  (2). 

TiVSSO.  Né  si  (lice,  eh'  edifichi  sovra  il  vecchio 
chi  prende  i  marmi,  e  i  cedri,  e  l'altra  materia  da 
alcuno  antico  edificio ^  e  forma  il  palagio  tutto  di 


nuovo 


INFAR.  È  vero(i^):  ma  a  far  ciò  bisogna  aspetta- 
re, die  il  vecchio  edificio  sia  rovinato:  altrimenti  la 
legge  il  gastigherebbe,  come  distruggitor  di  fabbri- 

(1)  GuAST.  Nel  luogo  poco  avanti  citato  si  dimostra  non 
esser  questo  vero;  anzi  aver  il  Tasso  fitta  di  nuovo  la  for- 
m;i  (li  tutto  l'ediKzio  (z). 

(2j  GuAST.  Si,  se  avesse  continuata  l'istoria  o  dell'espu- 
gn^zion  di  Tortosa,  o  della  presa  di  Gerus;tleijime,  che 
alcun  altro  innanti  di  lui  avesse  compilato  :  mi  egli  A\ 
capo  ha  tolta  l'espugnazion  di  quella  santii  città,  varian- 
do i  mezzi  e  le  circostanze,  e  l'ha  f.ihhrieata  con  altro 
modello:  onde  ha  fatto  t'orma  di  nuovo,  e  nuovo  edifizio 
ha  costituito  [h) . 

(3j  GuAST.  S'è  vero,  ed  il  Tasso  ha  fatto  così,  perchè 
dite,  che  la  Gerusalemme  è  fabbricata  sa  il  vecchio  (.,)? 

se  sono  passati  per  la  vostra,  voi  la  dovete  aver  molto 
grande:  né  mi  dite,  che  anche  Ennio  disse:  T^oUtn  'Incta 
per  orii  \>irii'n  ,  perchè  quello  è  un  altro  par  di  maniche. 
J:jSseiido  inni  te  mcinorn',  e  scritture. ,  e  lìarticolarfifcatc. 
appri'ssn  D'oiiisio:  a  me  pare,  che  vogliate  dir,  che  in 
casa  di  Dionigi  siano  molti  libri  .  VLi  non  per  tanto  Iffsi 
nr  Ouicro  .  né  Firgilio  spaiali :if  del  nome  di  po-.la:  man- 
cavi un  non . 

[ci]  Niente  s'  è  detto  da  voi,  che  o  da  me  ,  o  dallo  'Nfa- 
rinato  non  sia  stato  riprovato  a  sufficienza. 

(/')  Peso.  Se  avesse  fatto,  come  voi  dite,  non  avrebbe 
murato  su '1  vecchio,  ma  fatto  fabbrica  nuova;  perchè 
quello,  che  da  altri  fusse  stato  scritto  innanzi  a  lui,  sa- 
rebbe fuori,  non  dentro  del  suo  poema,  e  la  fabbrica  sa- 
rebbe tutta  sua.  iVIa  egli  ha  tradotto  in  versi  quel  che  da 
altri  era  stato  prima  scritto  in  prosa  . 

(t)  Pesc.  e  vero,  ma  il  Tasso  non  ha  fatto  cosi . 
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che.  Se  fossero  spente  le  tante  storie,  che  restano 
ancora  in  essere  della  guerra  di  Gottifndo,  forse 
che  v^era  lecito  andarla  raccapezzando,  e,  serven- 
dovi delle  n)aterie,  ridurle  insieme  con  diversa  com- 
posizione (1). 

TASSO.  Ma  colui  solamente  j  che  fa  nove  came- 
re sovra  le  vecchie  camere  ;  e  sovra  le  sale  vecchie 
il  ove  sale . 

IjNFAR.  e  cosi  appunto  è  stato  fatto  da  voi  .  Ma 
ehi  ne  facesse  diece ,  e  non  nove  di  quelle  sale,  e 
di  quelle  camere  (2)? 

l'ASSO .  U Ariosto  dunque  ha  murato  sul  vec- 

(1;  GuAST.  E  perchè  dee  esser  ga'^tigato.  c\\\  disfacendo 
alcuna  vecchia  fahhrica ,  e  pigliaudone  alcuna  materia  , 
forma  t'abhrica  molto  più  dilettevole  e  perfetta  ?  come 
dell'istoria  avviene  verso  la  poesia.  E  cpiali  sono  i  legi- 
slatori ,  che  ordinarono  tal  gastigo?  perchè  Aristotile  tra 
gli  altri ,  ne' decreti  suoi ,  non  ne  fece  mai  parola?  Ma  se 
ibsse  possibile  (  cosa  incredibile  alla  stimativa  degli  uomi- 
ni )  che  alcun  architetto  si  trovasse  tanto  ingegnoso  e 
perito,  che  senza  distrugger  la  fabbrica  vecchia,  toglies- 
se alcuna  parte  di'  materia  da  essa  ,  e  formasse  altra  t'ab- 
hrica più  bella  e  vaga,  questo  non  sarebb'egli  non  solo 
da  non  gastigare,  ma  da  premiare  infinitamente,  anzi  ri- 
verire come  cosa  divina  ?  certo  s».  Ora  possiam  ben  cre- 
dere, che  tale  sia  il  Tasso  [a). 

(2)  GuAST.  Voi  di  sopra  con  le  parole,  è  ^'cm^  pareste 
di  confessare  il  contrario;  ed  il  contrario  abbiamo  noi 
dimostro,  se  non  m'inganno  [h).  Circa  le  dieci,  e  nove 
camere  .  per  non  entrare  in  disputa  d'ortografia  ,  lascle- 
remo  negli  errori  suoi  la  risposta  allo  stampatore  (t). 

{:i)  Pesc.  Perchè?  perchè  non  è  lecito  disfar  le  fabbri- 
che d'altri,  benché  vecchie,  per  farne  delle  nuove  sue  . 

(/•)  Pesc.  Come  pare,  che  confessi  il  contrario?  conce- 
de,  che  chi  piglia  i  marmi,  i  cedri,  e  l'altra  materia  da 
alcuno  antico  editìzio,  e  forma  il  palagio  tutto  di  uuovo 
non  edifichi  su  '1  vecchio;  e  qui  dice,  che  'l  Tasso  ha  fat- 
to nuove  camere ,  e  nuove  sale  sopra  le  vecchie:  e  questo 
è  contrario  a  quello? 

'>■)  Pesc  Se  è  errore  di  slampa,  che  accade  entrar  in 
disputa  d'  ortografia?  sarebbi; bisogno  d'entrarvi ,  quando 
aveste  opinione,  che  fusse  bene  scritto. 
CoiUru\'.  T.  II.  i3 
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chio  avendo  murato  sovra  quella  parte  così  aerando 
già  cotninciata  dal  Boiardo  . 

INFAR.  L'Ariosto  tum  finisce  il  poema  Jel  Con- 
te Matteo  Maria,  ma  ne  comincia  un  da  sé:  e  le  co- 
se ch'egli  scrive,  non  erano  da  altrui  state  scritte. 
Né  fa  contrasto  a  questo,  ch'io  dico,,cl<e  l'azione 
d'esso  Ariosto  appresso  a  quella  del  Bojardo  imman- 
lenente  seguisse:  perciocché  se  una  stessa  si  doves- 
sero per  ciò  riputare,  tutte  le  storie,  che  sono  state 
scritte  dal  principio  del  mondo  ^  sarebbono  una  me- 
desima. Ma  il  fatto  vostro  è  tutto  contrario,  avendo 
ridotte  in  versi  volgari  le  storie  d' altri  linguaggi, 
tra  le  quali  c'è  anche  quella  dell' Accolti  messa  da 
lui  in  versi  latini  5  e  tutte  sono  stampate  (1"). 

1  ASSO  .  3fa  ioj,  che  ho  preso  parte  della  materia 
deir  istoria  solamente .  . . 

JNFAR.  Non  parte,  ma  il  tutto,  come  si  può  ve- 
der da  ciascuno.  E  non  solo  il  tutto,  cioè  1'  univer- 
sale argomento,  ma  tanti  ancora  degli  episodj,  quan- 
ti si  noteranno  nel  sopraddetto  vostro  libro,  che  per 
ordine  della  (brusca  in  fra  assai  breve  termine  sarà 
rimesso  in  istampa  .  Tra'  quali  episodj ,  se  volete 
dir  vero,  non  avreste  pensato  mai ,  che  si  fosse  po- 
tuto ritrovar  quello,  che  toglieste  dal  Mambriano^ 
dove  il  poeta,  che  Francesco  cieco  da  Ferrara  si  no- 
minò, fece  che  il  diavolo  ,  per  distrugger  la  nostra 
gente,  operò  sì,  che  il  cadavere  d'un  Saracino  par- 
ve a' Cristiani  guerrieri  un  moi'to  corpo  del  suo  Ri- 
naldo: secondoché  anche  voi  del  vostro  Rinaldo  al- 
tresì, per  la  medesima  opera  ,  e  allo  slesso  fine  face- 
ste parere  al  fedele  esercito  nell'ottavo  canto  del  vo- 
stro libro.  Ma  lo    nfernal  concilio   tolto  dal   Vida 


(1J  GuAST.  Non  è  vero,  eh'  abbia  ridotto  in  versi  volga- 
ri le  storie  d'altrui;  ma  si  bene  sopra  alcuna  parte  d'  i- 
storia  ha  formato  poema  :  il  che  mai  non  fu  vietato  a  buon 
poeta  (..). 

(■/)  Pesc.  In  fin*  gille  mentite?  ah,  Signor  Dottore!  Or 
fcbe  fareste  se  fuste  soldato-e  non  medico;  armato,  non  to- 
gato; cavaliere  non  mulattiere, /r/cóV  cavuloator  di  mule? 
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lutto  tll  peso,  non  dovevate  t^ia  prouieUeivi  ,  che  da 
tulli  coloro,  che  h^ggono,  sì  fosse  dimenticalo  (^1)  . 

(1)  GvAST.  Per  univrrsiile  argomento  lo  intendete 
<(iiella  prima  e  poca  mahuia,  eh'  è  il  principio  ed  il 
iondamento  di  tutta  la  l'abhrica  ;o  la  composizione,  e  pei;; 
dir  così  la  coagmentiizione  della  Tavola;  benché  peravven- 
tura  queste  due  cose  non  siano  distinte  rormalinente,  ma 
solo  materialmente,  come  direhbono  i  loici.  Se  al  primo 
modo  r  intendete;  puossi  cpieslo  universale  aigomento  in 
un  certo  modo  dir  tutto,  in  quanto  da  esso  il  tutto  dipen- 
de, e  sopra  esso  il  tutto  si  ioiula  ;  e  puossi  dir  parte  nella 
maniera,  clie  parte  ancora  è  detta  la  favola  .  Ma  o  tutto,  o 
parte  che  si  dica,  è  lecito  il  torre  questo  didla  storia,  non 
solo  senza  biasimo  alcuno,  ma  con  molta  lode,  come  fe- 
cero tanti  antichi  poeti,  e  principi  degli  altri,  e  d'  esso 
tòrmar  poema.  Se  per  universale  argomento  intendete  la 
composizione,  connessione  ,  o  coagmentazione  delle  co- 
se ,  si  niega  che  questa  abbia  tolto  il  Tasso,  essendo  sta- 
ta tutta  invenzione  del  suo  ingegno.  Intorno  al  rimanen- 
te, (]uanta  poca  parte  dall'istoria  al)bia  tolto  il  Tasso,  l'ba 
dimostro  il  Lombardelli  nel  suo  discorso,  avendo  a  parte 
a  parte  disteso  tutto  quel  poema,  e  notato  quanto  preso 
dall'  istoria  in  esso  si  contiene  .  Che  il  Tasso  in  assaissimi 
hioghi  non  abbia  tolto  da' poeti  greci,  latini,  e  volgari, 
dovunque  ha  conoscuito  cosa,  che  per  lui  facesse,  non  è 
alcuno  che  nieghi;  ma  a  chi  unii  fu  questo  vietato?  ma  chi 
il  fece  mai  con  maggior  leggiadria,  maggior  grazia,  e 
maggior  accrescimento  di  bellezza  di  lui  (</)  ? 

{a)  Pesc.  Ecco  cheora  voi  stesso  confessate  da  voi,  senj^a 
fune,  quello  che  di  sopra  non  è  mai  stato  possibile  cavar- 
vi di  bocca,  cioè ,  che  la 'nvenzione  sia  fondamento  del 
lutto;  e  dico  iondainento  nel  modo,  che  la  Crusca  lo 
prende:  perchè  se  è  tutto  ,  non  può  esser  parte ,  come  di 
sopra  volevate:  e  se  puie  potesse  essere  ancor  parte,  come 
qui  vorreste,  perchè  di  sopra  non  ci  concedeste,  che  po- 
tesse essere  ancor  tutto?  E  qui  pur  venite,  non  ve  n'  ac- 
corgendo, a  confessare,  il  fondamento  essere,  secondochè 
dice  la  Crusca,  il  sodo  su  'l  quale  si  posa  tutta  la  fabbri- 
ca, e  non  (piella  parte  della  fabbrica,  che  sta  sotterra 
come  il  Pellegrino,  e  'l  Tasso,  e  voi  di  sopra  volevate  ; 
perciocché  se  il  tutto  sopra  (pialche  cosa  si  fonda  ,  quella 
cosa,  sopra  la  quale  si  fonda,  è  il  tòudamenti.,  il  quale, 
se  il  tutto  è  fondato  sopra  di  kii,  non  può  esser  parte  di 
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TASSO  .  Laonde  /'  oppositore  Fiorentino  /nostra 
d'' essere  fai  muratore  . 

IIN'FAR.  Del  non  esser  buon  muratore,  essendo 
egli  Fiorentino,  non  è  da  prendersi  maraviglia: 
inassinianienle  i;li' egli  per  avventura  in  certe  con- 
trade lungo  tempo  non  dimoro. 

'  TASSO  .  Quale  innanzi  s^è  dimostrato  tessitore j 
o  collie  se  ne.  mostra  intendente  poco  appresso  >  as- 
somigliando la  tela  del  mio  poeina^  la  (piale  è  mag- 
gior dell'  Eneide,  ad  una  zagkerella  .   v 

JiNFAR.  Glie  vuol  dire,  la  tela  del  suo  poema  è 
maggiore,  che  1'  Eneade  ?  Per  certo  non  può  inten- 
der d'altra  grandezza,  clic  di  quella  del  volume, 
cioè  della  lunghezza  del  libro  suo.  Bel  sillogismo 
veramente:  perchè  la  tela  è  lunga,  non  si  può  asso- 
migliare ad  un  nastro.  Or  perchè  non  possono  es- 
sere, e  non  sono  i  nastri  lunghi  quanto  le  tele  ?  La 
Crusca  parla  della  strettezza,  non  della  brevità,  in 
buon'ora:  perciocché  la  vostra  favola,  si.-  favola  a 
una  storia,  e  vostra  ;,  dir  si  potesse  all'  altrui,  non  è 
una  tela,  ma  un  sol  filo:  vedete  quanto  avete  per- 
duto a  non  contentarvi  del  nastro  (1). 

(1)  GuAST.  La  Gerusalemme  è  maggior  dell'Eneade  di 
grandezza  di  volume  ,  e  contiene  una  sola  azione,  e  quel- 
la di  minor  tempo  :  adunque  è  più  ampia,  e  più  larga. 
Onde,  se  nastro  non  si  può  dire  a  quella,  molto  meno 
converrà  tal  nome  a  questa  [a] . 

qu(>llo.  Ma  clic  l'universa!  argomento  faccia  bisogno  che 
<l,il  poeta  SI  truovi,e  non  si  possa  dalla  storia  pigliare, 
l'ila  dimi'strato  lo 'Sfarinato  secondo  con  si  vive  e  salde 
rigioni,  che  vi  bisognerà  vegliare  più  di  quattro  notti,  e 
hiignare  più  di  dieci  camicie  anche  di  bel  mezzo  genna|0, 
st  vorrete  risponder  loro,  e  poi  no'l  farete  che  bene  stia  , 
Ma  non  v  accorgete ,  che  dove  dite,  che  //  D/.'.so  in  us- 
iuiasiini  lu(jg/ii  ce.  voi  dite  lutto  il  contrario  di  quel,  che 
dir  vorreste  ?  perchè  se,  Voii  t)  alcuno  che  itii'f^hi  .  vuol 
dir  alunno  couj essa  ;  cerhìineiìle  altro  non  dite,  che  o- 
gnuno  confessa,  che  M  Tasso  non  ha  tolto. 

[a)  Pesc.  Bello  argomento;  quasi  che  sopra  azione  d'un 
sol  mese  non  si  potesse  far  un  poema  maggior  di  quel  del 
Tasso,  senza  anche   far  troppe  digressioni  .    Ma  <[uando 
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])ial.  Intorno  a  ciò  non  "dico,  che  il  Tasso  sia 
Slato  ritrovatore  di  cose  maravigliose ,  e  di' in  que- 
sta parte  possa  paragonarsi  a' greci  poeti. 

Crus.  Né  anche  a  molti  toscani. 

TASSO.  Mi  rincresce,  che  rAltendolo  nofi  sia 
presente,  ed  insieme  l' oppositore  j  da  quali  perav- 
veììtura  imparerei ^  quali  sono  le  cose  desine  di  me- 
raviglia . 

INFAR.  E  ciò  che  segue.  Quando  l'Attendolo  di- 
chiarira  di  quai  maraviglie  abbia  inteso,  potrete  a- 
ver  risposta  da  noi  ancora  a  questo  lungo  ragiona- 
mento (1) . 

TASSO.  E  mio  proprio  ritrovamento  il  far  le 
preghiere  alate j,  che  da^ gentili  erano  dipinte  zop- 
pe ,•  non  sapendo  essi  quanto  tosto  sieno  esauditi  i 
preghi  di  coloro ,  che  sono  infiammati  da  viva  ca- 
rità . 

INFAR.  Bella  ragione,-  sottilissimo  ritrovamento; 
le  preghiere  coli' ali,  perchè  tosto  sono  esaudite: 
come  se  l'essere  esaudito  fosse  parte  delle  preghie- 
re. Povero  Omerol  io  so  che  voi  l'avete  fatto  resta- 
re uno  scempio  (2). 

Dial.  Nondimeno  la  proposizione  del  suo  libro 
appare  diversa  di  questo  suo  primo  inlenlo  ;  puicliè 
proponendo  egli  dice: 


(1)  GùAST.  Ed  allora,  se  bisognerà,  non  mancherà  chi 
risponda  dall'altra  parte  {a). 

(2;  ("tuast.  L'  essere  esaudito  non  è  miga  parte  delle 
preghiere  ;  ma  l'essere  esaudito  tostamente,  non  si  può 
£;ià  far  senza  che  tosto  arrivino  le  preghiere.  Or  come 
piò  convenevolmente  t'arassi  questo  ,  che  dando  loro  le 
ali  (//)  ? 

voi  dite:  E qui'll'i  dì  iii'iior  ii-mpo;  perchè  non  dir  anche 
quale  sia  di  minor  tempo?  Pur  dovreste  sapere,  che 
nelle  buone  comparazioni  si  ricerca  necessariamente  e  la 
cosa  che  si  compara  ,  e  quella  a  cui  si  compara  . 

{a'  Pesc.  e  se  non  ci  sarà  altri,  ci  sarà  l'  Eccellenza 
vostra,  che  sola  varrà  per  mille  . 

{h)  Prsc.  E  quelle  ,  se  non  sono  esaudite  ,  come  si  tìn- 
geranno elftno?  e'  bisognerà  mozzar  lor  l'alie,  n' è  vero? 
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Le  donne,  i  cavaliere  V  arme,  e  ^li  amori ^ 
Le  cortesie,  l'  audaci  'inprcsc  io  canto . 
Laonde,  dicendo  egli  Ji  voler  cantare  in  universale 
donne  ,  cavalieri,  arme  ,  amori  ,  cortesie,  e  diverse 
imprese,  ne  segue  clic  tutte  le  persone  ,  da  lui  'ulro- 
dotie  nel  suo  poema  s'  hanno  come  primiere  nell'  a- 
zione,  non  solo  Orlando,  e  Ruggiero,  Carlo  ,  ed  A- 
gramante,  e  gli  altri  da  costoro  dipendenti,  ma  ezian- 
dio tutte  l'altre  introdotte  nelle  digressioni  ed  e- 
pisodj. 

Crus.  Negasi  questa  conseguenza.  L'Ariosto  nella 
proposta  del  suo  poema  usò  quella  figura  ,  che  suol 
descrivere  il  tutto  coli' annovero  delle  parti. 

TASSO.  Questa  figura  suol  mai  tralasciar  alcuna 
delle  parti ,  o  pure  numerarle  tutte  ad  una  ad  una? 
Segr.  Numerarle  tutte.  For.  Dunque  se  tut  te  non  le 
numerò ,  non  volle  usare  questa  figura  ,  o  non  bene 
l'usò.  Segr.  La  divisione  è  bastei^ole  .  For.  Afa  quale 
è  pili  ragionei^ole  ,  che  si  creda  ,  che  non  l'  usasse  , 
o  che  non  V  usasse  bene?  Segr.  Che  non  l^ usasse  . 

INFAR.  Trovatemi  ,  che  nel  Furioso  sieno  altre 
parti  principali,  che  donne,  cavalieri,  fatti  di  guerra, 
casi  d'amore,  cortesi  'mprese  ,  e  audaci.  Noi  farete 
sicuramente.  Dunque  il  poeta  annovero  tutte  le  par- 
ti,  e  la  figura  fu  hetie  usata  (1)  . 

Dial.  E  qui  potrete  vedere  aver  egli  dato  luogo 
nel  suo  poema  a  persone  scelleratissime,  vili,  e  del 
tutto  indegne,  contra  gì'  insegnamenti  d'  Aristotile. 
11  che  non  si  può  dir,  che  abbia  fatto  il  Tasso  . 

Crus.  Il  poema  del  Tasso  è  si  stretto,  che  a  fatica 
vi  potevan  capir  le  buone 

TASSO.  Capì  neir  Eneide  Sinone  ,  il  Ciclope ^ 
e  Mezzenzio  ,  e  pure  era  minore  . 


(1)  GuAST.  Se  l'  audacia  è  da  bestia  ,  come  vuole  la  Cru- 
sca nella  difesa,  le  imprese  fatte  ragionevolmente  non  sa- 
ranno in  questa  numerazione  comprese  (  0* 


{il)  Pesc.  Non   fa  conto,  che  in  questo  annovero  siano 
le  guerre ,  che  s' Intendono  pe?  /  arme,  e  le  fbrtesie. 
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IINFAR.  S'è  minore,  non  è  sì  stretta  (l)i.  E  [)oi, 
rlie  dite  voi  di  Sinone  ?  Se  Sinone  è  nell'Kneade, 
pirciocché  v'è  nominato,  le  cose  di  duiuila  anni  in- 
nanzi, che  parimente  vi  si  raccontano,  saranno  di 
quel  poema  (2)  . 

Crus.  iVIa  non  sono  anche  in  Omero  1  Tersiti,  1 
Ciclopi,  ed  altri  simili  assai?  E  quel  che  peggiore 
è  ,  non  è  il  fondamento,  sopra  ì  quale  è  fabbricata 
l'Iliade,  tutto  scelleratissimo? 

TASSO.  Chiama  scelleraggine  l' incontinenza  , 
né  SI  ricorda  della  dottrina  d'  Aristotile  nella  Ji' 
losofia  de^  costumi ,  confermata  dal  suo  divino 
poeta . 

lìNFAR.  La 'ncontinenza  per  se  medesima  è"  fal- 
lo, non  iscelleratezza  :  ma  accompagnata  con  tra- 
dimento in  iscelleraggine  si  rivolge.  E  quella  di 
Paris,  non  solamente  con  tradiiìicnto  ,  ma  con  a- 
troce  tradimento  e  nefando  ,  e  che  merita  no- 
me d'  empio ,  qiial  è  senza  alcun  fallo  la  viola- 
zion  dell'ospizio,  fu  congiunta,  come  ognun  sa. 
E  chi  potrà  negare  ,  che  cotal  tradimento  non  fosse 
il  fondamento  della  guerra  Trojana  (^)?  Né  perciò 


(1)  GuAST.  Questo  bisogna  provarlo:  ma  noi  di  sopra 
mostrammo  il  contrario  [a] . 

(2)  GuAST.  Sinone  non  solo  è  nominato  nell'Eneide, 
ma  r  inganno  e  tradimento  suo  si  distende  a  lungo,  e  si 
dipingono  i  suoi  costumi.  E  chi  dubita,  che  non  sia  nel- 
l'Eneide, tutto  che  sia  fuori  della  parte  principalmente 
iiites;a,  e  fuori  del  tempo  di  essa,  e  come  episodio  vi  s' in- 
cluda {ù)  ? 

(3)  GuAST.  Il  rubamento  d' Elena  (  se  rubamento  debbe 
quello  dirsi,  essendo  ella  altresì  innamorata  di  Paride,  e 
seco  volentieri  paititasi)  non  fu  altramente  il  fondamento 
di  quella  guerra,  come  mostra  il  Pellegrino  nella  Repli- 
ca, e  come  afferma  qui  'l  Tasso;  ma  posto  eziandio  que- 

(a)  Pese.  E  noi  di  sopra  mostrammo  la  vostra  prova 
non  esser  valevole  . 

l/i)  Pesg.  \  questo  modo  anche  noli' Andria  di  Teren- 
zio saranno  Criside  e  Fannia,  perclin  ei  vi  sono  nominali, 
evi  si  lr<>tta  d'essi  a  lung),  maisiinaiuente  di  Criside. 
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dalla  Crusca  se  ne  riprende  il  poeta,  posciachè  al 
peccato  fece  venire  il  gastigo  appresso:  ma  volle  ri- 
sto, non  ci  sarebbe  tanta  scelleratezza,  ed  empietà,  co- 
me dite  :  perciocché  quei  lai  lo  di  Paride  fu  incontinen/.i 
sola,  e  non  sccllerai:;gine ,  tutto  che  il  misfatto  suo  fosse 
di  ([uella  «grandezza  ,  che  porta  seco  la  violazion  dell'  al- 
bergo; imperocché  fu  quell'eccesso  accompagnalo  dalla 
puteiitissima  forza,  anzi  dalla  tirannie  i  violenza  d'amo- 
re, ed  i  cotali,  se  ben  son  filli  ed  errori,  son  però  gin- 
dicati  ,  specialmente  da' poeti  ,  ignudi  d'ogni  scelleratez- 
za. Ecco  Virgilio,  nel  6.  dell' iMieidi*  ,  fa  tre  parti  dell  In- 
ferno. Nella  prima,  cb'egli  finge  trovarsi  subito  nell'  en- 
trare, mette  coloro  ,  i  quali  o  non  ebbei'o  bontà,  o  malva- 
gità alcuna  ,  come  i  pargoli;  o  mezzana  bontà,  o  malvagi- 
tà, come  quelli  ch'egli  va  nominando;  e  fra  questi  pone 
gl'innamorati.  Nella  seconda,  che  fornita  questa  de'  non 
buoni,  né  malvagi,  a  man  dritta  si  truova,  mette  i  buo- 
ni e  pii ,  i  quali  in  detto  luogo  viveano  vita  felice  e  bea- 
ta. E  nella  terza  da  man  manca,  i  malvagi  e  scellerati, 
per  li  misfitti  loro  continuamente  tormentati .  Ora  nella 
prima  parte  fra  la  scliiera  dell'  innamorati  pone  Virgilio 
Procri  ,  Erifile;  e  loro  dà  per  compagne  nell'istesso  luo- 
go Fedra,  e  Pasife.  Ma  qual  fallo  in  amore  fu  maggiore, 
quello  di  Fedra,  e  di  Pasife:  una  innamorata  del  figlia- 
stro, e  violatrice  della  ragion  del  mati  imonio  ;  e  poi  per 
l'odio,  della  morte  d<!llo  stesso  figliastro  cagionatrice  :  e 
l'altra  innamorata  d'una  bestia,  e  con  la  violazione  del 
matrimonio,  violatrice  della  natura  istessa?  o  quello  di 
Paride?  E  pure  nel  luogo  di  mezzo  fa  che  siano  quelle  in- 
namorate il  poeta;  segno  espresso,  che  scellerate  non  so- 
no. Ma  non  è  già  dul)bi(»  alcuno,  che  quando  simile  ec- 
cesso fosse  stato  da  Paride  cuuìmesso,  non  per  soverchio 
fuoco  ,  ma  per  malvagità  d'animo,  per  prosunzione,  per 
disprezzo  ed  onta  delle  leggi  e  di  vìeniilao,  egli  sarebbe 
stato  scellerato,  come  altiesi  fa  Virgilio  nel  medesimo 
verso,  che  fra' malvagi  tormentati  si  trovino  alcuni,  i 
quali  con  questa  loro  audacia,  e  prosunzione  simili  atti 
comniisero,  com'egli  nomina  Teseo,  e  Piritoo,  ed  al- 
tri. Ma  il  Boccaccio  nel  Decamerone  nella  quarta  Giorna- 
ta (lasciando  star  altri  per  ora)  non  fa,  che  si  pianga,  (^ 
s'abbia  molta  compassione  d(d  Guardastagno  ucciso  dal 
Rossiglione,  e  della  moglie  di  costui,  gettatasi  giù  dalle 
finestre?  Ma  chi  ebbe  mai  compassione  delli  scellerati?  E 
pure  la  moglie  fu  violatrice  audace  della  matrimoniai  leg- 
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spendere  al  Pellegrino  ,  che  il  malvagio  costume  in 


gè;  e  il  Guardastagno  -violator  de' patti  dell'amicizia,  e 
contuminator  dell'onore  dell'amico,  e  tr<iditor  di  lui, 
che  così  iibfi;imci)lo  ,  ed  alla  sicura  in  casa  sua  il  riceve- 
va. Ma  tutti  questi  falli  cos'i  enormi ,  ed  atroci  per  sé,  co- 
me ho  detto,  sono  addolciti  da  amore  nelle  menti  delle 
Sersone,  le  quali  benissimo  consapevoli,  quarto  siano 
eboli  le  forze  nostre  a  resistere  ad  impeto  cosi  potente  e 
fiero  ,  non  vogliono  dar  loro  così  acerbo  nome  (</). 

(</)  Pesc.  e  perchè  non  ci  aggiugner  in  vostra  buon'o- 
ra que'due  versi  dell'Ariosto: 

eia- J'iiii^ nulli r  Ughi  scusa  s' ammette, 
Quaiulo  in  anivr  la  colpa  si  ri/lette? 
Che  avreste  sì  fattamente  turata  la  bocca  agli  Accade- 
mici ,  che  non  avrebbono  più  saputo  che  rispondere  .  Il 
rapir  la  moglie  ;  e  non  dico  adulterarla  solamente)  ad  un 
suo  ospite,  merita  solamente  titolo  d'incontinenza?  (Jr 
quali  sono  i  peccati  mortali  appresso  di  voi,  se  questo  è 
veniale?  Or  cjuanti  se  ne  racchiuggon  in  questo  solo,  che 
tutti  meritano  nome  di  scelleratezza  ?  Non  ci  è  il  tradi- 
mento ?  non  ci  è  la  violazion  dell'  ospizio  ?  non  eie  il  rat- 
to dell'altrui  moglie?  non  ci  è  1'  acUilterio  in  moglie  d'o- 
spite? Se  i  falli,  che  per  amore  si  commettono,  meritas- 
sfio  scusa,  e  dovessero  esser  perciò  icputati  leggieri,  né 
potessero  in  verun  modo  chiamarsi  scelleraggini  ;  e  Mir- 
ra, e  Bibli ,  e  Semiramis  sarebbono  degne  di  scusa;  ed  il 
Petrarca  ingiustamente  avrebbe  dato  lor  titolo  di  scelle- 
rate: 

£d  altrettante  ardite  e  scellerate.- 
Semiramis ,  e  Bibli  .  e  Mirra  ria . 
O  Virgilio  mette  pur  gl'innamorati  in  quella  parte  dei- 
inferno,  ove  ninno  o  poco  tormcntn  pall'-com  .  E  vero;  ma 
il  medesimo  colloca  anche  fra  scellerati  quelli,  che  per 
l'adulterio  sono  stati  ammazzati  :  Q^/z/^/zr  eh  athdlennni 
coesi .  Ma  il  rubamenlo  d'  Elena  non  è  il  fondamento  del- 
l'Iliade,  direte  voi  col  Pellegrino,  ma  l'ira  d'Achille:  ed 
io  vi  risponderò  con  lo 'Sfarinato,  che  l'ira  d'Achille  è  il 
soggetto,  non  il  foudamento;  e  cjuesto  stesso  si  dice  an- 
che dal  Pellegrino  in  più  d'un  luogo.  Quel  ^osivo  altresì, 
del  quale  v'empiete  tanto  la  l)occa,  quanto  giudiziosa- 
mente l'adoperiate,  non  si  potrebbe  mai  dire.  L'  eccesso 
di  Paride  non  fu  accompagnato,  come  voi  dite,  ma  cagio- 
nalo dalla  potentissima  forza  d'amore,  l colali ,  (cioè  eo- 
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alcune  persone  dell' epopcja  non   istà  sempre    mfjle 
assolulamenle  (1) . 

TASSO  .    Qunntunnue   non  l'  incontinenza  jia  il 
fondamento  dell'  Iliade  ,  ma  la  virtù  eroica  . 

INFAR.    H^ccoel  a' giuochi  di  bagattelle.   Lasciate 
stare  il  tondamento  nel  significato  di  sopra  (2). 

Crus.  Ma  chi  volesse  anche  vederla  più  tìl  filo, 
eziandio  nei  Goffredo  così  sterile  ,  t  cosi  sinuiiio 
poema  ,  saranno  di  queste,  o  di  pe'ggior  cose  senza 
bisogno  della  tavola  .  Ma  ({ual  può  esser  pf'ggior  di 
quella,  che  del  continuo  accomj)agna  1' argomento 
di  quel  poema  ,  se  pero  poema  dir  si  potesse;  cioè  lo 
imbrattare  storia  pia  con  sozzure  di  vizj  carnali  ,  ed 
omicidj  in  persone  di  Cristiani,  ed  amici  ,  e  sì  fatti  } 
E  ad  uomini  illustri  ,  e  celebri  di  santità  di  vita,  ed 
onorati  di  fama  di  martirio,  attribuire  affetti  e  pec- 
cati immondi,  infino  all'innamorarsi  di  Saracine,  e; 
per  esse  volersi  uccidere  ,e  aver  mutata  religione  ? 


(1)  GuAST.  E  quale  fu  il  gastigo  di  Paride,  principali^ 
commettitor  del  fallo  ,  se  non  essendo  iinprovviseimonti! 
tolto  per  man  di  Venere  dal  duello  con  Menelao  ,  l'essere 
in  un  letto,  tutto  d' odori ,  e  di  delizie  ripieno,  ignudo 
con  Elena  collocato  a  duello  (/)? 

(2)  GuAST.  Non  c'è  bagattella  alcuna.  Il  fondamento  si 
prende,  come  va  preso  [0). 

eessi  )  se  ben  sour)  fiill'  ^  ed  errar!.  E  chi  no'l  sa  ?  A.  quel- 
lo che  dite  poi  ,  che  se  Paride  non  per  soverchio  riuico, 
ma  per  malvagità  d'animo,  per  prosunzione,  per  disprez- 
zo ed  onta  delle  leggi  e  di  Menelao  avesse  commesso  (pir"}- 
r  eccesso,  sarebbe  stato  scellerato,  si  risponde,  che  nin- 
no pecca  per  (pie'  rispetti,  che  dite,  ma  per  giovare  a  sé  . 
Non  vuole  il  male  l'uom  che  pecca,  ma  il  bene  che  gli 
pare,  che  da  ([uello  gli  sia  perseguire. 

{'/)  Pesc.  Il  gastigo  di  Parid(^  lii  il  vedere  la  sua  patria 
assediata  da  mille  schiere  di  nemici  con  infiniti  danni  ed 
estennin]  di  tutto  il  paese,  e  con  la  morte  di  grandissimo 
numero  de'  suoi,  e  massimamente  delralelli. 

(6)  Pesc.  Se,  come  va  preso,  si  prende,  non  la  virtù  e- 
roica,  ma  il  tradimento  di  Paride  è  il  fondamento  dell'I- 
liade. 
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TASSO.   Io  non   so  bene,  se  r  essere  sterile,  e 
smunto  sìa  colpa  del  mio  poema. 

INFAR.  E  ciò  che  viene  appresso.  Tutto  questo, 
che  ora  adducete  per  vostra  scusa,  e  a  vostro  prò, 
anzi  manco  assai  senza  Cne,  cel  contendevate  voi 
dianzi  nella  persona  di  Ruggiero,  quando  sì  poco 
discretamente  in  questo  medesimo  affare  parlavate 
dell'Ariosto.  Vedete  che  nel  giudicare  il  compagno 
bisogna  andar  con  riguardo,  e  pensare  a  sè^  avvegna- 
ché ^1  Furioso  dell'  Ariosto  non  abbia  in  questo  tan- 
to bisogno  della  vostra  discrezione  a  gran  pezza, 
quanto  la  vostra  Gerusalemme  della  continua  com- 
passion  di  chi  legge  (1). 

TASSO .  Io  ?ìun  so  bene  se  r  essere  sterile  j  e 
smunto  sia  colpa  del  mio  poema  j  o  della  mia  avver- 
sità :  perchè  laddove  egli  dovrebbe  aver  prodotto 
amore  ,  e  benevolenza  negli  animi  ,  non  solami  nte 
de^  lodati  j  ma  de^  lettori  j  ha  forse  generato  in  al- 
cuni contraria  passione . 

INFAR.  Vuol  dire  invidia  :  niuno  di  se  medesimo 
dovrebbe  presumer  questo  ,  ma  lasciarlo  pensare  al- 
trui .  Lascerò  ben  pensare  a  chi  legge  l' Apologia ,  se 

r1)  GvAST.  Questo,  ch'ora  qui  dice  il  Tasso,  è  molto 
differente  da  quanto  apportò  di  sopra  contr' all'  Ariosto; 
perchè  in  questo  luogo  prova  solo  in  universale,  che  i 
peggiori  non  denno  essere  esclusi  dal  poema  ;  ma  colà  si 
trattava  in  particolare  di  Ruggiero,  e  del  debito  suo  ver- 
so Bradamante;  al  quale,  per  le  ragioni  in  quel  luogo  ad- 
dotte, parve  che  mancasse  quel  cavaliere  ■^n) . 

(a)  Peso.  Questo,  che  ora  qui  dice  il  Tasso  in  sua  dife- 
sa,  è  lo  stessissimo ,  che  quello  che  di  sopra  ha  negato 
all'Ariosto  nella  persona  di  Ruggiero:  perciocché  qui 
vuole,  che  sia  lecito  introdur  ne' poemi  eroici  persone  in- 
continenti e  scellerate,  clienti  sono  quelle  di  Rinaldo,  di 
Tancredi,  e  <li  Ramhaldo,  che  egli  ha  nella  sua  Gerusa- 
lemme introdutti,  e  là  non  voleva  conceder  all'Ariosto 
cheavesse  potalo  finger  Ruggi.M-o  alle  volte  un  poco  in- 
continente. Né  dite,  qui  si  parla  in  universale,  e  là  in 
particolare;  perciocché  qui  si  difendono  le  persone  di 
Rinaldo,  di  Tancredi,  e  di  Rambaldo,  siccome  là  si  ri- 
pi-endeva  quella  di  Ruggiero  . 
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dalle  vostre  parole  si  può  comprendere,  che  .siiite  m  is- 
so voi  allo  incontro  da  non  ragionevole  invidia  a  fa- 
re opera  di  diminuir  la  gloria  dell'  Ariosto  ,  tultocliè 
spesso  il  neghiate. 

TASSO  .  E  niuna  io  ne  descrivo  ne^ cavulieri , 
della  quale  non.  si  veda  nclT  istoniu  menzione ,  al- 
meno in  universale. 

loNFAK.  Questo  non  basterebbe  a  scusarvi:  e  ri- 
spouderebbesi ,  la  poesia  non  essere  obbligata  alla 
verità,  o  che  dovevate  lasciarla  stare,  e  tinger  favo- 
la, dove    non  aveste   necessita    di    peccar    nell'  ar- 

TASSO .  Laonde  convenevolmente  disse  Plotino, 
che  se  fosse  alcun  poema  senza  i  f?rggiori,  sarehhe 
men  bello  . 

liNFAK.  E  Plotino,  ed  altri  scrittori  hanno  affer- 
mato questo  medesimo:  ma  alla  virtù  la  mercè,  ed 
al  contrario  le  più  volte  dovercbbe  seguir  la  ne- 
na(2). 

TASSO.  Però  non  vos^lio,  per  vaghezza  di  con- 
traddire,  rimproverare  all'  oppositore  ^  ch'egli  ab- 
bia scelto  luogo  sospetto',  nel  quale  pajono  anzi  di 
predicator  cristiano^  che  di  cavalier  Saracino  quel- 
le parole  : 

Crederò  ben,  tu  che  ti  vedi    n  preda 
Di  quel  dragon,  che  l'anime  divora  , 


(1)  GuAST.  La  poesia  non  è  miga  obbligata  a  seguir  il 
vero;  ma  il  può  ben  seguire  in  alcune  cose:  come  chiara- 
mente mostrò  Aristotile,  quando  d;i  simili  accuse  nel  suo 
libro  insegnava  a  difendere  i  poeti;  ma  eli'  in  questo  par- 
ticolare abbia  il  Tasso  peccato  nell'arte,  si  niega  (/). 

(2)  (iuAST.  Lasciamo  stare,  se  nella  (Gerusalemme  que- 
sto si  faccia,  o  no:  si  trova  molte  volte  appresso  i  più  lo- 
dati poeti  il  contrario  (/») . 

[a]  Pesc.  Può  seguir  il  vero  la  poesìa,  quando  quel  ve- 
ro sia  tale,  che  ad  ella  convenga,  come  addietro  più  d'u- 
na volta  s'è  dimostrato. 

{b)  Peso.  Tuttavia  non  se  ne  produce  esemplo  alcuno; 
se  bastasse  il  dire:  e'  l'ha  detto  il  tale,  o  il  cotale;  che  cos» 
non  si  potrebbe  difendere  ? 
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Che  brami  leco  nel  dolore  eterno 
Tulio  '1  mondo  poter  trarre  .ili  inferno. 
Perchè  i  Macoincttani  non  hiasiinano  Cristo  • 

IjNFAR.  Di  quel  diagon  ,  che  l'anime  divora:  in- 
tende del  dùn'oloj  non  di  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore.  Quolj  domine j  interprete  siete  voi  (1)? 

TASSO .  Né  sogliono  usare  sinnli  per  suasioni  ^  o 
simili  spaventi  ;  ma  spaventano  colle  morti,  con  gli 
inceiìdj ,  e  colle  rame,  ed  in  somma  colle  pene  tem- 
porali. 

JjNFAR.  Che  minacce,  e  che  spaventi  dite  voi? 
Qui  non  si  tratta  ne  di  spa\enti,  uè  di  minacce. 
\  olete  voi  dir  torse,  che  la  legge  Macomettana  non 
creda  ,  che  dopo  morte  le  buone  opere  sien  ristorate, 
e  le  malvage  punite  per  lo  contrario?  Ma  a  voi,  il 
quale  errate  per  volontà,  senza  stare  a  mostrarvi  per 
qual  lettura  avete  a  chiarirvene,  basterà  dirvi,  che 
ne  siete  male  informato.   Ma  perchè,  se  cotanto   vi 

(1)  Gi'AST.  Se  r  Ariosto  intenda  di  Cristo  nostro  Signo- 
le.odel  diavolo,  non  si  può  peravventura  cos'i  determi- 
natamente atTermare;  potendosi  esporre  il  luogo  e  nell'un 
modo ,  e  nell'  aitilo:  ma  si  ben  più  di  Cristo  purmi  che  si 
debba,  per  li  due  versi  precedenti  : 

Criòlo  conobbi  Dio  .  lUaunietlo  stolto-, 
E  bramo  voi  por  ne  la  via  .  in  eh' io  sono  (??). 
Mi    Intendendosi    in    qual    maniera    si    voglia  ,    che    si 
viene  ad  ogni    modo  a  biasimar  Cristo    da  quel  Saraci- 
no ;  poiché  non   per  altro  egli  dice,  ch'era  in  preda  del 
diavolo,  se  non  per  essersi  latto  cristiano  [b). 

{a)  Peso.  Altra  sposizione  non  si  può  dare  a  qupf^to  luo- 
go, se  non  che  egli  intenda  dfd  diavolo;  perciocché  il  dra- 
gone, che  divora  l'anime,  è  stato  in  sin  dal  principio  del 
mondo;  e  Cristo,  cioè  l'incarnato,  solamente  da  certo 
tempo  in  qua: e  siccome  noi  non  crediamo,  che  iVIaconiet- 
to  sia  quello  che  l'anime  divori  ;  cos'i  i  Macomettanl  non 
credono  clie  sia  Cristo  . 

(^j  Pesc.  Adunque  tutti  i  Saraoini  biasimeranno  Cri- 
sto, perchè  lutti  pensiino,  che  i  Cristia-ii  siano  del  dia- 
volo, e  che  la  lor  legge  sia  falsa.  Ma  questo  è  contra  quel- 
lo, che  ha  detto  il  T.isso.  E  poi,  che  bel  modo  di  dire  è 
<{uesto:  Mi  intendendosi  in  'fiuil  maniera  si  voiilia  ec ? 
e  perchè  non  più  tosto  mn  intendasi  ec? 
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piacciono  le  lodi  dell'  (Vriosto,  «[iianto  quasi  ia  cia- 
scuna carta  tornate  a  dire,  mentre  che  inllavia  colla 
opera  cercale  di  sotterrarlo,  perchè  di  quattro  si  bel- 
le stanze,  e  sì  ammirabili  in  questo  genere,  sola- 
mente ({nei  quattro  versi  difettosi  ,  per  vostro  crede- 
dere ,  vi  mettele  a  considerare,  e  delle  maraviglie 
del  rimanente  non  fate  pur  nìotto  d  una  parola  (1)? 
Cias.  Già  s'è  risposto,  ch'eroico,  e  romanzo  è 
tutt' uno  :  e  se  intende  roman/,o  per  un  eroico  alle- 
gro, ed  eroico  per  un  nojoso  e  spiacevole,  ci  con- 
tentiamo, ohe  in  noja  e  spiacevolezza  il  Goffredo 
resti  al  disopra. 

TASSO.  Può  esser  tutt' uno  quel  che  non  è  tal' 
tOj  né  uno?  Segr.  Non  può.  For.  Mi  se  questo  poe- 
ma non  e  tutto,  né  uno,  non  é  possibile,  che  sia 
tutt  uno  coli'  eroico .  Sf  tutti  i  romanzi  sien  così 
fatti,  lascerò,  che  sia  ricercato  da  altri  :  a  noi  ba- 
sterà, che  non  prendiamo  errore  in  quel  eh'  è  giu- 
dicato . 

liNFAR.  Siete  pur  voi  il  Tasso  :  e  per  tuttoció 
non  siete  uè  il,  né  Tasso:  perciocché  se  foste  il,  sa- 
reste un  articolo,  o  un  pronome,  e  se  foste  Tasso, 
sareste  un  albero,  o  una  bestia:  e  così  avvien  del 
tutt' uno  (2)  . 

(1)  GuAST.  Von  vuol  dire  altrimenti  cos'i:  ma  vuol  di- 
te,  che  riliutandi)  \gram, mie  il  consiglio  datoli  da  Bran- 
dimarte  circa,  il  farsi  cristiano:  ed  a  lui,  che  Cristiano  e- 
ra  divenuto,  con  rimproverio  il  mile,  che  pi'iciò  gli  ave- 
va a  seguire,  dimostrando,  non  prende  ragione  convene- 
vole a  Saracino;  perchè  i  \Iacoinettani  non  usano  simili 
persuasioni,  né  simili  spaventi  circa  l'altra  vita;  ma  solo 
pene  temporali  {</■). 

(2)  GuAST.  Questi  sono  motti ,  ed  arguzie  molto  pun- 
genti; ma  che  non  hanno  bisogno  di  risposta  (A). 

[a]  Pesc,  e  con  che  altro  dovea  A.gramante  risponder 
alla  ragioni  di  Brandiiiìarle?  Or  convenivasi  egli,  che  se 
Brandimarte  con  ragioni  s'  era  ingegnato  di  persuadere 
ad  Agramante ,  che  lasciasse  (pici la  sua  falsa  legge,  che 
Agramante  cominciasse  a  bravar  lui  su  la  vita  ,  e  cerc;ir 
di  spaventarlo  con  le  minacce  ? 

(ù)  Pf.sc.  E  che  risposta  volete  dar  loro? 
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Crus.  E  perchè  si  passa  alla  mutola  il  malvagio 
consiglio  che  da  Ubaldo,  indotto  dal  Tasso  per  sa- 
vio e  fedele  amico,  si  da  a  Rinaldo  nel  dipa'rlirsi  da 
Armida  ? 

'JWSSO .  Se  avesse  detto  consiglio  (V  uomo  poco 
avveduto  j  non  avrei  per  avventura  dato  risposta, 
per  non  contraddire  al  giudizio  del  Signor  Flani- 
minio  jSol  ile,  uomo  dottissimo,  che  ^ià  tale  noiuiiiò 
[  baldo,  ipiiindo  da  prima  vide  il  mio  liì>ro,  inian- 
tunque  avessi  potuto  j  ma  dia  ndo  malvagio ,  si  può 
rispondere,  che  i  malvagi  eonsigli  inducono  alle 
cose  ntalvage,  e  questo  non  persuade  alcuna  mal' 
vagita . 

IJNFAR.  Che  la  forza  non  distinguiate  delle  pa- 
role della  toscana  favella,  non  è,  come  detto  aveva 
la  Crusca,  da  darne  la  colpa  a  voi,  ma  al  vostro  non 
intender  la  lingua,  della  qnal  fate  professione.  Mal- 
vagio non  signitica  sempre  maligno  ,  come  credete: 
ma  e  pir  daiìuoso,  e  per  infelice  si  prende  spessore 
accompagnasi  in  breve  con  ciascuna  cosa,  che  non 
sia  buona  ,  o  d  intelletto  ,  o  di  volontà  ,  o  d'  appeti- 
to, 0  di  cosa  animata,  o  di  cosa  che  non  abbia  ani- 
ma, che  sia  la  bontà  clie  manca.  Udite  un  poco  il 
Boccaccio:  Signor  mio,  malvagio  viaggio  fece  la  ga- 
lea .  E  altrove:  Pensando  al  malvagio  stato,  che  voi 
di  là  neir  altra  vita  dovrete  avere.  E  per  dannoso 
Mi:lla  conclusion  dell'opera  in  poche  righe  l'adope- 
ra parecchie  volte  :  ed  egli  ,  ed  altri  di  quel  buon 
s(Holo  in  mill'altri  luoghi  milT  altre  volte  (1).  Ma 
che  savia  dichiarazione  è  quella,  che  voi  ci  date  dei 
malvagi  consigli,  così  dicendo:  i  malvagi  consigli 
inducono  alle  cose  malvage?  ma  stimo  che  né  questo 
eziandio  gli  si  debba  mettere  in  conto  ,  e  tengo  per 

(1)  GuAST.  Se  niid^ai^ln  h.i  pi.'i  significati,  ed  il  Tas- 
so l'ha  preso  nel  più  comune;  onde  si  può  comprendere, 
eh'  egli  non  distingn;»  la  l'oiza  delle  parole?  Ma  pigli.ttelo 
in  che  sii;iiiiic.ito  volete  degli  addotti  da  voi,  che  ad  ogni 
modo  non  si  può  chiamar  malvagiu  il  consiglio  d  Ubaldo: 
perciocché  uè  dannoso,  uè  infelice,  né  in  scftnma  cattivo 
consiglio    fu  quello;  anzi  buono,   acquistandosi  per  tal 
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fermo  che  pensi,  che  induconoj  persuadono,  voglia 


modo  l'abito  della  continenza:  la  quale  utilità  egli  signi- 
ficò in  que'  versi: 

Qual  pia  /arte  di  tCy  se  le  Sirene 
F^rg^endo,  ed  atsalcndo  a  viiicey'  t' usi? 
Così  ragion  pacifica  regina 
Passi  de' sensi,  e  se  inedesma  affina  [a] . 

{a)  Peso.  Bella  ragione:  adunque,  perchè /'^rrf  nella  lin- 
gua latina  significa  il  più  delle  volte /-«o/V/^'-c  ,  il  fertnr  di 
(queste  p;»role,  ii'iim  .Tino  /ertur  tcrris^  si  dovrà  sporre  si 
pjrtiil  Ma  se  per  questa  via  si  conseguisce  l'abito  della 
continenza,  die  stanno  a  fare  quelli,  che  lian  moglie  a 
lato,  die  non  le  mandano  tra  le  pubbliclie  tneretrici,  ac- 
ciocché divengano  continenti?  O  Signor  Giulio,  che  cose 
sono  quelle,  che  vi  lasciate  scappar  dalla  penna?  E  vi  par 
saggio  consiglio  il  consigliar  un  giovinetto,  die  allora  al- 
lora leva  il  capo  di  grembo  alla  bagascia,  ad  aspettarla  , 
ed  ascoltare  i  suoi  lamenti ,  i  suoi  piieglii,  e  le  sue  lusin- 
ghe? Appena  che  a  Senocrate  avrei  osato  di   dar  questo 
consiglio,  non  che  ad  xxn  giovinetto  lascivo  ed   inconti- 
nente, (juale  s'è  insiiio  allora  finto  Rinaldo.  iVon  vi  sovvie- 
ne di  Alessandro  Magno,  che  non  sostenne,  che  le  donne 
di  Dario   gli  fussero  menate  al  cospetto,  non  si  fidando 
della  SUI  costanza?  Non  vi  ricorda  d'Ulisse,  che   a'  suoi 
compagni  fece  impeciar  l'orecchie,  e  sé  legare  all'albero 
della  nave,  non  gli  bastando  l'animo  d'ascoltar  il  canto 
derlle  Sirene  senza  addormentarsi  ?  iVon  vi  rammenta  di 
quel  buon  eremita  dell'  Ariosto,  del  quale  egli  cosi  canti? 

Non  volse  il  canto  vecchio  ridar  seco 

Sola  con  solo  la  giovane  bella, 

Laddove  ascosta  in  un  selvaggio  speco 

Non  lunge  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  sé  dicendo  :  con  periglio  arreco 

III  una  man  la  paglia  e  lafacella  ; 

Ne  si  fida  in  sua  età ,  né  in  sua  prudenza  , 

Che  di  se  facr.ia  tanta  esperienza  . 
Qui  un  eremita  vecchio  e  prudente  non  ardisce  di  menar 
seco  nella  sua  cella  una  i^iovaue  onestissima  ,  e  da  gravis- 
simo dolore  e  fierissima  passione  oppressa  pM'  la  morte 
dell'amante;  la  quale  egli  ragionevolmente  poteà  crede- 
re, che  benché  fusse  stata  da  leggiadrissimo  ed  importu- 
nissimo  amante ,  non  che  da  Ini  vecchio  decrepito  solle- 
citata ed  importunata,  non  gli  avrebbe  però  acconsenti- 


all'apoiogiv  ce.  207 

diro  (1);  e  tanto  più  me  '1  fa  credere  ciò,  che  segui- 
ta inimanilnenle  :  e  questo  non  persuade  alcuna 
lìiatva^ita  (2^^. 

Dial.  1  quali  furono  appunto  o  saggi  ,  o  forti,  o 
o  audaci  ,  o  arditi  ,  conservando  la  verila  dell'  istoria  . 

Crus.  L'  audacia  non  fumai  riposta  tra' buoni 
cost'imi  ,  essendo  da  bestie  non  da  persone. 

TASSO.  òV  (j  ni  fosse  r  oppositore  j  io  g/i  chiede- 
rei ,  .Ve  /  audacia  fosse  contrai  ia  alla  fortezza  .  Seg. 
Jiisponderebhei  se  non  ni"  incanno  ,  cK e  contraria  ^ 
quantunque  si  legga  appresso  Platone  ,  che  tutti  i 
forti  sono  audaci  j  ma  non  tutti  gli  audaci ,  forti . 

liVFAa.  11  luogo  di  Platone,  del  qual  s  intende 
da  \ui ,  è  nel  Protagora  ,  ovver  Sofista  :  e  non  alferma 
altrimenti  (  nn  credo  io)  che  tutti  i  forti  sieno  auda- 
ci ,  come  voi  dite;  ma  sì  bene,  che  tutti  i  forti  uotni- 
dì  sono  arditi  :  perchè  arditi ,  e  non  forti  significa  il 
greco  vocabolo  tharraleoys  ,  che  quivi  si  trova  scrit- 
to :  che  se  audaci  e  non  arditi  voluto  avesse  signifi- 
care ,  si  sarebbe  servito  delia  parola  thrasis .  Percioc- 
ché sono  appo  i  Greci  due  diversi  vocaboli  a'  nostri 
due  volgari ,  cioè  ardire  e  audacia ^  iu  tutto  corri- 
spondenti \  ciò  sono  tharsos  e  thrasos  j  de'  qnali  co- 
lui che  prende  ad  interpretarli  (poiché  bisogna  ve- 
nire a  questo),  dice  appunto  queste  parole  ;  trhasos, 

(1)  CìuAST.  E  perchè  non  è  savia  dichiarazione  («)? 

(2)  GuAST.  Perchè  non  istà  bene  uiducuno ,  in  signitica- 
to  ài  permuidono  (A)? 

to .  Qui  U!)  lido  coiisigiia  un  garzon  lascivo,  imprudente, 
intemperante,  a  fermarsi  ad  ascoltare  i  priej^hi  e  le  lusin- 
ghe d'  una  falslssiiTui  maga  ,  altrellantu  bella,  quanto  di- 
sonesta astuta  e  scaltra  ad  allettare  e  prend«M'e  gli  animi 
incauti  de'giovanotti  .  Qui  l'eremita  non  si  fida  di  se  stes- 
so: là  Ubaldo  si  promette  d'altri;  e  di  chi?  d'un  giovi- 
netto; quello  che  ninno  non  stoltissimo  d  un  veccl.io  de- 
crepito non  si  sarebbe  promesso  .  Conlrontate  I>cn  tutte 
queste  cose  insieme,  e  sì  v'accorgerete,  quanto  tusse  sae- 
gio  il  consiglio  d'Ubaldo. 

{a)  Pesc  Perchè  non  è  vero,  che  i  malvagi  consigli  in- 
ducano alle  cose  malva^e. 

(A)  Pesc.  Perchè  persuadere  si  può,  senza  indurre. 
C  cut  ree.  T.  II.  4 
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e  trhasos  son  differenti:  perocché  thraiof;  v  l'inipe^ 
to  irrazionale,  e  tìiarsos  il  razionale,  diio  cosi  allo 
incontro  .  La  medesima  di^linzioDe  tra  audacia  e  ar- 
dire si  sente  nel  parlar  nostro  (1).  Ora  se  irrazionale 
è  r  audacia  ,  come  che  da  irrazionali  e  da  bestie 
non  sia  la  stessa,  vorrete  voi  contrastare  ?  E  se  Vir- 
gilio disse:  audacein  ad  Rutuluni  ;  ovvero  non  eb- 
bero i  Latini  cosi  ben  distinte  quelle  parole,  o  anzi 

(I)  GuAST.  Del  luogo  di  Platone,  e  della  parola  dii  Ini 
usate  non  credo  che  importi  grandemente  lo  stare  a  di- 
sputare ;  poiché  sopra  esso  non  si  i'oiida  la  ragione  del 
Tasso,  comecché  per  avventura  non  meno  al  morlo  del 
Tasso,  che  al  vostro  si  possa  esporre:  e  conoscesi  ciò  dal- 
le parole  di  quel  filosol'o,  che  a  (pielle,  che  allega  il  Tasso, 
seguono  incontinente;  perciocché  a  quello,  ch'avete  det- 
to: Tutt' i  torti  sono  audaci  '  nstt  In  j)  ;rt)la  !  hrasus  ma 
non  già  vicendevolmente,  tutti  gli  audaci  forti  ,  soggiu- 
gne  Platone;  perciocché  l'audacia  l'f.sw  la  jiivàl  Th  h-sos) 
non  solo  si  fa  negli  uomini  dall'arte,  ma  eziandio  dall'ira, 
e  dalla  furia.  Or  Se  e  dall'ira,  e  dalla  furia  si  fa,  come  può 
significar  l'impero  razionale  secondo  la  vostra  distinzione? 
E  '1  Pellegrino  ancora  non  mostra,  che  questi  due  voca- 
boli si  confondono,  usamlosi  \\  tìirdsns  in  bene,  come 
n'allega  gli  esempj  ^ai?  Che  siniil  distinzione  cada  altresì 
nel  volgar  nostro,  quando  nel  greco  cadesse  ,  sopra  .in- 
dire e  aiiil<ic'ii ,  si  niega;  e  quando  non  ci  fossero  altri 
esempi,  que'latini  che  allega  il  Tasso,  sarel>bono  b  istan- 
ti a  provar  II  contrario;  perei  .cché'l  dirn,  eome  voi  dite  , 
che  il  Dialogo,  a  cui  risponde,  non  in  latino,  ma  in  vol- 
gare è  dettato,  non  vale  per  avventura;  perciocché  voci 
da'Latini  usate,  non  è  cosa  che  vieti  'I  poter  nella  nostra 
lingua  trasferire  {b) . 

(  /)  Pesc.  Concedendo  per  ora,  clie  audace  si  prenda 
qualche  fiata  per  ardito;  nondnneno  nel  Dialogo  non  si 
può  prender  in  altro  significato,  che  nel  pi^oprio,  per- 
ciocché soggiugnendosi  dopo  mulaci .  arditi^  sarebbe  un 
dire  ardili ,  o  urdili  :  e  prendendosi  in  questo  significa- 
to, pur  avrà  ben  chiosato  la  Crusca  ,  dicendo  ,  l'audacia 
essere  da  bestia,  perchè  di  quel  Li,  che  è  da  bestia,  nel  Dia- 
logo s' intende. 

(II)  Pesc,  A  quel  che  dite  in  prima,  non  risponderò  , 
])erchè  non  v'intendo.  A  quel  che  dite  poi,  che  nulla 
■>ieta  il  trasferir  nella  lingua  nostra  qual  si  voglia  voce  u- 
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per  audace j  clic  per  anlito,  ci  si  volle  Turno  da 
quel   poeta  davanti   rappresentare:    che  se  l'avesse 
detto  d   Enea,  potrebbe  il  Tasso  per  avventura  pro- 
durlo coji  più  ragione^  avvegnaché  per  Oi^ni  guisa 
sulle    licenze  de' poeti ,  dietro   al   rigor  de' vocaboli 
da  valersene   nelle  dispute  ,  picciol   fondamento  si 
possa  fare  .  In  brieve  il  Dialogo,  al  quale  dalla  Cru- 
sca si  dà   risposta,   non  in  latino,  ma  è  dettato  nel 
volgar  nostro  :  nel  quale  la  parola  ,  audacia,  troppo 
e  senza  discorso,  ci   rappresenta  l'ardise  avanti  ;  e 
quindi  l'ardire  dell'  uomo  ,e  l'audacia  per  lo   con- 
trario, cioè  l'ardire  inconsiderato,  delle  bestie  si  stima 
proprio.  E  poi  che  bello  argomento  è  quello:  l^ au- 
dacia è  contraria  della  fortezza  j  i  contrarj  soglio- 
no essere  intorno  al  medesimo  subbictto  ;  adunque 
se  la  fortezza  è  da  uomo  ,  1'  audacia  uou  è  da  bestia? 
Che  vuol  dire  :  intorno  ad  un  subbietto  ?  Se  per  sub- 
bietto  intende  piuttosto  obbietto,  secondochè  mi  fa 
creder  la  forma  del  suo  parlare,  non  si  può  dir  ,  che 
J  uomo  sia   obbietto  di  quelle  cose:    e  se    subbietto 
prende  pure  per  ciò   che  suona  ,  per  qual   cagione 
dice  intorno  ?  Perchè  poi  anche  da  questa  intorno  , 
tira  la  conseguenza   alla  proposizione  da  ,  che   per 
intorno  nei  modo,  ch'ella  sta   quivi,  in  alcuna  ma- 
niera non  si  può  torre  (1)  ?  Ma  non  si  dice  tutto  di , 

(1  i  GuAST.  E  perchè  non  è  bello  1'  argomento  del  Tas- 
so ?  con  qual  ragione  il  provate  voi  ?  La  voce  subbicdo 
non  si  prende  per  obbietto;  ma  per  ({uello  che  suona,  e 
per  quello  in  cui  si  sta  alcuna  cosa  .  Dice  intorno ,  per 
servirsi  di  p;irola  appunto  corrispondente  a  quella ,  che 
in  (pxesta  famosa  proposizione  usano  1  latini  filosofi.  Dal- 
l' ìiiLorno  lira  benissimo  la  conseguenza  alla  proposizione 
<^</:  perciocché  se  la  fortezza  e  1' audacia  versano  intor- 
no all'istcsso  subbietto  ,  ch'è  l'uomo;  e  se  della  fortezza  si 
può  dire,  ch'è  da  uomo;  perchè  dell'audacia  non  si  po- 
trà dire  altx'esì  lo  stesso  ('/)? 

sala  da'Latini,  dico,  che  se  ciò  è  vero,  che  noi  potremo 
arditamente,  e  senza  timore  di  biasimo  alcuno  dettare 
tutte  le  nostre  scritture  in  lingua  Fidenziana. 

{(i)  Pesc.  Prima,  perchè  non  adopera  nulla  contra  la 
Crusca  ,  non  negando  ella,  che  l'audacia  non  cada  nel  Tuo- 
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non  solamente  ne' domestici  ragionari,  ma  nelle  soN 
tiii  quislioiii  aneora:  i  tuoi  modi  sono  da  bestia, 
cioè  a  bestia  pili  convenevoli  ,  che  a  persona  (1)? 

Dial.  Quando  non  p;li  si  attribuisca  a  fallo  l'aver 
finto  Rinaldo  tronco  di  casa  d  Este,  figliuolo  di  Ber- 
toldo, aver  militato  nella  guerra  di  Gerusalemme  ec. 

Crus.  Benché  ci  abbia  esempj  di  questo  vi/;io  non 
pur  ne' poeti  ,  ma  anche  ne'  più  illustri  compositori 
di  dialoghi;  non  perciò  resta,  che  non  sia  vizio. 

TASSO..  Qiial  vizio  i*  cupidità  sfalsila ,  o  olho 
siììiil  vizio  di  costumi  ^o  piuttosto  vizio  dell  arte  ? 
Segr.  Se  pure  è  vizio  ,  è  vizio  delV  arte  . 

JIVFAR.  E  ciò  che  segue:  del  qual  lunghissimo 
ragionamento  si  comprende  tutta  la  susta nza  in  que- 
ste sei  righe:    Che  il  poeta  dee  alterare   r  istoria 

(1)  GuAST.  Quando  ne' domestici  ragionameut!,  si  dice: 
i  tuoi  modi  sono  da  bestia  .  si  vuol  dire,  credo  io  ,  i  tuoi 
modi  sono  convenevoli  a  bestia;  e  non  più  convenevoli  a 
bestia,  che  a  persona  .  Ma  concedendovi  aneora  (piesto, 
e  lasciando  l'audacia  comune  alie  bestie,  ed  agli  uomini; 
bene  avrà  detto  il  Pellegrino  nel  suo  Dialogo:  /  quali  jU' 
rollo  ^dp/ìuiito  o  .>Y/i,'i,'/ .  ujoi  ti  ,  o  audaci  ,  o  ardii  ;  e  voi 
nella  chiosa  nulla  contra  esso  avete  recato  {a). 

mo:  dipoi  perchè  dove  dice  imornó^  dovea  dir  tirf  ;  perchè 
non  intorno,  ma  nel  subbictlo  sono  gli  accidenti  clienti 
sono  i  contrari:  ultimamente  perchè  male  da  interno,  co- 
me dice  lo 'lN t'ari n ato  ,  si  tira  la  cousPt>uenza  alla  projwsi- 
zione  (la,  dovendo  la  conchiusione  esser:  /Iduni'jaf ,  se  la 
Jortazza  è  iiìtorno  all'  uomo ,  V  audacia  non  t  inlorno  al- 
la bestia;  suonando  per  vostra  stessa  confessione  questo 
modo  di  dire  esser  da  bestia  ,  cosa  molto  diversa  da  quel 
che  dice,  esser  intorno  alla  besti.i  .  Lasciando  per  ora  il 
grandissimo  inconveniente,  eb'egli  conchiude,  cioè  che 
l'audacia  sia  da  uomo  :  che  se  es!>cr  da  uomo,  come  voi 
stesso  conlessate,  vuol  dire  esser  convcnti'ol<'  ali  uomo, 
guardate  voi  stesso,  che  Isella  cosa  egli  ne  insegna. 

{a)  Pesc.  La  Crusca,  com<;  ho  ancor  detto,  non  niega 
l'audacia  cadere  nell'uomo;  ma  dice,  die  non  conviene 
all'uomo;  e  perciò  disse,  che  non  fu  mai  riposta  tra' buo- 
ni costumi  :  e  come  questo  le  si  concede,  le  basta  a  lei  . 
Ma  se  il  dire:  7  tuoi  modi  sono  da  besiia  ^\\w\  dire:  /  tuoi 
mudi  sono  cuiiVLiLcvuli  a  bestia  ,  e  f  audacia  secondo  voi  è 
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quanto  ^li  xneve  in  acconcio  :  e  che  può  l  irsi  l^  al- 
terazione in  tutte  le  ci/ costanze,  iu.jrc/ià  nel  che  ^ 
cioè  in  essa  azione:  cosi  appunto  ci  dicliiaraU;.  Puos- 
si  fare,  dico,  e  nel  chi,  e  ne\i'  intorn^ a  che^  e  nel 
f^oK'c,  e  nel  quando,  e  nel  con  che,  e  nel  perchè .  So- 
lo die  nel  chr,  cioè  in  essa  azione  rallerazione  non 
si  faccia  .  Del  qual  presupposto  ne  segue  bellissima 
conseguenza,  ed  è  questa^  clie  prendendo  la  favola 
da  istoria,  che  così  scriva:  Filippo  d'Austria  mos- 
se guerra  a  Fiamminghi  per  terra  ferma  a  tempo 
di  Carlo  Quinto  con  armi  proprie  ,  per  ridurrli  al- 
l'ubbidienza'^ il  poeta  potrà  rivolgerla  in  questo  mo- 
do: /  f'^eneziani  mossero  guerra  a'  Genovesi  per  ma- 
re a  tempo  di  Federigo  con  armi  forestiere,  ver  in- 
signorirsi di  quel  dominio.  Perciocché  in  questo 
rivolgimento  sta  fermo  il  che,  cioè  l'operazione  stessa 
eh' è  la  guerra:  e  secondo  la  vostra  regola  è  bastan- 
te (1).  Ma  è  bella  cosa  a  pensare,  in  questo  vostro 


(1)  GuAST-  Se  si  ponderassero  un  poco  meglio,  e  eoa 
qualche  più  diligeuza  si  considerassero  le  parole  del  Tas- 
so, non  vi  siiriaao  tante  belle  conseguenze,  nò  tante  leg- 
giadre contraddizioni  {a).  Prova  il  Tasso,  che  non  è  vi- 
tio  quello,  clie  vizio  chiama  la  Crusca,  cioè  l'alterar  l'isto- 
ria in  quello  particolare,  di  che  quivi  si  trattava:  e  come 
ha  provato  questo,  soggiugne,  che  però  tale  alterazione  si 
dee  fare  nelle  circostanze,  e  non  nell'essenza.  E  le  circo- 
stanze nominando,  quelle  dice,  che  voi  riferite  ;  e  per 
prova  di  ciò  adduce  l'autorità  d'Omero,  e  di  Virgilio;  i 
<|aali  tutte  le  circostanze  alterarono.  E  questo  è  tutto  ve- 
ti). Ma  è  da  considerare  per  conoscere,  die  le  vostre  con- 
seguenze, e  le  vostre  contraddizioni  non  ci  hanno  luogo; 
die  le  circostanze  si  possono  alterare  in  più  modi;  o  per 
dir  meglio,  più  e  meno.  Onde  talora  si  variano  tutte,  né 
punto  si  varia  l'essenza;  e  talora  variandone  solo  alcuna, 
tutta  l'essenza  si  varia.  Se  tu  vuoi  cantar  la  guerra  fatta 
da  (jottifredo  per  la  liberazione  di  Gerusalemme,  non 
puoi  già  cambiare  il  nome  di  quel  capitano  principale, 

da  nomo  ,  die  belle  dottrine  sono  quelle,  che  ne  recate  a- 
vanti?  Adunque  l'audacia  è  convenevole  all' uomo? 

(a)  Pesc.  Quel  uni  tra  quel  '-/■i.' ile /ir  e  ^liligcnza ,  se  vo- 
lete dir  vero,  vi  sta  pur  a  pennello;  n'èvero? 
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(livisamenlo  ,  che  qualsivoglia  operazione  non  è  al- 

anzi  principe  di  tutti,  né  farla  senza  lui;  cliè  guasteresti 
l'essenza  di  essa  guerra,  levandone  così  gran  membro; 
puoi  ben  l'ar  lui  più  valoroso,  più  devoto,  più  prudente, 
ed  aggiungei'ai  altii  cavalieri,  che  in  tal  modo  non  la  di- 
struggi .  Se  quella  fu  una  guerra  ,  non  puoi  già  fare  , 
eh'  ella  fosse  una  caccia,  o  una  pescagione:  ma  la  qualità 
sua,  cioè  più  atroce  o  meno  atroce,  più  lunga  o  meno 
lunga,  SI  puoi  ben  a  tua  voglia  accomodarla  .  S'  ella  fu  fat- 
ta intorno  a  Gerusalemme,  non  puoi  già  trasportarla  in 
Granata:  ma  se  l'esercito  fedele  s'accampò  presso  un 
monte ,  puoi  ben  trasportarlo  presso  un  fiume,  se  ti  tor- 
na in  acconcio.  Se  fu  fatta  al  tempo  di  papa  Urbano  V, 
non  la  ridurrai  già  al  tempo  di  Leon  X,  eh'  io  me  ne  sde- 
gnerò [h)  .  Ma  se  si  fece  d' inverno,  fingila,  se  ti  piace,  al 
principio    di  primavera,  quando  si  sogliono  muovere  i 

[h)  Pesc.  Voi  non  vi  siete  apposto  questa  volta,  o  Si- 
gnor Guastavi  no:  non  parla  il  Tasso  di  questa  maniera  di 
alterare,  ma  di  quella  che  dico  lo  'Nfarinato;  e  che  sia 
vero,  consideratelo  meco.  Vuol  provare  il  Tasso,  che  non 
ha  errato,  annoverando  fra  le  persone  principalissime  , 
che  passarono  all'aecjuisto  di  Terrasanta,  Rinaldo,  che  fu 
settanta  od  ottanta  anni  dopo  ;  e  per  ciò  fare  dice,  che  le 
circostanze  si  possono  alterare  tutte,  e  fra  le  circostanze 
annovera  ancora  il  tempo.  Quasi  che  quel  particolare,  nel 
quale  ha  dimostrato  il  Tasso  potersi  alterar  la  storia  non 
sia  circonstanzia  anch' egli .  E  voi  parlando  del  modo  del- 
l'alterar  le  circostanze,  dite  appunto  cosi:  Se  fu  fatta 
(cioè  la  guerra  )  al  icnipo  di  papa  Urbano  /^,  non  la 
ridurrai  ^ià  al  tempo  di  Leon  A,  che  io  me  ne  sdegne- 
rò. Ma  Si-  si  fece  d'  in'^'erno^  fingila  .  se  ti  piace,  al  prin^ 
cipio  di  primavera  ec.  Voi  dite,  che  vi  sdegnerete,  se 
un'  azione  fatta  al  tempo  d'  Urbano  V  sarà  ridutta  al 
tempo  di  Leone  X;  e  non  vi  sdegnate,  che  il  Tasso  ab- 
bia finto,  aver  militato  nella  guerra  di  Gerusalemme  u- 
na  persona,  che  ottanta  anni  fu  dopo  quella?  Non  è  giù 
questa  alterazione  di  qu(dla  maniera,  che  voi  dite.  Or  in- 
tendendo il  Tasso  di  quel  modo  dell'  alterare  le  circo- 
stanze, che  dice  lo  'Nfarinato,  non  di  quello  che  dite 
voi;  come  non  sarà  vero,  che  dal  suo  presupposto  ne  se- 
gua quella  conseguenza,  che  dice  lo 'Nfarinato?  e  come 
non  si  contraddirà  egli?  l\la  la  qualità  sua,  cioè  piti  a~ 
iriH-e  ,  o  nifuo  atroce,  puoi  accomodarla  ;  leggiadrissimo 
modo  di  dire  ! 
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tro,  che  circostanza  (1),  e  che  ropcrazloii  medesi- 
ma è  una  di  esse  altresì  (2):  e  che  1'  operazione  non 
è  lecito  d'alterare  (3),  e  che  le  circostanze  si  posso- 

c'impi ,  eh'  io  non  l'avrò  per  male;  e  cosi  d'ogni  altra  cir- 
costanza si  dcbbe  dire,  variandole  sin' a  questo  segno: 
perchè  di  questa  maniera  tacendo,  tu  varj  le  circostanze, 
e  lasci  intiera  l'essenza.  E  questo  è  quello  che  intende 
il  Tasso,  a  mio  parere.  E  di  qui  si  può  conoscere,  che 
non  vale  la  vo^ra  conset^uenza  contra  lui ,-  poiché  voi  Ca- 
riando le  circostanze  ,  v;iriiite,  an?i  distruggete^  il  fatto  e 
l'essenza  sua  ;  ed  egli  (piesf  essenza  vuole  che  sia  conser- 
vata dal  poeta  [e] . 

(1)  GuAS.  E  dove  dice  questo  il  Tasso?  anzi  non  pone  egli 
l'azione,  o  l'essenza  dell'azione  separata  dalle  circostan- 
ze? Forse  dite  ciò,  perchè  nelle  circostanze  numera  il 
Clic?  ma  non  ve  lo  numera  ancora  Aristotile,  e  quanti  al- 
tri delle  cii'costanze  parlarono  ((/)? 

(2)  GuAsT.  11  67/'' pone  ancora  Aristotile  fra  le  circo- 
stanze, come  ho  detto:  ma  non  s'intende  già  per  quello 
l'operazion  medesima,  o  l'essenza  sua;  ma  alcune  quali- 
tà, che  accompagnano  di  necessità  la  medesima  azio- 
ne (//. 

(3)  GuAST.  L'operazione,  o  l'essenza  sua,  non  è  lecito 

[e)  Pesc.  Videsi  mai  la  più  leggiadra  anfibologia? 

[a]  Pesc  Volete  vedere,  che  è  vero  ciò,  che  dice  lo 
^Xfarinato,  e  che  il  Tasso  si  contraddice?  leggete  quelle 
sue  parole  :  La  prima  circosiuiizu  è  :  Chi  ,  cioè  colui  che 
fa  l'azione.-  la  seconda  è  Che.  cioè  l' azione  fatta;  e  quel-- 
le  altresì,  che  poco  sotto  soggiugne:  Perchè  l' alterazione 
non  si  Ja  nt'W azione  istessa,  la  qual  altrainenti  sì  po- 
trebbe dir  negozio,  o  neW  essenza  ,  ma  nelle  circostanze 
che  sono  attribuite  al  negozio,  o  alla  persona.  Nelle  pri- 
me non -dice  manifestamente,  che  l'azione  è  circostan- 
za? nelle  seconde,  che  l'alterazione  non  si  fa  nell' azio- 
ne,  ma  nelle  circostanze?  iMa  se  l'  azione  è  circostan- 
za, perchè  non  si  potrà  fare  l'alterazione  anche  in  quel- 
la? E  se  le  circostanze  sono  quelle,  che  all'azione  s'  at- 
tribuiscono ,  e  l'azione  è  circostanza  anch'ella,  di  che 
sarà  ella  circostanza? 

{/>)  Pesc.  A  questa,  ed  alle  tre  seguenti  vostre  risposte 
tion  fa  bisogno  replicar  altro  ,  perchè  assai  per  le  cose 
dette  di  sopra  sono  ribattute  ed  annullate  . 
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no  alterar  tutte  (I).  Quando  mai  più  s'  udirono  le 
più  leggiadre  contraddizioni  (2)?  iVla  come  si  debba- 
no le  parole  ddla  Poetica  ijiterprctare,  quelle  paro- 
le, dico,  onde  vorreste  trar  questa  regola  del  rivol- 
ger le  circo.stanze:  Le  a  dunque  ricevute  favole  scior- 
re  non  è  lecito  :  ma  esso  poeta  conviaUj  che  trovi j  e 
le  state  dette  usi  bene;  e  il  bene ,  che  cosa  diciamo j 
diciamo  manifestamente  ec.  Come  si  debbano,  dico, 
le  predette  parole  della  Poetica  interpretare,  forse 
c\]f  nel  proprio  luogo  cel  diranno  gli  espositori  (j)  . 
E  per  ora  potrà  conchiudersi,  clie  l  vizio  del  qual 
si  parlanon  è  dell'arte  della  poesia,  come  vorreste 
sofisticare;  ma  di  quelli,  i  quali  da  Aristotile  si 
chiamano  accidentali,  come  se,  per  esempio,  non 
abbia  saputo  il  poeta,  che  la  cerva  non  abbia  corna (4)» 

Dial.  Questa  incostanza  di  costume  non  usò  già 
il  Tasso  nel  finger  nuova  persona  ec. 

Crus.  Signor  no:  perchè  in  Zerbino,  in  Isabella, 
'n  Olimpia,  in  Ariodante,  e  in  tanti  altri,  che  son 
Iatture  dell'Ariosto,  siccome  in  quelli  ancora,  che 
trovo  fatti  dall'istoria,  è  il  costume,  e  ciascuna  sua 
qualità  meglio  osservata  senza  comparazione. 

TASSO.  L'amico  non  conosciuto  prova  in  qual' 

d'  alterare:  ma  s\  bene  alcune  qualità  della  stessa  aziones 
e  questo  dicesi  alterar  il  Che. 

(1)  (jrUAST.  E  le  circostanze  si  possono  alterar  tutte,  e 
si  altera  eziandio  il  Che;  cioè  alcune  qualità  della  stessa 
azione:  ma  non  però  si  altera  l'azione,  o  la  verità  prin- 
cipale, o  l'essenza  dell'azione. 

(2)  GuAST.  Non  vi  sono  tante  cose. 

i3)  GuAST.  E  quelli,  che  (in  qui  hanno  esposto  quel 
libro,  sono  stati  balordi    <i). 

(4)  GuAST.  iVon  accade  cercare,  se  sia  vizio  dell'arte, 
o  pur  d'altra  guisa,  poiché  non  è  vizio;  ma  (juaiido  pure 
per  vizio  si  concedesse,  vizio  dell'arte  si  dovrebbe  dire; 
nel  modo,  che  vizio  dell'arte  si  piglia  qui  ora  dal  Tas- 
so (/v) . 

{a)  Pesc.  e  chi  ciò  dice? 

(/■)  P^se.  Essi  dimostrato,  che  è  vizio;  ne  potendo  es- 
ser dell'arte,  perchè  l'arte  non  può  errare,  resta  che 
sia  di  quelli,  che  dice  lo 'N  far  inaio. 
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che  parte  quel  che  dice;  ma  r oppositore  riprova 
stsnza  addurre  alcuna  ragione  . 

INFAR.  Quel  poro,  che  del  vostro  guerriero  Ar- 
gante si  dice  dal  Pellegrino,  non  si  policbbe  nomi- 
nar prova  ;  e  di  Clorinda  ,  e  d'Erminia  v'  è  semplice 
alìermazione  :  e  perciò  contendendosi  d'autorità,  non 
parve  alla  Crusca  di  dover  cedere  .  JNla  per  le  postil- 
le del  vostro  libro,  uscirete,  spero,  di  questi  dubbj,  e 
finirannosi  le  contese  (1). 

Dial.  Dice  Aristotile  ,  che  '1  costume  reo  non  dee 
usarsi  dal  poeta  ,  se  non  quando  necessità  ,  o  forza 
ne  sia  cagione^  e  necessità,  o  forza  s'intende  farsi 
al  poeta  ,  quando  ,  non  usando  egli  costume  tale,  la 
sua  favola  venisse  a  guastarsi  del  tutto,  ed  a  perder- 
ne la  vaghezza . 

Crus.  Il  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far  male, 
e  altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristotile  . 

TASSO.  E  questo  ancora  ha  bisogno  j  che  mi  sia 
provato j  o  dichiarato  j  percioccliè  non  intendo  a  che 
si  riferisca  altro  ,  se  alle  parole  delT adendolo,  o 
pur  a  quelle  dell'  oppositore  .  Segr.  L' oppositore  le 
riferisce  a  quelle  dell' ylttendolo .  For.  Ma  che  dice 
Aristotile ,  ove  parla  de' costumi?  Segr.  Ch'esempio 
di  reo  costume  non  necessario  sia  Menelao;  e  poi 
soggiugne ,  che  così  ne'  costumi  ^  come  nella  compo- 
sizione delle  cose  si  cerca  il  necessario  ^  o  'l  verisi- 
mile. For.  E  questo  è  diverso  da  quello,,  che  dice 
l' Attendolo?  Segr.  Pare  all'  oppositore  j,  forse  per- 
chè la  necessità  ricercata  ne'  costumi  è  diversa  da 

(1)  GuAST.  Nomisi  comunque  si  vuole  quello,  che  ap- 
porta il  PelIeii,riiio,  ch'altrott;»nto  non  è  nella  vo-lra  di- 
lesa. Ma  che  per  le  postille  delibano  finir  le  contese,  e 
sia  loro  sentenza  tanto  definitiva  j  é  cosa,  che  presumete 
voi (a). 

{a)  Pesc.  Nomisi  comunque  si  vuole,  pur  che  non  si 
nomini  |)rova;  che  non  ce  no  curiamo.  Ma  se  voi  pensa- 
te, <)  Inlaiinato.  che  per  le  postille  debbano  finir  le  con- 
tese, voi  siete  in  un  grande  errore.  Altro  che  parole  ci 
vuole,  dice  il  Guastavino,  a  frenar  le  penne  degl'  iuten- 
deuti . 

\ 


«lo  RISPOSTA  dell' INFARI'NATO 

quella  j  che  si  ricerca  nella  favola  ;  e  V  una  non  e 
necessaria  alV  altra ^  come  'vuole  L'Attendolo  .  For. 
Or  ditemi:  la  necessità  nel  costume  è  ella  aswlut.a  , 
o  pur  condizionale  ?  >^i^gi''  dissoluta,  risponderebbe 
Jorse  l' oppositore  .  For.  Ma  se  fosse  la  necessità 
assoluta  ^  V  uomo  sarebbe  malvagio  di  necessità  , 
Segr.  Sarebbe .  For.  E  se  ciò  fosse  vero^  non  ci  sa- 
rebbe la  libertà  della  nostra  volontà .  Dunque  snar^ 
disi  r oppositore  dal  difender  questa  opinione  .  Segr. 
Sarà  dunque  la  necessità  condizionale ,  For.  Ma 
'Vogliamo  ritrovarne  qualcK  esempio  ne"  poeti ^  ed 
in  Omero  particolarmente?  Segr.  jRitroviamlo .  For. 
Se  As^amennone  doveva  torre  per  forza  Briseidc  ad 
Achille  ,  la  quale  "li  era  stata  conceduta  nella  di' 
stribuzione  della  preda ^  era  necessario  che  /osse 
ingiusto:  ma  doveva  torla ;  dunqu  era  necessario j 
che  fosse  tale .  E  se  in  questa  guisa  la  necessità  nel 
costume  è  condizionale  ,  è  congiunta  con  quella  del- 
la favola,  senza  la  quale  ella  del  tutto  si  guastereb- 
be .  Scgr.  Così  appare  senza  fallo .  For.  Dunque 
Aristotile  non  ha  inteso  altro  di  quel  che  dice  r  At- 
tendalo j  ma  altro  di  quel  c^  ha  detto  l' oppositore  ; 
Cloe  j  che  ^l  poeta  non  abbia  mai  necessità  di  far 
male  .  Segr.  Non  s""  inganna  dunque ^  ma  ci  ha  vo- 
luti ingannare  .  For.  E  s'  egli  non  s^  inganna,  t  imi- 
tare i  peggiori  o  non  è  necessario  a' poeti  ,  o  non  è 
male . 

INFAR.  Le  parole  d'  Aristotile  sono  queste:  Ma 
intorno  a  costumi  quattro  cose  sono,  a  che  bisogna 
aver  la  mira  :  uno,  e  primo,  che  buoni  sieno .  É  di 
sotto  :  Ed  è  esempio  non  necessario  di  malvagità  di 
costume j  come  Menelao  nelT  Oreste.  Colle  quali  pa- 
role vuole  11  Pellegrino,  che  Arl.siotile  abbia  detto: 
//  costume  reo  non  dee  usarsi  dal  poeta,  se  non 
quando  necessità ^  o  forza  ne  sia  cagione:  cioè, 
quando  non  essendo  il  costume  tale,  la  sua  favola 
venisse  a  guastarsi  del  tatto ,  ed  a  perderne  va- 
ghezza. 11  qual  concetti)  non  parendo  alla  Crusca, 
che  dalle  soprascritte  parole  d'esso  Aristotile  si  po- 
tesse ritrarre  a  niua  partito,  rispose  in  quella  ma- 
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nlera ,  cioè  :  //  poeta  non  ha  mai  necessità  di  far 
ìnalcj  ed  altro  vuole  in  quel  luogo  dirsi  da  Aristo- 
tile: altro  dico,  che  ciò  che  s' immagina  il  Pellegrino, 
il  quale  avvisa  ,  che  Aristotile  conceda  licenza  a  poe- 
ti d'indur  malvagio  costume,  quando  cotale  non  in- 
ducendolo le  lor  favole  ne  perissero,  e  ne  divenisscr 
mtn  graziose.  Conciossiai  he  le  piedelte  parole  in 
questo  senso  per  lo  contrario  s'espongono  do  essa 
Crusca.  11  costume  primieramente  die  esser  buono 
(ed  intendesi  delle  persone  più  principali  ),  ed  esem- 
pio del  malvagio  è  nell'Oreste  d'Euripide  il  costu- 
me di  Menelao,  il  quale  in  ogni  guisa  sarebbe  da 
biasimare  5  ma  quivi  è  cotanto  più  ,  quanto  a  finger- 
lo così  fatto  non  è  tirato  il  poeta  da  ninna  necessità. 
E  che  vero  sia  quello,  che  si  soggiugne  dall'Acca- 
demia ,  cioè  ,  che  mai  non  abbia  il  poeta  necessità  di 
far  male  ,  e  ricoprirsi  non  possa  con  quella  scusa  ; 
ecco  che  Aristotile ,  s'io  non  m'inganno,  lo  dichia- 
ra ,  così  dicendo:  Per  la  qual  cosa  il  dire^  che  sa- 
rebbe andata  in  mina  la  favola j  è  da  ridere  j  per- 
ciocché da  principio  non  bisogna  comporle  tuli .  O 
parli  adunque  della  necessità  del  poeta,  0  di  quella 
dell'  azione  ,  avvegnaché  il  ridurle  in  una  malagevo- 
le non  fosse  per  avventura  ,  non  le  dee  cedere  il  poe- 
ta ,  e  per  quella  indursi  ad  errare-,  ma  dee  da  prin- 
cipio sceglier  tal  favola  ,  che  contro  all'arte  noi  co- 
stringa a  peccar  giammai .  Sicché  vedete  ,  che  luogo 
vi^fanno  qui  le  tante  distinzioni  d'assolute,  e  con- 
dizionali, ed  altre  cose  fuor  di  proposito,  per  far 
passata  all'essenziali  (1). 

(1)  GrAST.  Il  luogo  d'Aristotile  ognuno  ha  autorlt;\  di 
interpretarlo  a  suo  modo  ;  quando  non  è  addotto  mezzo, 
che  più  corrobori  l'una,  che  l'altra  esposizione.  iNIa  la 
ragione  del  Tasso ,  che  la  necessità  condizionale  del  co- 
stume è  congiunta  con  quella  della  favola,  senza  la  quale 

[a)  Pesc.  Se  Aristotile  avesse  voluto  significar  ciò,  che 
dal  Pellegrino  si  dice,  può  essere,  che  in  esempi iiicando 
il  malvagio  costume  fusse  subitamente  saltato  a  parlar  del 
necessario,  senza  far  del  non  necessario  parola  alcuna  ? 
Ma  il  dir  prima:  il  costume  v-uol  esser  buono;  e  poscia:  e- 
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TASSO.  Ala  seguite  fi i  Ic^gf^rc  le  cose,  che  ri' 
mungono  segnate.  Segr.  Ci  rimangono  delle  piìi  di- 
spiacevoli  . 

Crus.  L'Ariosto  usa  modi  più  poetici,  che  non 
fa  il  Tasso;  ma  con   tanta   maestria,  che  a  chi  gli 

essa  si  gaasterel)be ,  perchè  stimate  voi  fuori  di  proposi- 
to ?  o  come  a  rpiella  rispondete  (/;)?  Perchè,  quanto  all'al- 
tro luogo  d'  Aristotile:  Luoiide  il  dire  die  sari'bhi'  aad,i- 
la  III  ruv.iiu  l'I  Ju^'dla ,  è  da  ridere;  voi  no  'I  copiate  tut- 
to, seguendosi  in  quello  altre  parole  che  moderano  il  dot- 
to di  sopra;  e  sono  queste:  \l(t  se  purr  sj.rà  posta  (cosa 
non  ragionevole)  e  parrà  pi  ii  raginne^-ou'  il  iiielifr^'il  i  , 
nco'ertissi  ancora  lo  scoiiK'ciU'.^olf  [e).  Si  niega  poi,  che  i- 
mitar  il  costume  reo  ,  sia  male  ;  come  dice  il  l'asso  . 

seuiplo  non  necessario  di  reo  costume  è  fpicdln  di  Menela  > 
ncLV  Oreste  ;  è  segno,  che  ci  vuole  semplicemente  mo- 
strare, qual  sia  il  malvagio  costume:  e  di  quello  princi- 
palmente ci  adduce  esemplo,  che  è  peggiore,  ed  e  più  da 
biasimare;  ciie  è,  (juando  d  poeta  da  niuna  necessita  a  co- 
sì fatto  fingerlo  non  è  tirato;  né  per  questo  concede  Aristo- 
tile licenzia  al  poeta  d'indur  malvagio  costume:  imperoc- 
ché deve  il  poeta  da  principio  costituire  e  comporre  in 
maniera  la  sua  l'avola,  che  a  volerla  condurre  al  tìne,  non 
sia  astretto  a  indurvi  cattivo  costume:  e  chi  altramenti 
fa,  doppiamente  pecca,  perchè  e  nella  costituzione  della 
favola,  e  nel  costume  pecca.  K  posto  pure,  che  del  secondo 
errore  scusar  si  potesse,  nascendo  dalla  necessità  della 
favola  la  necessità  del  costume  reo  ;  non  per  tanto  non  si 
dee  scusare  del  primo,  non  lo  sforzando  a  quello  alcuna 
necessità:  sicché  conceduto,  che  non  l'usse  errore,  o  al- 
meno iusse  errore  scusabile  il  Ungere  reo  costume  ,  per- 
chè lar  altiamenti  non  si  potesse,  sarà  ad  ogni  modo  er- 
rore l'aver  male  da  principio  ordita  la  favola.  E  questo  è 
quello,  che  dice  la  Crusca,  che  il  jioeta  non  ha  mai  neces- 
sità di  far  male.  E  se  cosi  è,  come  è  veramente,  come  non 
sarà  a  sproposito  ciò,  che  dal  Tasso  si  dice  di  necessità  as- 
soluta, e  condizionale? 

[b)  Pksc.  Sì  ,  ma  starà  mde,  e  sarebbe  stato  meglio  or- 
dire in  maniera  la  l'avola,  che  non  fusse  stato  necessariojil 
metterlovi  . 

(0  Peso.  E  chi  1'  alferma?  or  non  si  dice  tutto  1'  oppo- 
slto  e  dalla  Crusca,  e  dallo 'Vfarinato,  e  massimamente 
dal  secondo?  leggetegli,  e  si  ve  ne  chiarirete. 
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legge  pajono  belli  sì ,  e  vaghi  oltremndo  ,  e  leggiadri, 
jna  natiiralissliiìi  ,  e  scnxa  punto  di  sforzamento^  in 
guisa  clif  non  ri  sembra  ,  elie  aìtrimente  si  polesse- 
ro  dir  bene  qr.cllc  cose,  da  clii  le  dicesse  daddovero. 
il  Goffredo  ail'  incontro  non  ha  né  belle  parole,  né 
bei  modi  a  mille  miglia  quanto  il  Furioso*,  e  sono 
1' une  e  gli  altri ,  olire  ogni   naturai  modo  di   favel- 
lare, e  con  legatura  tanto  distorta,  aspra,  e  sforzata  , 
e  spiacevole,  clie  udendole  recitare   ad   altrui,   rade 
volte  s'  intende  ,  e  ci  bisogna  prendere   il   libro    in 
mano,  e  leggerle  da  per  noi;  essendo  elle  tali,  che 
non  basta  il  snono  e  la  voce,   ma  per  comprenderle 
bisogna  veder  la  scrittura,  e  qualche  volta  non  è  as- 
sai .  Tra  r  altre  cose  buona  parte  delle  parole    pajo- 
no appiastricciate   insieme,  e  due,  o  tre  di  loro  ci 
sembrano  spesso  unsi  sola  ,  di  ninno  ,  o  di  lontanis- 
simo sentimento  da  ciò,  che  s'aspettava  dalla  conti- 
nuazion  del  concetto  ;  sicché  spesso  move  a  ri>o  ,  co- 
me alcuni  di  questi  snoni,  che  si   sentono  ne'versi 
suoi  :   CheccciìiutOj,  ordegni,  teiidiììclij  i/iantretnan- 
te_,  inipastacanij  'vibrtij  rischiognoio,  cnrichiini/naj 
toinhi  ccunUj  comproiton,  incultovcne,  aljuuìcazzo, 
a  imitazione  di  quel  cìi  Azzolino  di  suo  patire: 
Poi  pili  che  JSc.ron^  einpioj,  e  eh'  Azzoliiw  . 

INFAR.   Sventura,  che  non  ebbe  nome  Az'^ellone. 

Criis.  Cocchio  più  d'una  volta,  barbaro  barone, 
ed  altri,  che  pajono  proprio  di  quella  razza  dV/c- 
cuccolom''  io,  iiizaclitìoin^  io,  e  dogh^  use  :  e  questo 
sia  detto  per  incidcn/.a  . 

TASSO.  Mi  par  piuttosto  ricercalo  con  molto 
studio  ;  ma  di  qual  razza  egl'  intende?  non  è  certo 
di  ginetli  di  Spagna,  o  di  corsieri  del  regìio .  E  se 
(piesti  sono  cavalli,  nascono  solamente  in  tiorenza, 
e  si  dtiniio  forse  a  x'eltura  . 

ÌJNFAR.  Saporita  facezia  :  è  proprio  di  (jnel  sapor 
del  barbadomane,  e  del  vcngt!,  e  si  mi  tasti  l polso, 
e  dell'altre  di  (|uella  fatta  . 

TASSO  .  //  gusto  dunque  di  coloro ,  i  (piali  spesso 
han  letto  e  riletto,  approvato,  e  riprovato ,  lodato, 
e  rilodato  i  migliori  scrittori,  sarà  giudice  della 
bellezza,  delle  parole . 
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INFAR.  Non  di  (juelli,  e' hanno  letto  e  riletto, 
.ipprovato  e  ri()rovito,  lodato  e  rilodalo  i  migliori 
scrittori j  ma  il  gusto  di  quelli,  che  con  giudizio  e 
general  commendazione  tutte  queste  cose  hanno 
fatto,  dee  esser  giudice  del  senso  delle  parole  (1). 

TASSO .  Non  quel  del  popolo  Fiorentino  .  Segr. 
Così  ini  par  ragione  . 

IjNFAR.  Se  intendete  delle  pnrole  della  toscana 
lingua  ,  e  se  quel  di  Firenze  e  per  gli  scrittori  ,  e 
per  dignità  ,e  per  numero  non  è  il  menomo  tra'  pò* 
poli  della  provincia,  il  riconoscerà  dalla  vostra  cor- 
tesia, se  ci  potrà  esser  a  qualche  parte  (2)  . 

TASSO.  E  s  egli  ricusa  il  Betnho  ,  come  J^erie- 
zianoy  o  ^l  Molza,  come  Modonese,  e  tanti  Lom- 
bardi degn'  di  stima  .   .  . 

I>JFAR.  E  il  Bembo,  ed  il  Molza  cotanto  studio 
posero  ncir apprendere  il  volgar  nostro,  che  nello 
scriver  divennero  di  nostro  popolo,  e  furonci  molto 
onorati  (3). 


(1)  GuAST.  Cosi  intende  il  Tasso  :  ma  voi  ci  volete  trop- 
pe clausole,  quando  non  vi  sono  necessarie ,  e  vi  si  posso- 
no intendere  (  /). 

(2)  GuAsr.  Quando  il  Tasso  dice,  che  quelli  di  sopra 
nominati,  non  il  popolo  fiorentino,  hanno  da  esser  giudi- 
ci dfilla  bellezza  delle  parole;  non  include  nel  popolo  fio- 
rentino gli  scrittori  fiorentini  illustri  ed  eccell  Miti  ,  che 
da  (juosto  si  sono  separati;  poiché  in  ([uesto  giudizio  gli 
ha  per  principili;  m\  si  bene  il  popolo  rozzo,  ed  igno- 
rante, e  senza  lettere:  al  quile  pur  una  minimi  particel- 
la di  luogo  in  ([uesto  giudizio  non  si  concede  (J>). 

(3)  GuAST.  Orsa,  le  scritture  del  Bembo,  e  del  Molza  , 
dopo  tanti  lorostudj,  e  fatiche,  adeguano  quelle  de' tessi- 
tori, e  pizicheruoli  fiorentini  (e). 

(''/)  Pesc.  Se  non  iv'  sono,  ci  sono  ben  necessarie;  e'se 
altrove  si  possono  intendere ,  qui  certo  non  si  possono 
intendere  . 

{If)  Pesc.  Se  gli  scrittori  fiorentini  illustri  ed  eccellen- 
ti si  sono  separati  dal  popol  fiorentino  ,  di  qual  popolo 
saranno  eglino?  Domin,  se  fusser  mai  diventati  del  ge- 
novese, o  del  bergamasco! 

^^)  Pesc.  Se  Dante ,   il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  furono 
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TASSO .  Non  dovrebbe  rifiutare  il  C^^^j  che  na- 
Cf/ue  in  Fiorenza,  e  fu  nello  stile  piìc  simile  a"  l^e- 
nvzianij  che  a"*  Fiorentini . 

•LNFAR.  Credo,  che  vogliate  dire,  che  nello  stile 
seguitò  il  Bembo-,  che  s'  è  tale  il  vostro  coacetto,  a- 
vete  certo  così  in  questo  fine  il  giudizio,  come  in 
molte  dell'altre  cose.  E  ottimo  quel  del  Bembo,  e 
ottimo  parimente  è  lo  stile  del  Casa  ;  ma  non  cam- 
minarono per  avventura  mai  più  due  altri  per  istra-- 
de  tanto  diverse  (l). 

TASSO.  Se  pur  tra  Fiorentini  non  s' annoveras- 
se il  Petrarca j  coni"  io  sempre  V  ho  annoverato . 

INFAR.  Siete  troppo  liberale.  Accetteremo  la  cor- 
tesia^ ma  di  grazia  non  ve  ne  fate  male  (2). 

(r  GuAST.  Gli  stili  del  Benil)0  e  del  Casa,  se  in  alcune 
scritture  sono  diversi  ,  in  alcune  sono  similissimi  :  e  mo- 
strcrassi  questo,  se  farà  di  bisogno  (/). 

(2)  GuAST.  Se  il  Petrarca  non  nacque  in  Fiorenza,  6 
appena  in  tutta  la  vita  sua  una  volta  sola  ci  fu,  e  quella 
poco  vi  dimorò  ;  non  sarebbe  però  cosi  gran  cosa,  eh'  al- 
cuno per  largo  modo  di  ragionare,  particolarmente  in 
questo  proposito,  dicesse,  ch'egli  non  fosse  fiorentino  [b]. 

fiorentini  ,  e  del  popol  fiorentino  ,  perchè  quelli ,  che 
furon  lor  simili  nello  scrivere,  fiorentini,  e  del  popol 
lioientino  non  si  potranno  altresì  nominare?  E  se  i  tes- 
sitori, ed  i  pizzicagnuoli ,  non  i  pizzichcriioli ,  fiorentini 
nuli  iscrivono  così  bene,  come  fa  il  Bembo  e  il  Molza ,  si 
contentano,  cbe  e' parlano  in  modo  ,  che  all' uno  ed  all'al- 
,tro  hanno  potuto  insegnare  a  bene  scrivere  . 

[a)  Pesc.  Mostrisi  ,  perchè  fa  di  bisogno.  Starai  a  ve- 
dere, che  questa  volta  ne  saprà  più  della  lingua  fioren- 
tina il  Genovese,  che  il  Fiorentino. 

(/»)  Pesc.  Ed  egli  fu  un  capocchio,  quando  disse:  Fio- 
renza uvriujonc  oggi  il  suo  poeta  .  Ma  se  voi  fuste  del 
popol  fiorentino,  ancor  che  peggio  che  tessitore  e  che 
pizzicagnuolo,  non  iscrivereste  ad  ogni  terza  riga  ,  come 
fate  ,  CI  Ju  per  ^'iju  ,  v  suno  per  ci  sono ,  m/gci  per  mica, 
adesso  per  ora  ,  ciaschedun  fanno  per  ciaschedun  fa,  al- 
tro non  si  contengono  per  altro  non  si  contiene,  non  o- 
stantc  che  per  posto  che  ;  e  gli  altri  tanti ,  che  addietro  si 
son  notati ,  e  si  noteranno  innanzi . 
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TASSO.  Noìi  sarchhe  ragione^  di'  egli  rifiutasse 
(jue sto  giudice j  pinch' a  suo  nijjotc  è  dirizzata  ra- 
pe ra  . 

1NF/\R.  Se  'I  Bembo,  e  '1  Molza  ,  e  '1  Casa  perve- 
nuti fossero  all'età  nostra,  e  pure  un'  ombra  del  vo- 
stro siile  si  fnsse  lor  mostrato  per  isjwra^lio  ,  chi  du- 
bita ,  che  le  loro  scritture  tutte  abbruciale  non  a- 
vesseio  iiicoMtaueute  (1)? 

TA-SSO.  Ma  non  essendo  vivo  ,  chi  fare  m  ^iudi' 
ce  della  bellezza  delle  parole  j  del  modo  del  favel- 
lare ^  e  della  Insatura?  Segr.  /  simili  a  lui  nel  giu- 
dizio dovranno  giudicare  o  siano  in  Fiorenza^  o  in 
altra  parte . 

IiMFAR.  E  pur  dovere,  che  alla  valle  di  Vollolina 
in  questa  parte  si  riserbi  qualche  vantaggio  ^2). 

TASSO  .  Ed  io  volentieri  a  questi  giudici  mi  sot- 
topongo ,  quantunque  niuna  lite  ahhià  coli'  ,4 riosto ^ 
e  niuna  contesa.  Sesr.  I seguaci  di  Monsi^inor  della 
Casa  non  sono  ancora  estinti  ;  laonde  ,  se  pur  do- 
veste litigare  y  non  vi  mancherebhono  giudici . 

INFAR.  Diteci  di  grazia  (signor  K.co  )  volli  dir 
segretario,  chi  voi  credete  ,  che  sieu  costoro  ?  che  se 
fossero  chi  noi  crediamo  il  nome  solamente  a  inag- 
gior  pialo,  che  non  è  queslo  ,  ci  farebbe  rinunciare. 


(1)  GuAST.  E  che  ha  da  far  questo  con  ciò  ,  che  dice  il 
Tasso  (  /.)  ? 

(2)  GuAST.  R  quando  nella  vhUo  di  Voltolini,  più  che 
altrove,  fossero  i  simili  nel  giudizio  al  Cisa;  a  ([uolla 
valle  si  dovrebbe  in  questa  parte  rlsÈrbare,  non  qualche, 
ma  grandissimo  vantaggio  [u). 

(a)  Pese.  Non  riguarda  questo  solo  lo 'Sfarinato,  ma 
tutto  quello,  di  che  si  tratta;  e  vuol  dire,  che  se  costoro 
fussono  stati  vivi  al  tempo  del  Tasso,  e  tra  lui  e  1'  \riosto, 
fossoiio  stati  costituiti  giudici,  che  non  solo  a  lui  dato  a- 
vrebhono  la  vittoria  ,  ma  sai'ebbono  ancora  corsi  come  di- 
sperati a  gittar  tutte  le  loro  scritture  su'l  fuoco,  giudi- 
candole stracci  a  rispetto  di  quelle  del  Tasso. 

('''}  Pesc.  Questo  non  puii  essere,  se  o  quella  valle  non 
si  trasportasse  in  Firenze,  o  Firenze  in  quella  valle  ;  e 
con  tutto  questo  ci  sarebbe  che  far  assai . 
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TASSO.  Tacciamo  di  Ile  parole  appiasfri.vioie, 
"perchè  o  bastava  il  suono  a  fargliele  parere  spiace- 
voli,  o  non  bastava  .  Segr.  Hoviva  bastare,  s'  erano 
spiacevoli .  For.  Dunipie  nm  era  necessario  congiu- 
gnerle in  ijuella  guisa,  e  confonder  la  scrittura  . 

INFAR.  All'  oreccliie  d'  assai  persone  forse  non 
era  necessario,-  ma  a  farle  sentire  a  voi,  al  cjual  dite 
clie  non  dispiacciono  ,  non  si  poteva  mancar  di 
farlo  (1V 

TASSO.  Né  voglio  ricercarle  in  un  poema,  che, 
già  dicci  anni  sono,  io  non  ho  letto,  nel  quale  mol- 
te cose  avrei  mutate,  non  sol  mutate  parole,  s^  io  gli 
avessi  data.  V  attinia  peifezione. 

INFAR.  Quello  è  difetto  di  troppo  studio  ;  onde 
io  per  me  credo,  che ,  col  ritornarvi  più  volle,  1'  a- 
vreste  agevolmente  sempre  peggiorato  di  mano  in 
mano. 

Dial.  Però  questa  sua  sentenza  con  locu/.ion  la- 
conica non  viene  cosi  universalmente  lodata  . 

Crus.  Né  anche  particolarmente  . 

Tx\SSO.  JSon  so  perchè  chiami  la  mia  locuzione 
laconica  .  Segr.  Forse,  perchè  ci  mancano  molte  ni 
quelle  congiunzioni,  che  sono  quasi  legami  del  par- 
lare ^  che  per  alt/o  mi  pajuno  i  modi  del  vostro  di- 
re assai  copiosi.  For.  Peravventura  non  basta  que- 
sto a  far,  che  la  mia  locuzione  sia  laconica  ,•  ma  io 
credeva^  né  r  aveva  creduto  senza  l^  autorità  d" Ari- 

(1)  GiTAST.  Le  parole  appiastricciate  non  sono  del  Tas- 
so; ma  di  chi  le  manda  t'uori  in  cotal  guisa  contr'  al  pre- 
cetto di  Mousignor  della  Casa  :  il  cpiale  a  quel  suo  giovi- 
netto, eh' avea  tolto  a  costumare,  massimanifnte  il  vieta  ; 
ammonendolo  tra  le  altre  cose,  che  non  cl<d)ha  masticar  le 
lettere,  uè  le  sillahe,  uè  inghiottir  le  ap[)iccati' ,  ed  impia- 
stricciate insieme.  Ma  se  voi  le  volete  proferire  ad  altro 
modo,  che  si  può  fare  [a]ì 

(/>)  Pesc.  Non  vi  maravigliate,  Signor  Giulio,  che  i  Fio- 
rentini non  sappi.ino  pronunziare,  e  appiasti  icciuo  le 
parole,  perchè  e'  non  videro  mai  ({uel  lihietlo,  onde  voi 
a\ete  imparato  cos'i  hello  avverlimento,  né  sentirono  mai 
nominare  queir  autore,  che  lo  compose. 
Conirow  T.  11.  i5 
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Statile  ,  che  aggiungendosi  oltre  la  necessità j  o  le^ 
vandosi parte  di  quelle  congiunzioni j  che  san  neces- 
sarie ^  s''  accrescesse  per  diverse  cagioni  grandezza 
al  parlare  :  n eli'  uno  e  nelT  altro' modo  stimo  d^  a- 
uerlo  ricercato  ,  e  s^  ora  non  piace  all'  universale 
ed  al  particolare^  non  dovrei  dolermene  secoj  né 
con  Demetrio  Falereo  ;  perchè,  quantunque  esli  fos- 
se l'ivo,  mi  risponderehhe  :  amico ^  io  nacqui  in  Gre- 
cia, e  tu  "vedi  come  questi  nuovi  Fiorentini  sprezza- 
no non  solamente  me^  al  quale  tante  statue  furono 
dirizzate^  ma  "/  mio  maestro  Aristotile,  dal  quale 
tu  prima  l' apparasti,  ed  Omero,  che  Vuno  e  l' al- 
tro di  noi  ti  propose  quasi  per  esempio  ;  laonde  io 
sarei  costretto  di  rivolgermi  al  signor  Pietro  fitto- 
rio,  che  nella  vecchiezza  simile  a  quella  d'  I<;oc ra- 
te e  di  Platone  scrive  con  simile  tranquillità  d'  a- 
nimo  simili  componimenti,  e  gli  direi:  O  maestro 
della  poesia,  e  dell'eloquenza,  o  piuttosto  padre 
delle  belle  lettere,  e  delle  Muse,  perchè  m" ingan- 
naste voi  nella  fanciullezza,  ed  aggiungeste  all'  in- 
ganno r autorità  del  signor  Giovanni  Casa  ,  della 
quale  non  pare  che  si  curino  quésti  nuovi  Accade- 
mici, o  piuttosto  nuovamente  nominati;  benché  sia 
vivo  il  signor  Orazio  Rucellai,  eh'  è  così  ricco  gen- 
tiluomo, e  così  copioso  di  tutti  i  beni,  e  di  tutti  i 
doni  della  fortuna,  e  della  natura? 

IJVFAR.  Tutra  questa  vostra  querela  definitela 
coir  autor  del  Di.ilogo ,  il  quale  è  quelli  ,  che  alla 
vostra  locuzione  dà  questo  tìtolo  di  laconica  ,  che 
cotanto  mostra,  che  vi  dispiaccia.  Perche  la  Crusca 
non  nell'essere,  o  non  esser  laconica  ,  ma  nel  fatto 
del  non  piacere,  s'accorda  col  Pellegrino:  che  se 
cnnvenevol  titolo  alla  vostra  favella  per  1' Accade- 
mia si  fosse  dovuto  dare,  d'altro,  per  mia  credenza, 
che  di  laconico  ,  vi  sarebbe  tocco  a  scusarvi .  Ma  per- 
chè fate  voi  così  gran  rammarico  sopra  una  vostra 
presunzione?  Perchè  credete,  che  rAtiendolo,o  '{ 
Pellegrino  non  sappiano,  siccome  voi  ,  che  per  ag- 
gi ugtiere  solamente  quelle  quasi  giunture,  che  voi 
nomate  ,  o  lasciarle,  il  nome  di  laconico  non  discen- 
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de  nelle  scritture  ?  Perclif  tante  lamenta/ioni  ,  cotan- 
te invocazioni,  cotante  jirosopopcje  sopra  un  sem- 
plii-e  presupposto,  che  con  semplice  negativa,  con 
una  semplice  parola  si  possa  gettare  a  terra  (1.)?  E 

(1)  GuAST.  Seb'MMi  Taulor  d<l  Dialoi^o  fu  quelli,  che 
primiero  diede  il  titolo  «li  laconica  alla  locuzione  del  l'as- 
so; parve  però,  rhe  a  tal  titolo  acconsentiste  voi  ,  appro- 
vando l'effetto,  anzi  accrescendolo  assai,  senza  addurrò 
di  questo  alcuna  altra  nuova  cagione:  onde  non  potevate 
ragionevolmeittr-  ora  lasciar  la  ditesa  del  vostro  d(;tto.  Ma 
che  tal  titolo  si  dia  alla  sua  locuzione  per  la  cagion  eh"  es- 
so dice,  cioè  per  lo  mancamento  di  (juclle  congiunzioni  ; 
non  A  torse  cosi  semplice  presunzione,  essendo  queste  le 
parole  del  Dialogo  :  £.  suidui/ido  cgl'  scni/jfi'  in  c\ò  :t\-sscr 
brie\>e  ,  e  significante  nelle  vnci  :  n<>n  è  'n.ir.iviiir.i .  s'  alle 
volte  oscuro  ne  diviene:  e  queste  le  vostre  della  difesa:  Se 
voleva  esser  hrieve,  doveva  fondars:  in  altro,  che  sa  7  ri- 
sparniio  d'una  p  troia.  Non  mancando  dun  pie  nel  suo 
poema  altre  parole,  o  voci,  che  quelle  congiunzioni,  o  le- 
gami del  parlare  ;  con  ragione  di  queste  intese,  ed  a  que- 
sto diede  la  risposta.  Non  è  dunque  semplice  presunzione 
la  sua,  né  con  semplice  negativa  si  può  gettar  a  terra,  se 
non  si  gettano  a  terra  primi  le  cose  dette  avanti.  \I\  la 
risposta  del  Tasso  è  conforme  all'insegnamento  di  De- 
metrio nel  suo  libretto  (./) . 

(a)  Pesc.  Se  la  Crusca  non  dice  nulla  ,  ma  solamente 
acconsente  a  «juello  ,  che  dice  il  Pellegrino,  com  •  volete, 
che  dif  nda  il  suo  detto?  Ma  dicendovi  lo  "Marinato,  che 
non  per  lo  mancamento  deile  congiunzioni  viene  chiama- 
ta laconica  la  locuzione  del  Tasso,  avete  t<ji  to  a  non  gliele 
ciedere,  e  voler  pure  star  ostinato,  che  per  quello,  e  non 
per  altro,  cotal  s  appelli.  Oh  non  mancano  altre  parole 
nel  suo  poema!  L'oi azione  breve  (jual  i'»?  non  è  quella,  che 
in  poche  parole  molte  cose  ristrigue  '  e  la  lunga  e  copio- 
sa quella  per  contrario,  che  dice  poche  cose  in  molte  pa- 
role? Come  adunque  se  la  locuzione  del  Tasso  è  l>re\e  , 
anzi  laconica,  anzi  stitica,  per  parer  della  Crusca,  non 
mancherà  nel  suo  poema  altro,  clie  le  congiunzioni  ?  Se 
s'  avesse  da  lar  copiosa  l'orazione  del  Tasso,  credete  voi, 
che  basterebbe  agi^ingnfr  là,  dove  mancano,  le  congiun- 
zioni ?  Se  la  virtù  della  ])revita,  che  da  lutti  viene  stimata 
tanto  dilhcile  da  conseguire,  onde  Ora/io  disse,  luóiro^ 
consistesse   nel  risparmio  di  queste  particelle  ,  chi  non 
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quale  offesa  avete  voi  qui  ricevuta  da'  Fiorentini, 
a  quali  rimproverate  la  novità,  die  non  pure  Pier 
Vettori,  non  pure  Orazio  Rucellai  ,  ma  Monsignor 
della  Gasa,  all'altra  vita  già  trapassalo,  ma  Deme- 
trio, ma  Aristotile,  ma  Omero  cercate  di  farvi  com- 
pagni d'arme,  per  combatter  coatra  di  loro?  Ma 
stale  un  poco  a  sentir  me  e  le  parole,  le  quali  ,  in 
vece  ili-llc  immaginate  da  voi,  avviso  io  che  \i  ri- 
sponderebbe Demetrio  Falereo,  se  con  quella  que- 
rela ,  o  altra  simile  a  quella  ,  gli  compariste  davanti: 
Amico,  quantunque  nel  mio  libretto,  eh'  io  scrissi 
della  favella  ,  io  lasciassi  ammaestramenti  per  ogni 
forma  di  favellare  5  fu'  ir)  priiicipalmente  quasi  inna- 
morato della  chiarezza  ,  alla  quale  essendo  tu  cotan- 
to nemico,  quanto  confcssan  coloro  stessi,  ch'im- 
prendono a  difenderti  nell' altre  cose,  male  eziandio 
in  queste  ,  dove  tu  ricorri  all'  ajulo  mio  ,  sotto  lo  scu- 
do del  mio  trattato  ti  potresti  mai  ricoprire  (1). 


(1)  OuAST.  iVon  è  vero,  che  questo  autore  sia  così  per 
tutto  innamorato  df»llii  chiarezza,  come  voi  gli  fate  dire; 
percioccliè  l'oscurità  non  rifiuta  nella  forma  mi^riilica: 
anzi  per  mezzo  dell'allegoria,  la  qual'^  ess)  assomiglia  al- 
la notte,  f'd  alle  tenebre:  per  m^^zzo  de'troncamenti ,  e 
de' casi  ohli(|ui,  i  quali  vuole  che  generino  oscurità, e 
perciò  rifiuta  poi  nella  forma  tenue,  nella  i[nA<^  princi- 
palmente si  conviene  la  chiarezza,  insegna  ad  acquistar 
grandezza  alla  orazione  (/). 

potrehbe  facilmente  esser  breve?  Finalmente  se  la  Cru- 
sca, rpiijndo  disse,  risii  iriii'"  dì  uni  pavoi  i  ^  avesse  volu- 
ta intendere  di  queste  particelle,  non  d'una  parola,  ma 
d'alcune  particelle  avrebhe  detto;  perchè  queste  legatu- 
v^  (\\A  parlare  non  si  possono  propriamente  cbiamar  pa- 
role, non  significando  elleno  cosa  alcuna. 

[fi]  Pese.  La  chiarezza  è  virtù  ;  adunque  l'oscurità  è  vi- 
zio: come  dunque  può  essere,  che  Demetrio  rifiutasse  la 
chiarezza  per  l'oscurità?  Non  si  niega  già,  che  non  si 
possa  anche  <pialche  volta  usare  la  scurità,  quando  1'  oc- 
casicìiie  il  ricerca:  perciocché,  come  disse  di  sopra  lo  '\- 
(uinato,  anche  i  vizj  tal  volta,  usati  a  luogo  e  a  tem- 
po, diventitnu  virtù.  .Ma  ciò  vuoisi  fore  con  desterità,  con 
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Dial.  S'egli  adempie  quello,  clu-  iiilcn  ìe  di  fare^ 
ohe  im])orta  ,  che  non  sia  così  oli  ini  •} 

Crus.  Questo  è  il  male  ,  eh' egli  noi  f a  ^  uè  può 
farlo  senza  la  chiarezza. 

Oidi.  Dovrebhe  almeno  appresso  il  giudizio  dei 
flotti  esser  lodalo  eziandio  .in  questa  parte  più  del- 
l' Ariosto  . 

Crus.  La  chiarezza  è  virtù,  e  '1  contrario  é  vizio: 
ed  il  vizio  è  più  biasimato  da' dotti,  che  dagl' iguo- 
raiiti .  Ma  che  argomento,  e  che  conseguen/.a  è  questa? 

TASSO  .  L^  argomento  è  dagli  effetti  :  è  forse  que- 
sta topica  ancora  riprovata? 

INFAR  .  Cou  ciò ,  che  seguila .  L' argomento  ,  e  la 
conseguenza  del  Dialogo  fu  questa:  Il  Tasso,  benché 
gli  manchi  la  chiarezza  del  favellare,  ad  ogni  guisa 
esprime  il  concetto  suo.  Adunque  dovrebbe  almeno 
da' letterati  in  questa  parte  del  concetto  esser  più 
commendato  ,  che  l'  Ariosto  non  è  .  Nella  proposizio- 
ne non  è  quello  ,*clie  nelUi  conclusione  è  aggiunto  , 
cioè:  più.  che  V  Ariosto  non  e.  E  perciò  domando  la 
Crusca  ,  che  argomento  ,  e  che  conseguenza  era  quel- 
la .  Intendetela  voi  ora  senza  quella  topica  di  Rai- 
mondo ,  che  dicevate  ?  E  se  voleste  forse  dire  ,  che  il 
medesimo  anche  di  sopra  doveva  intendersi  per  di- 
screzione ,  rispondereivi  che  far  non  si  poteva  quel 
presupposto  dirittamente,  non  essendosi  prima  con- 
chiuso ,  che  dall' Ariosto  al  par  di  voi  non  s'esprima 
il  concetto  suo  (1). 

(1)  GuAST.  L'argomento,  e  la  conseguenza  è  buonissi- 
ma; nò  ci  manca  cosa  alcuna:  perciocché  quello,  che  ci 
voneste  espresso  nell' antecedente,  nni  clw  l  Ariosto  non 
t  .  evvi  inchiso  virtuahiionte,  per  una  proposizione  nota 
a  tutti  ;  cioè,  che  maggior  lodf  merita  chi  con  brevità,  e 
con  modo  più  dilììcile  egualmente  conspguisce  alcuna  co- 
sa, che  chi  la  ci<>  con  modi  ordinar]:  laonde  esprimendo 
egualmente  il  concetto  suo  tanto  1'  \riosto,  quanto  il  Tas- 
so; ma  facendt»  il  Tasso  ciò  con  più  brevitèt,  e  modo  più 
difficile;  inerita  per  questo  lode  moggiore  (</  . 

giudizio,  e  con  discrezione,  e  ,  com'ho  detto,  a  luogo  e  a 
tempo  . 
{'t)  Vesc.  L'argomento  del  Pellegrino  a  ridurlo  in  for- 
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TASSO .  Ditemi,  se  la  chiarezza  è  virtù,  stimate 
eh/ ella  sia  mediocrità?  Segr.  E peravventura  :  per- 
chè le  virtù,  ed  i  vizj  del  pur  Lare  son  detti  a  so- 
wi^lidiìza  di  quei  de^  costumi  :  né  heii  ini  ricordo, 
se  Cicerone  j  o  altro  maestro  romano,  la  ponesse  fra 
due  estremi.  For.  Dunque  la  chiarezza  sarà  fra  la 
oscurila,  e  V altro  estremo  che  non  ha  proprio  no- 
me, ma  è  soverchio  nell  esser  luminoso  ,  come  sa^ 
rehbono  alcune  pitture,  chefo.isrro  fatte  senz^ om- 
bre .  Segr.  Cuù  mi  pare  .  For.  E  dal  lato  dell  oscu- 
rità porreni  forse  Dante  ,  come  pare,  che  ^l  ponesse 
Monsignor  della  Casa:  dalT altro  della  soverchia 
luce  r u'I riosto .  Segr.  Non  mi  pare  luce  soverchia 
nell'  Ariosto,  quantunque  la  chiarezza  sia  grandis- 
sima .  For.  Eorse  pia  saranno  gli  estremi  di  questa 
virtìi ,  come  son  quelli  d' alcun' altre;  ma  quel  della 
soverchia  facilità,  quando  ella  è  volgare  ^  anzi  che 
no,  suol  generar  disprezzo,  perchè  i  nomi  e  i  ver- 
bi proprj  fanno  il  parlare  assai  cliiaro,  ma  l'orna- 
mento l' è  dato  dagli  altri;  laonde  gli  uomini  non^ 

ma,  è  così,  non  come  voi  lo  fate:  Ch:  con  hre^'ìtà,  e  modo 
dì  [fiditi  CipriDie  d  suo  concetto  .  merita  maggior  lodi-,  che 
chi  fa  il  utcflcsif/io  con  molte  parole,  e  modi  ordinarj  ;  ma 
il  Tasso  esprime  il  suo  concello  con  bre\'ità,  e  modo  diffi- 
cile; adiin'iu-  m.-ritn  m  i^gior  ioL-  che.  l  Ariosto  no'i  fa  . 
Qui  chi  ò  COSI  acuto  di  vista,  e  d'occhio  cos\  cerviero,  che 
nella  minor  proposizionesappia  vedere  quel, che  nella  con- 
chiusioiK*  e  aggiunto,  cioè:  c'ae.  l'  Arin^t<)  non  fa'!  Vi  è  in- 
clùuso  virtualmente  dite  voi.  Né  virtualmente,  né  vizial- 
niente  non  ce  lo  so  io  vedere  ;  né  credo,  che  \rgo  stesso  ce 
lo  vedesse.  Nel  vostro  argomento,  se  voi  lo  e  )nsiderate  he- 
ne  ,  ci  è  due  volte  di  soverchio  cgual/nen/i'.  La  locuzione: 
conseguir  con  brevità  ,  mi  vien  nuova  all'  orecchie.  La 
comparazione  del  piìi  difficile  non  so  vedere  a  che  sia  fat- 
ta; e  volendo  pur  aire  piit  diffi-.-ile  ^  dovevate  aggiugnervi 
ancora  con  maggior  bre^'ità  .  o  pni  br  -i'/tù  come  fate  nella 
seconda  proposizione  .  Ultimamente  che  hel  modo  di  dire 
è  questo:  Luoiule  esprimendo  cguiilmente  d  conceltu  suo 
tanto  r  /Inost.o  quanto  il  Tasso,  ma  facendo  il  Tasso  ciò 
con  più  brevità  ec?  perchè  non  dir  pili  tosto:  Esprimen- 
do egualmenlc  il  Tasso  ,  e  /'  Ariosto  il  suo  concetto  ,  ma  ii 
Tasso  con  piic  brevità? 
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Sono  mossi  aìtrìmcnti  dalle  parole,  che  da^peres'ri- 
ni  ;  perchè  quel  solo  è  vcììcrando,  e  degno  di  rive- 
renza: e  peregrino  dev^ esser  il  parlare ,  se  dee  mo- 
ver maraviglia .  Scgr.  Senza  fallo  .  For.  Ma  se  nel- 
l'altro estremo  debba  riporsi  l' Ariosto  altri  sei  've- 
da :  nel  mezzo  senz^  alcun  dubbio  riporremo  il  Pe- 
trarca, il  Bembo,  il  Casa,  e  il  GuidiccionCj  e  s'al- 
cuna  cosa  ci  si  mostrerà  manco  luminosa^  ci  parrà 
simile  a  quella  oscurità,  la  quale  accresce  l" onore 
coli  orrore,  non  solo  ne" tempj ,  ma  nelle  selve. 

INFAR.  La  conclusione  di  tutto  questo  ragiona- 
mento par,  clic  sia  questa.  //  poema  di  Dante  è 
scuro  nella  favella  :  il  Furioso  troppo  chiaro:  la 
mia  Gerusalemme  tra  i  due  estremi,  cioè  nella  me- 
diocrità è  riposta,  il  qual  è  il  seggio  della  virtù.. 
Clic  quel  di  Dante  sia  troppo  scuro,  troppo  chiaro 
quel  del  Furioso,  moderato  il  poema  vostro,  il  pre- 
supponete senz' altre  prove,  e  per  la  vostra  autorità, 
e  perchè  ne  siete   bene  informato,  volete    che  vi  si 
creda.  Che  la  chiarezza  del  favellare  stia  nel  mezzo 
tra  due  estremi ,  T  argomentate  in  questa  maniera. 
Ch'ella  si  chiami  virtù  a  somiglianza  delle  virtù  dei 
costumi,  che  son  mezzi,  come  s'è  detto:  e  che  [)rr- 
cio  mezzo  couvien    che  sia  aneli  ella  ,  siccome  esse, 
ed  abbia  l'estremitadi  nella  stessa  guisa  uè  più,  né 
meno .  Oltre  a  ciò  ,  che   per  vizio  debba  riceversi 
quella  tanta  chiarezza  nella  favella  dell'Ariosto,  il 
dimostrate  iu  due  altri  modi,  secondochè  a  voi  pa- 
re. Prima,  perch'ella  è  contraria  allo  stile  magnifi- 
co, che  neir  eroico  si  richiede  spezialmente:  appres- 
so, perch'è  simile  alle  dipinture,  che  non  hanno  om- 
bre ,  e  che  troppo  son  luminose.  Ora  io  vengo  a  ri- 
spondervi alla  vostra  prova  della  chiarezza  ,  dove  è 
fondato  tutto  l'inganno:  e  negovi,  che  la  chiarezza 
del  favellare,  virtù  si  nomini  a  somiglianza  delle 
morali:  e   niente  rileverebbe,  se  della   brevità  del 
medesimo  il  vi  volessi  concedere.   Ma  della  chiarez- 
za vi  dico  per  lo  contrario,  che  non  di  quelle  de  co- 
stumi, ma  a  somiglianza   d'altre  virtù,  chenti  sono 
la  prudenza  ,  la  scienza  ,  l' intelligenza  ,  e  la  sapien- 
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za,  che  mez/.i  non  sono,  ma  eccellenze,  virtù,  s'  ap- 
pella da  ciasclieduuo.  K  quantunque,  non  si  pro- 
vando da  voi  I  vostro  detto,  altresì  non  fosse  clii  vi 
risponde  tenuto  anch'egii  a  provare  il  suo;  tuttavia 
per  non  procedere  con  rigorosità,  mi  piace  di  farlo 
in  alcuna  parte.  Dicovi  adunque ,  .che  il  Un  del  par- 
lare è  Tessere  inleso:  e  che  l'essere  inteso  nou  può 
giammai  esser  troppo  :  uè  troppa  per  conseguente 
può  esser  mai  la  chiarezza,  la  quale  e  proprio  mezzo, 
oude  all'essere  inteso  può  pervenirsi  dal  favellare. 
IN'on  adunque  delle  morali,  ma  a  somiglianza  del- 
l' altre  già  sopraddette  fu  la  chiarezza  detta  virtù 
da' maestri  del  ben  [tarlare  ,  secondo  che '1  correre  , 
e  r  armeggiare  ,  ed  altre  simili,  virtù  anch'  esse  dir- 
si sogliono  dalle  medesime.  Per  la  qual  cosa  se  trop- 
po savio,  troppo  scienziato,  e  troppo  valoroso  nei 
nobili  eserclzj  alcuna  persona  non  potrebb' essere  ; 
né  anche  locuzlon  troppo  chiara  non  potrà  mai  ri- 
trovarsi .  Potrà  bene  esser  chiara  in  alcuna  parte  , 
nella  quale  ogni  maniera  di  chiarezza  non  sia  del 
tutto  cosi  richiesta.  E  dico  ogni  maniera;  perocchò 
lo  stile  magnilico,  non  qualunque  chiarezza  ,  ma 
quella  rliiuta  solo  alle  volte,  che  dalla  proprietà  dei 
vocaboli  s'  Induce  nel  ra<iloaare  :  dove  non  la  ohia- 
rezza  ,  ma  la  proprietà  de'  vocaboli  si  rltiutano  dallo 
stll  magnltìco  più  veratnenle  :  ed  essa  chiarezza  per 
accidente.  Ma  ci  ha  tante  altre  cose,  che  generati  la 
chiarezza,  niuna  delle  quali  allo  stll  grande  non  è 
contraria ,  siccome  le  melafore,  le  comparazioni  ,  gli 
epiteti,  gli  esempi  '  ''  ridur  le  cose  al  presente,  e 
gli  altri  mezzi  ,  che  vaglioiio  all'  evidenza  ,  virtù  co- 
tanto necessaria  in  ogni  spezie  di  poesia,  e  della 
quale  pur  mai  un'ombra  non  si  vede  nel  libro  vo- 
stro; che  non  può  quasi  mal  avvenire,  che  a  pri- 
varsi della  chiarezza  sia  sforzato  lo  stile  masnllico. 
Senza  che,  sia  pur  magnllica,  quanto  si  voglia,  la 
spe/.le  d'alcun  poema  ,  o  esso  poema  particolare,  eh»; 
anche  quella  chiarezza,  che  nasce  dal  parlar  pro- 
prio,  ed  esso  parlar  proprio  riceve  in  molte  sue  par- 
ti :  siccome  nel  raccontare  ,  nel  commover  le  passio- 
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ni  ,  nel  rappresentar  le  cose  davanti  agli  occhi ,  ne' 
Bagionamenti  delle  persone  di  basso  aliare,  ed  in 
altri  luoghi  simili  ,  che  non  è  mia  cura  1'  annove- 
rargli [_V).  Ma   forse  che  coli' esempio  dell' ombre 

(1)  GvAST.  La  chiarezza  della  favella  ò  virtù,  e  cosi  la 
chiamò  Aristotile.  Ma  quando  rt;li  tiil  nome  le  diede;  vi 
aggiunse  insieme,  ch'ella  non  fusse  bassa;  cosi  diceudo: 
/  irfù  (Iclliì  locuzione  è  c\st-r  cliuira  t  ìicn  bassa.  Donde 
con  buonissima  riif;ione  si  può  cavare,  che  sia  virtù  piut- 
tosto a  sembianza  delle  morali,  come  dice  il  Tasso;  che  a 
sembianza  di  quelle,  che  dite  voi.  Perchè  quelle,  che  di- 
te voi,  non  possono  mai  esser  troppe:  ma  la  chiarezza 
troppa  può  essere  ;  conciossiachè  constitncnchisi  locuzio- 
ne di  parole  proprie  ,  farassi  locnzion  sopra  tutte  le  altre 
chiara,  come  dice  Aristotile  :  .liV^s.s//«(,»/( ///<.-  c/(/<://v/  (è) 
quella  c/it'  coiiòtu  <lc  nmiii  piofjij.  Ma  bassa  insieme  sa- 
rà ,  com'egli  ancora  soggiunge:  Ma.  ù./.^.sa.  Se  la  virtù 
dunque  della  locuzione  consiste  nella  chiarezza,  ma  non 
sola,  convenendo  die  insieme  con  l'esser  (  hiara,  sia  non 
bassa;  quella  locuzione,  eh'  è  fatta  di  nomi  proprj ,  per 
l'essere  troppo  chiara  non  avrà  tal  virtù;  e  per  conse- 
guenza la  virtù  ,  ch'è  chiarezza,  sarà  nel  mezzo,  dove  non 
ha  cosa  ,  che  gliele  possa  togliere  {a).  All'argomento  vo- 
stro, quando  dite,  che  '1  fin  del  parlare  è  l'essere  inteso; 
e  che  l'essere  inteso  non  può  giaiiunai  esser  troppo ,  né 
tioppa  per  conseguente  la  chiarezza;  rispondo,  che  si 
trapassano  ì  termini  di  ciò,  che  si  ragiona;  poickò  non 
del  fine  del  parlare,  ma  della  sua  virtù  si  lagiona:  la  (jual 
virtù  non  consiste  nell'essere  inteso,  ma  nell'essere  in- 

(tì)  Pesc.  Non  la  chiarezza,  ma  la  umiltà  è  quella  ,  che 
da  Aristotile  si  rifiuta.  E  l'umiltà  non  dalla  chiarezza, 
ma  dalla  proprietà  de'vocai:oli  risulta.  Che  se  ttoppa  es- 
ser potesse  la  clilarezza,  Aristotile  non  avrebbe  detto  : 
Pirla  della  locuzione  è,  eh  ella  aia  ehiaia .  ma  non  umile; 
ma  ch'ella  sia  chiara,  ma  non  tanto  che  sui  tro/jpo.  A 
volere,  che  l'umHtà  fosse  il  soverchio  della  chiarezza  ei 
bi^ognercbhe.  cl:e  fosse  contraria  a  quella;  ma  I'  umiltà 
non  della  chiarezza,  ma  dell'  altezza,  o  della  gonfiezza  è 
conti ario.  £  se  la  troppa  chiarezza  fosse  il  contrario  del- 
la scurità,  Aristotile  senza  alcun  fallo  detto  1'  avrebbe, 
ed  insieme  datole  il  suo  nome;  e  se  non  vi  fosse  stato,  a- 
vrebbe  fatto,  come  fece  nell'Etica,  quando  e' parlò  di 
quelle  virtù,  i  cui  contrarj  mancano  di  nome. 
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delle  figure  avrete  provato  quello,  che  colla  somi* 
glianza   delle   virtù   morali   non    avete  potuto   fare»* 

teso  senza  bassezza;  come  di  mente  d'Aristotile  ho  detto 
poco  avanti  :  tanto  ()i 'i  elie  si  rigiona  dclli  luv  .III  dc'poe- 
ti,.i  (piali  parlare  in  linyui  'ju  isi  alTitto  divervi  ditali  altri, 
dice  Cicerone  in  persona  d'  Antonio:  e  de' p  )eti  (mmìcì  , 
cui  lo  sili  maf^nilieo  è  massimamente  ricliiesto;  e  i  cui 
poemi  esser  di  persone  migliori,  cio'''  periti  ed  intendenti, 
come  quasi  tutti  gli  interpreti  espongono,  Vrist  >tile  alFer- 
ma  .  La  chiarezza  dunque,  quando  ella  è  troppa,  non  per 
accidente,  ma  per  se  stessa,  è  riiìutata  da'p  >enii  eroici  ; 
conciossiachè,  in  quanto  chiarezza,  genera  hassezz  i  e  di- 
sprezzo. Né  so  vedere,  perchè  piuttosto  dehha  il  poema  e- 
roico  rifiutar  la  proprietà  de'  vocaboli,  e  per  accidente  la 
chiarezza,  che  da  essi  nasce;  che  la  chi.irezzn,  e  per  acci- 
dente la  proprietà  de' vocaboli;  anzi  stimo  io  tutto  il  con- 
trario. E  la  chiarezza  per  se  stessa  dal  poeta  rilìittisi;  mi 
la  proprietà  de' vocaboli,  per  accidente:  conciossiachè  i 
vocal)oli  proprj  sono  da'  poeti  sebi  lati  solo  per  essere 
'troppo  in  uso,  troppo  coiuiini  ,  e  trop!)0  chiari  a  ciasche- 
duno; onde  non  hanno  né  del  riguardevole,  né  del  mara- 
viglioso;  cosa  che  dagl'  ingegnosi  poeti  sopra  dell'  altre  è 
ne' loro  poemi  ricercata  (/») .  Perciocché  quanto  all'altra 
maniera  di  chiarezza,  che  nasce  dalle  metafore,  dalle 
comparazioni,  dagli  epiteti,  dagli  esempli ,  tlil  ridur  le 
cose  al  presente,  e  diagli  altri  mezzi  che  vagliono  all'evi- 
denza ;  di  questa  non  cred'  io,  che  intenda  il  Tasso  :  con- 
ciossiacosaché essa  per  avventura  piò  alla  sentenza,  che 
alla  locuzione  appartiene;  ed  egli  della  locuzione  ragio- 
nava .  Di  più  alcuni  de'  mozzi  alL'giti  non  (anno  chiarez- 
za strema  volgare,  e  comune  a  lutti;  ma  chiarezza  me- 
diocre, e  per  gl'intendenti,  come  le  metafore.. Segno  di 
ciò  è,  che  gl'idioti  ed  ignor mli  iotenderanno  senza  l'alio 
molto  meglio  alcuna  sentenza,  spiegata  con  voce  propria, 
che  con  traslata;  t'ittochè  per  benefizio  di  quanto  mette 
avanti  la  traslazione,  essa  pia  chiara  sia,  e  dall'  intelletto 
degl'  intendenti  meglio  compresa  (^j»  E  della  traslazio- 

{l')  Pesc.  Non  allo 'Vfarinato  ,  ma  ad  Aristotile  date  o- 
ra  di  balordo  m'I  e  ip  »,  p:^rci'  'he  non  dello 'Marinato , 
ma  d'  Aristotile  è  rpiesto  arg»mento. 

(t)  Pksc.  Si  ragiona  della  chiarezza  del  parlare,  il  fin 
del  quale  é  l'essn*  inteo  ;  e  l'esser»'  inteso  s'intende  del- 
la sentenza,  e  non  delle  parole  ;  perchè  poco  rileverebbe 
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Certo,  s' lo  non  temessi  quel  biasimo  ^eì  can  hoiolo  ; 
vi  sarebbe  bene  investito  ,  eh' io  vi  dicessi,  siceome 
voi  al 'Segretario  dell' /accademia  faceste  del  tessere, 
e  del  murare,  cioè,  clie  voi   ci  siete  riuscito  altret- 

ne  non  dice  ancora  Aristotile  queste  parole:  E  la  locuzinn 
non  volgare .,  né  umile  ,Junnu  la  l/ngu,j  ,  la  traslaziaiw  , 
e  V  ornalo  ;  ma  la  chiara  .  la  propric/à  ;  quasi  la  trasla- 
zione alla  chiarezza  opponila;  tuttoché  essa  gnnerl  la  chia- 
rezza ,  che  ot^iiun  sa,  e  ch'egli  altrove  dice?  Indicio  ma- 
niiesto,  che  du<ì  sorti  di  chiarezza  sono:  una  estrema 
volgare  e  sovrrchia,  della  qmdo  ragionava  il  Pellegrino 
ed  il  Tasso,  che  il  detto  di  Ini  appruovava  ,  e  che  da'  poe- 
mi eroici  in  grandissima  parte  è  rifiutata:  e  l'.tltra,  che  ia 
questi  è  ricevuta;  aniendue  le  quali  ha  henissimo  ,  e  con 
gran  giudizio  adoperato  il  Tasso:  ma  la  seconda  sovente; 
e  la  prima  assai  più  di  rado,  ma  a'  suoi  luoghi;  come  nel- 
la persona  di  Narsete  ,  di  Vafrino,  ed  altri  famigliari  ra- 
gionamenti, che  non  accade  ora  registrare,  i  quali  però, 
tuttoché  siano  chiari  e  facili,  non  sono  però  di  bassis- 
sime e  vilissime  parole;  n\a  di  buone  e  pnre  cori^po- 
sti  [fi).  Ma  dell'evidenza  (lasciamo  st:ire,  ch'ella  si  ritruo- 
vi  nella  Gerusalemme  quanto  fa  di  bisogno)  che  cosa  dite 
voi?  E  perchè  cosi  assolutamente  la  lodate  in  ispezie  di 
poesia,  se  Demetrio  la  dedica  alla  forma  del  dir  tenue?  e 
s'alcuni  mezzi,  che  vagliouo  a  qm-sta  ,  dalla  nostra  lin- 
gua non  possono  peravventura  essere  comportati,  per  io 
condurre  a  soverchia  bassezza  (ej? 

intender  le  parole,  se  non  s'intendesse  ancor  la  senten- 
za ,  e  quel  p.iilare,  la  cui  sentenza  è  facilmente  intesa,  è 
chiaro  ,  sia  di  che  parole  esser  si  voglia. 

\d)  Pesc.  Avrebbe  fatto  una  bella  antilesi  certo,  se  alla 
chiai-ezza  la  traslazione  avesse  opposta.  Il  testo  d'Aristo- 
tile è  tanto  chiaro,  che  ad  un  fanciullo  sarebhe  vergogna 
non  intenderlo.  Se  si  dovesse  sporre,  come  voi  dite,  e'bi- 
sognarebbe ,  che  siccome  la  metafora  fa  il  parlar  non  u- 
mile,  così  la  chiarezza  facesse  il  proprio;  ma  è  tutto  il 
rovescio. 

('  )  Pesc  Se  nella  Gerusalemme  ,  secondo  voi ,  e  nell'E- 
neade,  secondo  ognuno,  si  ritrova,  come  non  converrà 
ad  ogni  sorte  di  poesia?  S<'  a  gravissimi  poemi,  clienti  so- 
no questi  due,  p^^r  vostro  giudizio,  si  conviene,  come 
non  converrà  agli  altri  ?  Ma  di  questa  virtù  non  dice  il 
Tassp,  clic  con\'u;ne  al  poeta  oltre  a  tutte  l' altre?    • 
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tanto  buon  rctiorico  ,  clic  dipintore.  Come  dia- 
volo ,  clic  1  ombre  nella  pittura  cliiarezza  tolga- 
no alle  fignre?  Anzi  gitele  accrescono  assai,  e  le 
fanno  vedere  intorno  ,  laddove  non  si  vedrebbono  . 
Come  adun([ue  son  vere  le  ragion  vostre,  cosi  è  ve- 
ro, che  sia  scura  la  favella  di  Dante,  la  quale,  a  ehi 
intende  il  parlar  Toscano,  è  ver.50  di  sé  più  chiara, 
che  ([uella  del  Petrarca;  così  é  vero,  clic  sia  bassa 
quella  dell'Ariosto,  che  ciò  per  la  troppa  chiare/,za 
volete  significare:  il  qual  poeta  è  magnifico  comu- 
nemente, ma  più  e  meno,  dove  più  o  meno  è  ri- 
chiesto: per  tutto  chiaro,  ma  con  diverse  qualità  di 
chiarezza,  e  con  più  e  eoa  meno,  secondo  eh' e  op- 
portuno. Così  è  vero  Gnalmcnte ,  che  nel  vero  seg- 
gio della  chiarezza  sia  alluogato  il  vostro  poema,  il 
(|uale  quasi  per  tutto  è,  non  magnifico,  ma  scabro- 
so :  quasi  per  tutto,  non  poco  chiaro,  ma  sepolto 
nella  scurezza:  in  niun  luogo  con  energìa  :  in  niua 
luogo  con  diliticamento,  non  che  con  sollevamento 
di  passioni:  in  niun  luogo  con  piacere,  in  niuno 
seuAa  fatica,  senza  noja,  senza  dispetto.  Il  che  co- 
tanto è  più  biasimevole  in  voi,  che  nell'esposizione 
di  quel  sonetto  del  nostro  Gasa  tanto  lodaste  ne'poe- 
tici  componimenti  la  chiarezza  e  Tagevolc/./.a  ;  tan- 
to la  fatica  vituperaste ,  che  nell'intendergli  conven- 
ga prendersi  dagli  uditori  (1). 

(1)  tlruAsT.  Le  (ìgure  dipinte  cimstano  parte  d'ombra,  è 
paito  di  lume:  ed  il  lume  rassomiglia  in  esse  ijiieiia  parta 
della  cosa,  eh'è  llluminita  e  chiara;  e  l'ombra  (|uella, 
oh'  è  adombrata  ed  oscura.  Onde  se  fossero  fatte  alcune 
figure  senzi  ombre,  ehi  dubita,  che  queste  non  fussen» 
per  tutto,  e  del  tutto  chiare.''  Senz.i  lume  affitto  non  po- 
trebbe già  farsi  figura  alcuna;  non  si  p 'tendo  dipinger 
quel  che  non  s' t!  mai  in  quaiciie  modo  veduto,  ma  tacen- 
dosi figura  con  pochissimo  lume,  tutto  il  riminente  non 
saria  tenebre?  G>me  duo  [ue  può  essere  ,  che  l'ombre  ac- 
crescano cliiare/.za  ;i!le  fi.^are  .'  Perfezione  ben'  aggiungo- 
no loro;  aji7,i  lo  spirito  •  »  vita,  e  le  fanno  essere  molto 
prii  distinte,  che  prinn  mn  ermo:  perciocché  l'ombra  fa 
spiccare  molte  parti  l-  quii  pr'-n  >  stavano  fitte  a.!>Ien- 
tro;  onde  meno  confuse  elle  ne  riescono.  La  qual  distin- 
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TASSO.  Prendcììclo  la  clifcsa,  doveva  difender 
lutto  l' Ariosto ,  non  ojjt  rider  tutta  la  Gerusalemme j 
clic  non  era  necessario . 


zione,  quando  voi  vorreste  nominar  chiarezza,  non  con- 
trasterei gran  fatto;  purcliè  lesse  concesso  a  me  quello, 
che  di  sopra  iio  provato ,  cioè,  ch'eziandio  senz' omhre, 
chiarissime  sono  le  lÌ2;ure  :  il  quale  era  il  sentimento  del 
Tasso.  Onde  si  considereranno  due  maniere  di  chiarezza: 
nna,  ch'è  privazion  d'omhra,  della  quale  raijionava  il  Tas- 
so, ed  è  l'estremo  della  virtù,  e  per  conseguente  imper- 
fezione: l'altra,  che  si  fai à  per  mezzo  dell'ombre;  e  più 
propriamente  dirassi  distinzione  e  perfezione  ,  che  chia- 
rezza {a).  Quanto  all'argomento  vostro,  che  l'ouihic  ap- 
portano chiarezza  ,  percliè  fanno  veder  intorno  le  hgure, 
laddove  non  si  vedrehhono;  dico  in  prima,  che  non  e  ve- 
ro assolutamente,  che  l'omhie  l'acci;inu  veder  intorno  le 
ligure;  perche  una  testa,  o  un  braccio  di  linee  sole  eiVigia- 
to  io  vedo,  e  conosco,  eh  è  una  testa,  e  che  un  biaccio,  e 
che  ha  la  sua  grossezza:^e  come  posso  veder,  o  conoscere. 


[a]  Pesc.  La  chiarezza  qual  è  !  non  è  quella  ,  per  mezzo 
della  quale  s'intendono,  e  si   veggiono  le  cose?  onde  par- 
lar chiaro  si  dice  quello,   che  con  modo  ficile  esprime  il 
•contenuto:  e  luce  chiara  (juella,  per  la  quale  si  veggion 
hene  le  cose  illustrate  e  illuminate  da  lei.  Se  cosi  è  adun- 
f|U(',  pittura  chiara   sarà    non   quella,  che  si  vedrà  bene  , 
perciocché  il  vedersi  della  pittura   non   da  essa  pittura, 
ma  dalla  luce  esterna  proviene;  m»  quella  che  fu'à  ,  che 
si  veggian  bene,  e  si  comprendano  le  cose  dipinte.  Ma 
(juali   sono  quelle,  che  fanno  questo  effetto?  ipielle  che 
sono  con  ombra,  o  quelle  che  ne  sono  senza  ?  Quelle  che 
sono  con  l'ombre  veramente  :  più  chiare  adunque  saran- 
no le  pitture,  per  così  dire  ,  ombrose,  che  quelle  che  so- 
no senza  ombra  :  il  che  se   è  vero,  vedete  quello  che   ne 
segue;  che  siccome  le  pitture  om])rose  fanno  ,  che  meglio 
si  veggiano  le  cose  dipinte,  che  quelle  senza  ombra;  cosi 
il  parlar  distinto  d/  nietafore,  e  di  certi  altri  ornamenti 
rettorici,  i  quali,  se  ben  mi  ricordo,  il  Tasso  assomigliò, 
non  so  dove,   all' ombre  delle  pitture  ,  sarà  più   chiaro, 
che  ({nello  che  sarà  tutto  di  vocaboli  propri;  perciocché 
meglio  che   il  proprio  farà  inl»jndere  le  cose,  di  ciie  e^li 
i,iià  iìUKrjjrtlt , 
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INFAR.   E  jjercliè  voi  adunque   in   questa  vostra 
Apologia  non  avete  atteso  a  difendervi,  souza  cotan- 

clìP  ha  grossezza  ,  se  non  la  vedo  intorno  {h)  ?  Ma  quando 
VI  eonccdessi  qTiesto  ertn^tto  dell'ombre,  vi  ris^ji^iiderei  con 
la  distinzione  di  sopra;  che  1'  ombrft  appoKtnio  chiarez- 
za, che  vuol  dir  distinzione  e  perfezione;  e  non  t|Ufl- 
la,  che  è  privazione  d'ombra,  della  qual  ragionava  il  Tas- 
so. Quanto  a'  biisimi,  ed  all;i   riprensione    della  (reru- 
salemme,  ne  quali  con  cosi  abbandonate  redine  vi  lascia- 
te  trasportare,   non  occorre  per  adesso  dir  altro  a  me; 
perchè  il  mondo,  che  lino  a  qui  cotal   poemi  ami,  pre- 
gia, ed  ammira,  vi  fa  la  risposta  egli  .  In  altro  luogo  però 
non  raincheremo  perivventura  di    mostrare  in   qualche 
parte  le  sue  rire  p-irfezioni  (  ).  È  ben  vero,   che  quanto 
tocchi  alla  chiarezza  ed  agevolezza,  dd  Tasso  tanto  in- 
nalzata nella  esposizion  del  son  'tto  del  G  is  i ,  e  da  lui  poi , 
secondo  il  vostro  dire,  non  messa  in  eiTetto  nel  suo  poe- 
ma ;  il  che  voi  gli  volete  eom.',  rimp''overarp;  sta  bene  t;d 
detto  in  bocca  di  colui,  che  nella  dedicatoria  di  questo  li- 
bretto, a  cui  rispondiamo,  ha  sul  principio,  a  pirer  d'o- 
gnuno, fatto  il  più  bel  giuoco  di  spropositi,  che  s'  udisse 
mai  [d^. 

(^)  Pesc.  Se  non  le  veggiono  gli  occhi,  le  comprende  il 
pensiere,  il  quale  senza  1' ajuto  dell'ombra  ciò  non  po- 
trebbe fare. 

(e)  Pesc  L'ombre,  sebbene  in  se  stesse  sono  scure,  nella 
pittura  però  sou)  lue  <l^,  ed  illustran>  piella  non  aitra- 
menti  che  si  faccia  un  neo  un  bel  corpo:  il  ([uale,  t  itlo 
che  in  so  stesso  sia  mnechia  e  difetto,  tuttavia  accresce 
bellezza  ed  ornamento  a  (piello:  onde  il  Xasso  in  quel  suo 
legjjiadrissimo  madrigale  : 

Curo  amoroso  nco, 

C/m  si  illustri  un  hcl  volto  . 

('/)  Pese.  A  ninno  ancora,  da  voi  in  fuori,  ho  sentito  a 
parlar  di  questi  spropositi,  che  voi  dite;  e  pure  ho  parla- 
to con  molti ,  che  {uesto  libretto  hanno  veduto.  Deh  voi  , 
che  vedete  più  addentro  degli  altri  (perchè  io  non  credo  , 
se  bene  per  modestia  dite  altrìoienti,  che  altri  che  voi 
gli  abbia  veduti),  mostratecene  ipiilcuno  per  cortesia,  ac- 
ciocchì; gli  sappiamo  conoscere  ancor  noi .  Mi  a  che  pro- 
posito riprendete  voi  qui  lo  'Nfirinato  di  spropositi  ?  egli 
riprende  il  Tasso  di  scurità;  e  voi  riprendeti;  lui  di  spro- 
positi,  come  s'egli  avesse  nella  medesima  cosa  peccato  , 
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to  fivere  ofiesa  la  fama  dell'Ariosto,  die  fu  ,  secondo 
di  avete  dello,  lauto  au;lco  di  vostro  padre:  e  che 
per  se  medesimo  per  la  bontà,  per  1  eccellenza  ,  e 
per  la  grazia  universale  tanto  fu  degno  di  riverenza: 
ed  è  morto,  e  non  può  rispondervi?  Della  cagione, 
die  mosse  i  nostri  Accademici  a  parlar  del  vostro 
libro  senza  rispetto,  se  pur  la  vi  siete  dimenticata, 
per  la  lettera  dello  ^Kferigno  spero,  che  ve  ne  sarete 
rammemoralo  (1) .  • 

Dilli,  ti  che  aveva  in  animo  di  mutar  molti  luo- 
ghi ec.  E  di  sotto:  1  altro  error  di  memoria  è,  che 
nello  stesso  cauto  (^uintodecimo ,  scritto  a  penna,  e- 
ra  die  Indonna,  die  condusse  all'isole  fortunate 
Carlo  ed  Ubaldo  colla  barca,  o  nave,  fé' vela  colle 
proprie  chiome  ,  dicendo  così: 

La  chioma,  chcwvol^casi  varia  e  folta 
Ver  qiitlla  porte j  ch^ è  contrai ia  al  dorso^ 
Dispiega,  e  spande  all' aura,  e  l'  aura,  come 
In  7Hla  suol,  cannando  empie  le  chiome . 
Negli  stampati  poi  ,  tolto  via  questi  versi  ,  e  questo 
far  vela  colle  chiome  della  donna  conducitrlce ,  cre- 
derò anco   per  giusta   cagione,  cosi  coni   era   nello 

(1)  GuAST.  La  cagiono  daver  il  Tasso,  non  offesa  la  fa- 
ma dell'Ariosto,  ci>me  dite,  raa  s\  ben  difesa  quella  di 
suo  padi'e,  paragonando  insieme  alcuna  parte  del  poema 
dell'uno  e  dell'altro,  egli  in  quel  luogo  la  vi  dice:  quivi 
la  troverete  ,  se  vi  sarà  a  grado  {a) . 

che  danna  in  altrui.  A  che  proposito  questo  ?  or  parvi  , 
che  bella  cosa  sia  ripi-ender  altri  di  spropositi,  e  non  i- 
star  voi  in  proposito?  Ma  il  parlare,  che  usate  a  ripren- 
der lo  'Sfarinato  di  spropositi ,  uon  è  niente  men  bello  di 
quel  che  e'  si  sia  a  proposito,  imperocché  che  vuol  dire: 
jfc,'  ben  i'ero  ,  che  quanto  tocchi  alla  chiarezza  ed  age^o^ 
lezza  del  Tasso  ec.  sta  bene  tal  detto  in  bocca  di  colui  , 
che  nella  dedicatoria  ec?  che  bel  legamento  è  questo?  e 
di  che  detto  parlate  voi  ?  Che  in  facilttà  posto  per  asie\>c- 
lezzii ,  ed  agevolezza  posto  per  facilità  non  iscorgiate  er- 
rore alcuno,  come  yoI  stesso  direte  innanzi,  da  questo 
luogo  si  vede,  dove  age^-olezza  ponete  \)e.r  /acilità 

[a]  In  quanti   luoghi  il  Tasso  biasimi  senza  occasione 
r  Ariosto  veggasi  nello  'Nfarinato. 
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scritto  a  penna ,  così  nello  stampato  si  legge  nel  can- 
to sestodecimo  : 

f^ula  per  alto  mar  l' aurata  vela'^ 
non  essendosi  fatta  menzion  di  sopra  di  vela  d'oro, 
o  d'  altra  materia,  ciie  fosse  la  vela  di  detta  nave  . 

Crus.  Questo  non  fa  forza  ad  una  simrl  nave  ,  ed 
a  una  cotal  nocchiera  si  poteva  molto  ben  presume- 
re una  vela  indorata  :  che  infiorata  ,  e  non  d'  oro  si- 
g.iilica  aurata-^  sicché  si  danna  il  Tasso  in  questo 
Dialogo,  dove  noi  merita,  e  commendasi,  dove  non 
vale. 

T  ISSO  .  Lrt  difese  deoU  oppositori  sono  sospette; 
laonde  non  dovridihe  maravigliarsi,  s^  io  seaucndo 
in  quello  il  consiglio  degli  uomini  di  stato,  non  vo- 
lessi servirmene  in  alcuna  occasione  . 

INFA.R.  L'  A.ccademia  ,  quanto  ella  sa  conoscer- 
lo, ha  per  fine  di  dire  il  vero:  e  tanto  stima  in  que- 
sto la  vostra  grazia,  quanto  la  vostra  malevoglienza. 
Crus.  Questi  scherzi  usati  a  suo  luogo,  e  con 
parcità  ,  stanno  bene;  ma  il  fasso  se  n'empie  tanto 
lu  bocca,  e  tanto  gli  adopera  senza  decoro,  e  senza 
distinzione,  che  pire  una  fanciullaggine  il  fatto  suo. 
Non  son  questi  i  propri  ornamenti  ,  e  le  proprie  fi- 
gure dell  epopeja. 

TASSO,    f^orrei  sapere,  se  l' oppositore   chiama 

gli  scherzi  le  figure  delle  sentenze,  o  delle  parole  . 

INFxVR.   Vorrebbe  sapergli,  ed  ha  lasciato  di  non 

gli  scrivere ,  per  non  sapergli.   Orsù   ve   gli   voglio 

ricopiar  io; 

F'ior  vari,  e  varie  piante,  erbe  diverse; 
U aura,  non  e W  altro ,  è  della  ma^a  effetto  : 
L^ aura,  che  rende  gli  arbori  fioriti  . 
Coi  fiori  eterni,  eterno  il  frutta  dura, 
E  quando  spunta  l' un  V altro  matura  . 
Gli  scherzi   adunque,    de' quali   la  Crusca  biasima 
non  l'uso  semplicemente,  ma*  la  soverchia  spessez- 
za, sono  intorno  alle  voci,  e  al  dlvisamento  di  esse, 
i  simili  a  questi  tre,  che  si  sentono   ne' detti   versi  : 
varj,  e  varie:  l'  aura,  l' aura:  eterni,  eterno:   bia- 
sima dico  la  spessezza  ne' così  fatti,  che  non  sono  i 
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proprj  dell' cpopeja  :  perchè  de  proprj  ne  anche  la 
spessezza  vi  rimprovererebbe  per  avventura  :  come 
né  anche  di  questi,  che  non  soa  proprj,  il  modera- 
to uso  non  si  potrebbe  se  non  lodare  (1). 

TASSO.  Ma  il  conctttOj  o  la  sentenza  dc^ìi  ul- 
timi versi  e  tolta  da  Omero,  e  trasportata  leggia- 
drissimamente .... 

INFAR.  Sta  bene  a  dirlo  a  voi;  ma  è  il  Segreta- 
rio ,  che  '1  dice:  non  me  n'era  avveduto  . 

TASSO,  Dagli  orti  del  re  Alcinoo  nel  giardino 
di  Annidi.  For.  Per  avvt  ntura  l' oppositore  non 
se  ne  rammentò  . 

INFAR.  E  tanto  avvezzo  chi  legge  il  poema  vo- 
stro (lo  chiamerò  così  talvolta  per  un  largo  jnodo  di 
favellare)  a  non  trovarvi  mai  dentro,  se  non  isto- 
rie ,  e  digressioni ,  e  parti  ,  e  parole  altrui ,  che  sen- 
za rammemorarsene  poteva  presupporre,  che  non  les- 
se vostro.  Ma  che  volete  dir  per  cio.^  La  Crusca  non 
riprende  il  particolare,  ma  il  vezzo  del  soverchio  di 
molti  particolari . 

TASSO.  O  non  fece  stima  delV  autorità  d'  Ome- 
ro,  il  qual  egli  mostra  disprezzar  per  altro  . 

I^iFAK.  La  Crusca   ha  Omero  per  lo  piii  sovrano 

(1)  GuAST.  Che  il  Tasso  sappia  quali  siano  le  figure 
delle  sentenze,  e  quali  delle  parole  ,  credj  ben  che  sap- 
piate: ma  quali  da  voi  siano  addiuiandati  gli  scherzi,  u- 
sando  peravventura,  a  parer  di  lui,  tal  voce  fuor  del  suo 
luogo,  non  era  gran  cosa  ,  ch'egli  non  couipi^endesse.  "Sia 
voi  perchè  gli  ricopiate,  s'egli  nell'Apologia  gli  p' - 
ne  (  .)?  E  perchè  non  rispondete  a  ciò  eh"  egli  dice  ,  che 
non  c'è  scherzo  alcuno,  quantunque  ci  sia  la  lìgura  dytla 
d.t'  Latini  iii)i.'izioiiil  e  che  quelli  scherzi  in  alcun  modo 
sono  proprj  dell' epopeja;  onde  in  essa  convenevolmente 
si  possono  usare  <^Li)  ? 

(r/)  Pesc.  Che  il  Tasso  sappia  ciò  clie  voi  dite,  noi:  è 
maraviglia  ;  ma  che  un  par  vostro  non  s  ippia,  ci  e  alcune 
figure  di  parole  si  possono  convenevolissinia'.nente  chia- 
mare scherzi  ,  è  ben  un  miracolo  da  lar  i.^tupirc  e  trase- 
colar le  persone . 

[I>)  Pesc.  Anche  il  bisticcio  è  figura;  e  pur  il  Tasso, 
chequi  s'infinge  di  non  intendere,  che  cosa  intenda  la 
Contro^-.   T.  II.  i6 
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poeta  eroico,  che  fosse  mai.  Siete  pur  voi,  clie  1q 
sprezzate  ,  apponendogli  conira  il  vero,  che  nell'I- 
liade abbia  1' una  presso  dell'altra  descritte  due  a- 
zioni  (1). 

TASSO.  E  se  per  avi>entuva  son  daretti ^  ram- 
mentisi che  r Ariosto  descrive  il  giaj^dino  d\4lci- 
lìa  nell'  India,  in  parte  dove  la  natura  poteva  pro- 
dur  quegli  effetti:  ed  io  fingo  questo  d^ Armida  so- 
vra un^  asprissima  montagna  cinta  di  neve,  dov^  el- 
la non  ha  parte  alcuna;  ma  tutta  la  bellezza  na- 
sce dall^  arte  . 

INFAPi.  Se  vi  gabbate  del  Pellegrino,  penserà  e- 
^1i  a  rispondervi:  se  dite  da  vero,  a  questa  bella  ra- 
gione, che  adducete  della  durezza  de' vostri  versi, 
ne  lascerò  la  cura  a  chi  legge  (2)- 

TASSO.  Ma  la  durezza  non  e  però  simile  a  quel- 
la di  Tahernic . 

INF.  Non  fece  ni  corso  suo  sì  grosso  velo. 
Di  verno  la  Danoja  in  Austeric , 
Né  ^l  Tanni  là  sotto  il  freddo  cielo  ; 
Coni'  era  quivi:  che  se  Tahernic 
J^i  fisse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  av ria  pur  dall'orlo  fatto  cric.   Dan. 
Questi  versi ^  che  voi  biasimale  ÌJi  Dante,  non   pos- 
sono essere,  mi  credo  io,  né  più  agevoli,  né   più 
chiari,  né  in  un  tempo,  ciò  che  a  voi  solo  pare  im- 

(1)  GuAST.  Questo  non  è  vero:  anzi  egli  lo  difese  da 
chi  questo  gli  apponeva    r/\ 

(2)  GuAST.  Ed  ancora  il  Tasso,  crederò  ,  che  di  questo 
si  contenti . 

Crusca  por  ischerzi ,  poco  di  sotto  lo  chiama  scherzo , 
dicendo  di  quel  suo  verso  : 

SccikIa-.  ed  (isccndc  un  suo  cavallo  in  fretta . 
Ecco  lo  scherzo  simile  a  quello: 
Via  invia  vivis . 
[a]  Pf.sc.  11  Tasso  confessa,  che  Omero  cantò  due  pas- 
sioni,  cioè  i  due  sdegni  d'Achille:  or   se  Omero,  come 
dimostra  lo 'JNfarinato,  dicendo  di  cantar  l'ira  d'Achille, 
usò  quella  figura,  che  in   •vece  dell'effetto  nomina  la  ca- 
gione, come  cantando  due   sdegni  non  venne  a  cantare 
^ue  azioni  ? 
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possibile,  più  illustri ,  più  ornati  ,  nò  pivi  Tnaguifici 
(lasciamo  starla  noti/la),  né  hanno  alcuna  durizza, 
Icor  che  nelle  rime  cadenll  in  ic  ,  procacciala  dal 
poeta  studiosamente  per  esprimere  appunto  il  suo- 
no, che  voleva  rappresentarne:  siccome  e  del  belar 
delle  pecore ,  e  del  ronzar  delle  vespe,  e  del  grac- 
chiar del  corbo,  e  del  .suon  della  tromba,  e  del  mug- 
ghiar de  liti ,  e  d'altri  assai  somiglianti,  cosi  nella 
nostra  lingua,  come  nell'altre,  s'è  costumato  dai 
buoni  poeti.  Ma  la  durezza  de*  vostri  versi  è  por  tut- 
to, e  consiste  non  ])ur  nel  suono,  ma  nella  dilfioultà 
della  legatura  ,  e   nello   sforzamento   delT  artilicio. 

Ci  US.  Di  questi  versi  aspri,  e  saltellanti,  e  che  i- 
mitano  le  sonate  del  trentuno,  qual  è  il  primo  di 
questi  quattro,  né  pieno  il  libro  del  l'asso. 

I^iFAK.  Perchè  avete  lasciato  di  copiare  i  quat- 
tro versi  di  sopra,  de' quali  son  dette  quelle  parole  : 
ifual  è  il  primo  di  questi  quattro  ?  Perchè  il  predet- 
to primo  verso,  in  questo  genere,  a  dirne  il  vero,  vi 
pareva  troppo  solenne: 

Stimi  (^sì  misto  il  culto  è  col  nrs^lntto)  . 
E  volentieri  avreste  tolto  ,  che  dal   lettore  si   fosse 
scambiato  con  alcun  altro ^  avveguarhè  ad  ogni  mo- 
do poco  abbiano  che  rimproverarsi  tra  loro  (  I)  . 

Crus.  Ira'quali  ne'due  ultimi  è  anche  bella  co- 
sa la  yocejiure ,  la  qual  non  s*  è  accorto  il  Tasso, 
che  in  quel  di  Dante  ,  d'onde  l'ha  presa  : 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  : 
è  avverbio  ,  e  vai  punto  . 

TASSO,  jinzi  me  n  accorsi  j  e  lessi  quel  libro 
sovra  il  DecameronCj  nel  quale  era  dichiarata  que- 

{V'  GuAST.  E  qual  necessità  vi  era  di  copiarli,  se  poco 
di  sopra  s' ei'ano  racconti?  e  nelle  vostre  parole,  eh'  egli 
appunto  appunto  riferisce,  no jj  erano  copiati  ?  Ma  nella 
loro  quiilità,  come  che  voi  cosi  sovente,  senza  addurne 
la  ragione,  li  biasimate,  se  ne  lascia  il  "indizio  a  chi  non 
v'  ha  passione  dentro  :  cpiando  arete  addotte  le  vostre  ra- 
gioni, si  mostreranno  le  difese  [a] . 

('/)  Pesc.  Se  non  v'era  recessltà,  il  dovere  il  voleva. 
INIa  della  frase  raccontar  i'crsi  che  vi  pare? 
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Sta  parola;  ma  non  veggio  necessità,  perchè  quella 
'voce  ne^  mici  rwrsi  non  possa  prendersi,  come  tra- 
slazione trasportata  dal  fiore  : 

Insln  che  vivo  <i  fior  di  speme. 

INFAR.  Se  ci  potrete  dir  veramente,  fjual  sia  il 
proprio  vocabolo,  in  vece  del  quale  avete  usalo  il 
Iraslato  y?o/"e  ^  vi  farem  buono  (jiicslo  rifugio  contro 
alla  vostra  coscienza,  più  ohe  di  buona  voglia  (^1). 

TASSO.  E  questo  basti  per  risposta  all' al i ime 
parole  ;  perchè  alle  prime  non  adducendo  né  la  ra- 
gione, né  V  autorità j  non  debbo  rispondere . 

(1)  GuAST.  E  perchè  cpiello^  e  forse  la  necessità,  die  do- 
vnncpie  è  usata  la  parola  trasl;ita,  quivi  si  trovi  ancora  la 
pmpiiaf'/)?  Or  non  inseonano  i  maestri  di  retlorica,  che 
la  rnetal'ora  fu  da  principio  introdotta  per  necessità,  per 
prestare  il  nome  a  ehi  n'era  maiiclievole  ;  ma  continuata 
poi  per  diletto^  Ed  \ri>?totile,  f{uando  tratta  della  propor- 
zionevole,  che  si  fa  ne' termini  convertibili  onde  passa 
I' una  nell'altra,  non  dice  espressamente,  che  alle  volte 
l'un  tei'mine  non  ha  voce  appropriata;  e  per  questo  da 
quella  parte  non  si  può  l'ar  la  metafora,  passando  all'  al- 
tra: come  esemplifica  nel  seminare,  e  nello  s[)ar;^er  il  so- 
le la  luce  sua  :  perchè  non  avendo  questo  effetto  voce  pro- 
pria ,  non  si  può  applicare  al  seniinare;  ma  sì  ben  questo 
a  f[uello,  dicendosi  il  sole  seminare  i  raggi  .  Or  s'  è  cos'i  ; 
perchè  volete  ,  che  sia  costretto  il  Tasso  a  dirvi  il  voca- 
bolo proprio,  in  vece  del  quale  ha  usato  il  traslatcp fiore? 

(e/)  Pksc.  Pensate,  se  lo'Nfarinato  sapeva  questa  cosa  e- 
gli:  pensa  mo  tu.  Credete  voi  ,  che  a  tutti  passino  per  le 
mani  que'lihri,  dia  passano  a  voi,  e  che  tutti  ahhiano 
studiato  la  rcttorica  ad  He  re  tini  uni  ^  ed  intendano  i  passi 
dilhcili  ed  oscuri,  che  in  quella  e  nell'  altre  opere  sì  fat- 
te si  ritruovano,  come  fate  voi  ?  ma  egli  non  pur  ciò  sa- 
pea ,  ma  sapea  eziandio  che  c'è  il  vocabolo  proprio,  in 
vece  did  quale  è  usato  fiurt- .  ed  uditelo  lui  stesso  nella  sua 
liisposta  al  Pellegrino:  //  che  e  coni  cofaiUu  ckidra,  che 
solo  che  ^i  ri\'olg/utc  il  pensiero ,  e  ^i  riardiute  ,  eh"-  tau' 
lo  \>(il  liore  'n  rjue'  \>ersi  ■  (pianto  aliquid  r/suoiierrhbe  in 
liìtiiio.  Perchè  voleva  dunt|ue  che  il  Tasso  gli  dicesse 
(piai  fosse  il  proprio?  per  vedere,  s  C  lo  sapeva,  avvisan- 
do che  e'  non  lo  sapesse,  siccome  non  avete  saputo  ancor 
voi  . 
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iNFAR.  Nelle  cose  del  senso  alira  prova  non  è  ri- 
cliiesta,  che  mellerla  avaiili  al  lellore  (1). 

Dial.  Che  diremo  delle  voci  Ialine,  che  il  Tasso 
ha  sparse  per  lutto  il  suo  poema  i' 

Crus.  Perchè  non  pedantesche?  che  tante  ne  so- 
no in  quell'opera,  che  con  poche  più  potrebbe  pa- 
rer dettata  in  lingua  Fideuziana  ,  le  cui  pulcherrimc 
eleganze  non  lascia  anche  talvolta  di  contralFare. 

Fid.  Audace  ascesi  un  equo  conduclitio  . 

Tas.  Scende^  ed  ascende  un  suo  cin'ullo  in  fretta. 


(1)  GuAST.  Si,  ma  c]»i  ha  la  lingua  involta  nella  collera, 
non  è  buon  giudice  del  sapor  del  mele  (  v) . 

[a]  Pesc.  Dicendo  lo  'iSfarinato:  nelle  coòt  del  siuiso  al- 
tra  j)ruvii  /lou  è  richiesta  ,  che  metterla  avunli  al  lettore; 
e  rispondendo  voi  :  il;  ma  eh  ha  la  liiii^tiu  iii\>olta  lU'l'a 
LulL:ra  te,  altro  per  iuio  giudizio  non  venite  a  dire,  che 
(ì  ^cro  ciò  che  \'0Ì  dite  ;  ina  t-^li  ,  cioè  il  lettore ,  essendo  da 
j)  tssioiìi'  ìng(ìmò>o  ^  noti  può  fare  diritto  i^iuUizio.  Con 
tutto  questo  benché  questa  vostra  maladizione,  che  con 
tanto  dispetto  sputate  contra  lo'Nfarin  ito,  non  lui,  ma  il 
lettore'  vada  a  ferire),  perchè  vostra  intenzione  fu  di  ferire 
lo 'Marinato,  è  forza  ch'io  vi  dimandi,  che  ingiuria  ab- 
biate ricevuta  da  lui,  che  con  tanto  sdegno  e  così  zotica- 
mente parlate  contra  di  lui.  Se  direte,  per  essere  stato 
(  benché  voi  v'  intingiate  di  non  aver  veduto  quel  libret- 
to) nelle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  mentovato  con 
un  poco  manco  d'onoi'evolezza  di  quel  che  peravventura 
vi  parca,  che  alla  persona  vostra  si  convenisse,  dovevate 
ridnrvi  a  memoria,  che  voi  eravate  stato  il  primiero  a 
mordere  e  vilipendere  senza  alcuna  ragione  o  cagione 
l'Acoidemia  della  Crusca  in  quella  vostra  pistola,  che 
studiosamente  per  questo  efietto  poneste  avanti  a  certe 
rime  del  Tasso:  ed  essendo  voi  stato  il  primo  ad  olleude- 
re  un' intiera  università,  nella  quale  sono  tanti  di  mag- 
gior condizione  che  voi  non  siete,  dovevate  con  pazienza 
tollerare  il  modesto  risentimento,  che  n'  ena  stato  fallo 
da  un  amico  di  quella  compagnia^  e  non  tornare  a  riof- 
feuder  un  particolare  accademico  di  quel  Collegio,  che 
forse  meno  d'ogu' altro  v' avea  avuto  interesse:  e  SR  pur 
volevate  risentlrvene  ,  contro  a  chi  vi  parca  che  offeso  vi 
avesse  ,  non  contro  a  chi  non  sapea  pur  che  voi  foste  al 
mondo,  dovevate  risentirvene . 
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TASSO  .  Ecco  lo  scherzo  simile  a  quello j 
Via  invia  vivis , 
usato  da  F'ir^ilio;  ma  la  pedanteria  ou^è  ìiella  pa" 
vola  ascende!'  Segr.  Non  mi  pare ^  che  sia  in  quel- 
la, perchè  si  legge  nel  Petrarca  : 

E  cosi  n'ascendemmo  in  loco  aprico. 

INFAR.  La  pedanteria  è  riposta,  non  ncWascen- 
dere  ,  che  non  pure  dal  Petrarca,  ma  fu  usato  da 
Dante,  e  servissene  anche  il  Boccaccio ,  fuor  dell'o- 
pera delle  novelle;  ma  ncW ascendere^  posto  davan- 
ti a  nome  scnz' alcuna  proposizione.  Perchè  ascen- 
dere in  alcun  luogo,  sopra,  o  su  qualche  cosa,  non 
avrebbe  del  pedantesco  (1)  . 

TASSO.  A/a  per  avveìitura  l^ oppositore  ha  volu- 
to collo  scherzo  accennar ,  ch^egli  scherza,  e  la  vo- 
ce  pulcherrima  n  è  buono  argomento,  perciocché 
ella  non  è  mia,  ma  di  Dante ,  il  quale  disse  : 
Mal  dare,  e  mal  tenere  il  mondo  pulcro  . 

Dial.  Che  altro  ,  se  non  quel  che  ne  dice  Aristo- 
tile ,  che  all'epico  poeta  è  solo  concesso  d'usar  voci 
straniere,  intendendosi  più  che  agli  altri  .^ 

Crus.  S'intende  acqua,  e  non  tempesta.  Se  nel 
GolFredo  fosser  cento  voci  straniere,  si  salverebbono 
per  questa  via:  ma  il  fatto  sta,  che  straniere  son  la 
più  parte,  ec.  A  picciol  numero  adunque  si  ristrin- 
gono nel  Goffredo  le  parole  ,  ed  i   modi  di  questa 

(1)  GuAST.  Ecco  non  ^o\o  ascendere ,  radi  montare,  po- 
sto davanti  a  nome  senza  proposizione,  in  autore  nel  fat- 
to della  lingua  appruovato  dalla  Crusca.  Ariosto: 
In  tauLo  Sacripante  il  tempo  piglia  , 

/Monta  Bajardo  ,  e  /'  urta  ,  e  lo  tien  stretto. 
e:      Venne  al  cai' allo,  e  lo  disciolse  ,  e  preso 
Per  le  redini ,  e  dietro  sé  lo  trasse  : 
IVè  come  fece  prima  pile  l' ascese  ; 
Perchè  mal  grado  suo  non  lo  portasse  {a). 

(a)  Pesc.  Un  fior  non  fa  primavera  ;  due  o  tre  errori  di 
linì^iia,  che  nel  Furioso  si  potesson  truovare ,  non  fareb- 
bon  por  questo,  clic  egli  in  buon  volgar  Fiorentino  non 
^  fosse  dettato  .  Ma  a  voler  provare,  che  gli  orrori  del  Tasso 
non  si?<no  errori,  degli  esempli  degli  antichi  bisogna 
produrre  ,  non  de' moderni . 
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llnc;ua  ,  perchè  chi  ne  levossc,  olire  alle  delle  pe- 
dantesche, e  LoniLardc  ,  alcune  parlicolarl,  che  vi 
si  trovano  in  ogni  stanza,  siccome  scrpcn'j  torrcf:^- 
giare  ,  scuotere  j  riscuotere  ^  precipitare  ,  la  guarda ^ 
breve j  trattar  V  anni,  mattutina  j  vetusto j  ahi,  ca- 
pitano, legge  il  cenno,  vide,  e  vinse,  augusto,  dia- 
dcìiia,  larice  per  hilance,Joraj  ostile,  mercare ,  su- 
surrare :  comecché  anche  buona  parte  di  queste  ri- 
por  si  possono  tra  le  primiere,  leggier  fatica  si  pren- 
derebbe chiunque  del  rimanente  formar  volesse  uno 
strallo . 

TASSO .  E  quali  chiama  le  dette  pedantesche,  e 
Lombarde?  Segr.  Niuna  nha  detta,  se  non  ascen- 
de .  For.  E  questa  non  è  pedantesca  ,  nò  Lombar- 
ha  .  Segr.  Non  è  .  For.  E  M  r altre  somigliano  a  que- 
sta, uè  pedantesche  saran  giudicate,  nò  Lombarde. 

IjNFAR.  La  Crusca  ha  per  pedantesche  la  mag- 
gior parte  di  quelle,  che  ella  slima  che  l'autor  del 
Dialogo  di  sopra  chiami  Latine,  laddove  disse,  che 
diremo  delle  voci  latine ,  che  il  Tasso  ha  sparse 
per  tutto  il  suo  Poema?  \.  cui  la  Crusca  rispose: 
Perchè  non  pedantesche  ?  con  ciò  che  segue.  Fate- 
vene  adunque  mandare  nota  dal  Pellegrino,  e  io  vi 
dichiarerò  se  sono  le  stesse,  clic  dalla  Crusca  si  re- 
putano pedantesche:  o  volete  aspettare  d'apprender- 
le dalle  postille,  che  si  stamperanno  sul  vostro  li- 
bro (1)? 

TASSO .  E  voi  dovete  ricordarvi  di  quel  sapore, 
ch^  egli  disse,  del  quale  non  si  mostrò  schifo  il  Pe- 
trarca, il  Bembo,  e  il  Casa . 

lìNFAR.  Qui  si  parla  delle  parole,  che  non  son 
pure,  e  là  addietro,  dove  volete  dir  del  sapore,  si 
ragionava  de'  versi  bassi  \  che  1'  una  ,  e  1'  altra  prero- 

(1)  GuAST.  Se  le  voci  latine  usate  ,  come  le  usa  il  Tas- 
so, sono  da  voi  dette  ped  intnschc;  chi  potrà  andare  asso- 
luto dalla  pedanteria?  iMa  altri  è  d'altro  parere;  ed  a  que- 
sta opera  dà  altro  nome;  e  giudica  che  queste  voci  sparse 
nelle  scritture  diano  loro  e  grandezza  e  maestà:  il  che 
particolarmente  si  conviene  al  poema  eroico  (</). 

[a)  Pesc.  S\,  ma  vuoisi  ciò  lare  con  modestia  . 
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gativa  credo,   che  que' Ire  valentuomini  vi   vorran- 
no lasciare  addosso. 

TASSO.  E  s^ è  pur  vero,  eh'  a  picciolo  numero 
si  ristringano  nel  Goffredo  le  parole  ed  i  modi  di 
questa  liì/suOj  es^li  dee  intendere  della  volpar  Jlu- 
rentina  .  Segr.  Di  (piclla,  non  d'altra. 

INFAK.  Di  questa  appunto,  e  non  d'altra:  che 
altrettanto  viene  a  dirsi,  quanto  della  pura  i'oscana 
illustre  (1). 

TASSO.  E  per  avventura  di  quella,  che  s'  usa  a 
questi  tempi,  non  di  quella,  la  quale  era  usata  ai 
tempi  del  Boccaccio  . 

INFAR.  Tra  il  moderno  tempo  ^  e  quel  del  Boc- 
caccio non  è  né  dill'erenza,  né  diversità  nella  fio- 
rentina favella,-  ma  solanfenle  una  menoma  altera- 
zione, intorno  a  menome  cose  in  quei  che  parlano 
all' improvviso  5  perocché,  nell'opera  dello  scrivere, 
1'  opere  di  Monsignor  della  Gasa  ,  se  non  se  ne  fosse 
saputo  il  vero,  sarebbono  state  credute  antiche^  e 
tra  l'antiche  delle  migliori:  e  a  questa  perfezione 
assai  vicine  quelle  di  parecchi  altri  di  questa  patria, 
che  giornalmente  si  faranno  vedere  in  pubblico  (2). 

TASSO.   O  pur  di  Dante,  che  scrisse  più  Jioren- 

(1)  (tuast.  Quando  il  Tasso  dice,  \'n!i];'{r  Finri^rit  uà, 
intende  di  quelhi,che  usa  ora  coiiumemente  il  popolo 
fiorentino  in  rati;ionand(),  e  trattando  insieme.  Che  que- 
sta sia  la  pura  toscana  illustre,  il  dite  voi:  ma  non  vi  si 
crede,  se  no '1  provale  altiinienti  [ii). 

(2)  GuAsT.  L'alterazione,  eh' è  nella  fiorentina  favella 
dal  tem|)o  antico  del  Hoccaccio  al  tempo  moderno,  è  tan- 
ta, che  chi  parla,  come  in  usando  e  tiMttando  insieme  si 
usa  oggidì  comunemente  a  Fiorenza,  parla  male  e  con- 
tra  le  regole;  e  chi  parla  come  il  Boccaccio  ,  parla  bene  , 
e  regolatamente  .  Né  questo  è  solo  in  alcune  voci,  ma  in 
tutto  il  corso  dell'orazione  .  Ed  il  Muzio  non  l'  ha  prova- 
to con  gli  esempi  in  mano  nelle  sue  battaglie?  Quanto  al- 
lo scrivei'e,  non  solo  .Monsignor  della  Gasa,  ma  qual  si 

[u)  Pesc.  Si  proverà,  se  Dio  ci  presterà  grazia,  che  re- 
chiamo a  fine  la  difesa  dell'Ercolano  del  Varchi,  che  ah- 
biaino  incominciata,  e  si  proverà,  credo,  di  tal  sorto,  che 
non  aprirete  più  bocca. 
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linamente  del  Petrarca  ;   ma  non  ehb^  elocuzione 
così  poetica  j  e  così  pt^lle^rina  . 

1  IN  FAR.   Disse  ^starotte:  il  giudicare  è  scuro. 

voglia  altro  o  Fiorontino,  o  non  Fiorentino  che  si  sia  ,  se 
vorrà  allliticu  s"  nell.i  lingua,  non  è  dubliio  che  non  dob- 
ha  riuscire  grande  in  essa,  e  pareggiar  gli  aiiticlii .  Sia 
crediain  noi  torse,  che  basti  impararla  dal  popolo  fio- 
rentino,; o  che  Monsignor  della  Gasa  da  esso  l'apprendes- 
se? S'  è  COSI  ;  perchè  non  sono  pari  a  lui  tant' altri  Fio- 
rentini,  ch'ebbero  lo  stesso  maestro?  E  come  può  esse- 
re ,  che  tanti  altri  scrittori  stranieri ,  che  sotto  questo 
nìaestro  non  furono,  si  può  dir,  mai,  abbiano  superato 
tanti  Fiorentini,  e  sieno  iti  al  pari,  o  quasi  al  pari  del 
Casa;  com'è  il  Bembo,  lo  Sperone,  il  Guidiccione  ,  ed 
altri  (./)? 

(</)  Pesc.  E 'l  Guastavino,  dove  vi  lasciate  voi?  Ma  del 
Guidiccione,  e  del  Bembo  siete  mal  informato,  percioc- 
ché r  uno  fu  per  natura  Toscano,  e  1'  altro  andò  un  gran 
tempo  a  scuola  da  ([uel  maestro,  che  voi  dite,  e  vi  fece 
grandissimo  profitto.  La  cagione  poi  che  tanti  altri  Fio- 
rentini, che  hanno  avuto  lo  stesso  maestro  ch'ebbe 
Monsignor  dalla  Casa,  non  siano  diventati  simili  a  lui  ,  e 
la  medesima  che  ([uella,  che  fé' che  tanti  Rotnani  e  tanti 
Ateniesi,  che  ebbero  lo  stesso  nii.estro  che  Cicerone  e 
D»Mnostene,  non  diventassero  simili  a  loro;  e  la  mcdoi.- 
ma,  che  fece,  che  di  tanti  scolari,  che  ebbe  Platone,  un 
solo  Aristotile  il  pareggiasse,  o  anche  il  soverchiasse;  e  la 
medesima  che  fa,  che  voi  che  avete  i  medesimi  maestri, 
ch'ebbero  secondo  voi  il  Bembo,  lo  Sperone,  il  Guidic- 
cione, il  Casa,  e  '1  vostro  Muzio,  siete  lor  tanto  dissimile. 
Or  parvi  che  queste  sien  dimande  da  farsi  da  un  par  vo- 
stro? Ma  che  è  ciò  che  dite,  che  ognuiio,  sia  chi  esser  si 
voglia,  che  vorrà  affaticarsi,  e  mettere  studio  nella  lìngua, 
riuscirà  indubitatamente  grande,  e  pareggierà  gli  anìicìii? 
Onde  avviene  dunque,  che  di  tanti,  che  in  (piella  hanno 
ogni  suo  studio  posto,  e  collocata  ogni  sua  industria,  niu- 
no  ancora  se  n'è  truovato,  che  abbia  ciò  fatto?  Ma  vedete 
quanto  noi  siamo  tra  noi  discordi.  Io  per  lo  contrario  giu- 
dico, che  ninno  da'F'iorentini  infuora,  e  quelli  che  lungo 
tempo  abbiano  praticato  in  Firenze,  non  possa  mai,  per 
quanto  studio  vi  m'-tta,  arrivare  a  quell'  eccellenza,  alla 
quale  pervennero  il  Boccaccio,  il  Petrarca,  Dante,  e  gli 
altri  di  quel  secolo:  il  perchè  vorreste  sapere?  mi  riserbo 
a  dirlovi  nella  dilesii  dell' Eicolano . 
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Slete  troppo  risoluto.  Ma  questo  iu  ([uesto  luogo 
nou  ci  rilieva:  basta  clic  !a  palla  balzi  sul  aostio 
tetto  (1). 

TASSO.  La  lins.ua  del  Petrarca  molte  volte  è 
poetica  piuttosto  e /u;  fiorentina j  e  così  ini  par  //nel- 
la d" alcuni  moderni.  For.  /  quali  per  avventura, 
secondo  i  Fiorentini ,  a  nominar  perduta  opra  sa- 
rebbe, e  però  forse  non  gli  nominate;  ma  se  l' ope- 
ra non  vi  par  perduta,  dite  il  Molza,  il  Bembo  ,  e 
gli  altri  che  tante  volte  avete  nominati .  Segr.  fie- 
ramente la  lingua  di  costoro  è  poetica.  For.  Sì, 
quando  essi  scrivono  versi  ;  ina  quando  fanno  ora- 
zioni, la  lingua  è  oratoria.  Se^r.  Oratoria.  For.  Ed 
istorica,  e  filosofica,  quando  scrivono  le  istorie,  o 
trattano  la  filosofia.  Segr.  Istoricn,  e  filosofica  .  For. 

(1)  GuAST.  Pur  rilieva;  perchè,  se  chi  scrisse  meno 
fiorentinamente,  ebbe  elocuzion  più  nobile,  e  migliore, 
che  tanto  cinedo  io  che  voglia  dire,  poetica  ,  3  pcllf^ri- 
na  :  adunque  non  è  necessario  per  iscriver  bene,  seguir 
il  popolo  lioreatino  [.i;  . 

{a)  Pesc.  e  quale  dunque  bisognerà  seguire?  Domin  , 
se  bisognasse  seguire  il  Genovese,  o  'l  Bnigumnsco.  tVin- 
no  direte  voi,  ma  i  libri.  E  da  quali  libri  imparò  il  Pe- 
trarca egli?  Chi  tu  innmzi  a  lui,  al  (juale  egli  nella  locu- 
zione somigli?  ninno:  adunque  non  la  imparò  da'libri:  da 
cVii  dunque?  Chi  sa,  che  non  la  imparasse  da'villauidi 
Anpià,  dove  si  ridusse  in  sua  vecchiaja,  e  visse  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita?  lM;t  questo  non  può  essere  ,  percioc- 
ché in  giovanezza  scrisse  egli  le  sue  rime.  Da  chi  la  im- 
parò egli  adunque?  da  sé.  O  perchè  non  l'ha  imparata 
mai,  né  l'imparerà  cosi  da  sé  alcun  Mil.mese,  né  alcun 
Bergamasco,  né  alcun  iVapoletano,  ma  tutti  i  non  Fioren- 
tini hanna  avuto,  ed  hanno  bisogno  deMibri  de' Fiorenti- 
ni ,  se  apparar  la  vogliono?  I  Fiorentini  1'  hanno  impara- 
ta da  sé ,  o  da'libri  d'altri  Fiori-ntini  :  i  non  Fiorentini 
non  la  impararono  mai,  uè  imparar  l;i  possono  senza  l'aju- 
to  de'  libri  de'  Fiorentini,  o  d"  altri  che  d;'  quelli  impara- 
ta l'abbiano,  e  con  tutto  questo  non  si  vuole,  cIip  la  lin- 
gua fiorentina  si  i  buona  .  Che  ingratitudine  è  questa?  ri- 
cever un  benefizio  da  uno  ,  e  non  solo  non  glien'aver 
obbligo,  m»  nPi>arlo  ancora;  e  per  non  gliene  saper  gra- 
do ,  vituperarlo. 
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K  così  la  poetica  lingua  di  costjrOj  come  la  -  /u- 
ria,  e  ristoricaj  e  la  filuso/icaj  non  è  la  volpar  Fio- 
rentina. Sfgr.  Non  la  moderna ,  ma  l\utticaj  me- 
scolata con  molte  peres,rine  .  For.  E  fovòc  delle  pa- 
rolone avvenuto  ijiul  che  delle fand^lic  ;  perchè  sic- 
come molti  popolari  son  fatti  nobili,  così  molte  pa- 
role volgari  sono  divenute  gentili .  Segr.  Gentili,  e 
nobili j  come  r altre. 

IINFAR.  Tutte  queste  ciance  intorno  al  vero  no- 
me, ed  al  vero  seggio  della  favella,  sono  state  dette 
tante  volte  da  tanti  di  voi  altri  (e  sempre  son  le  me- 
desime), e  così  bene  v' è  stato  risposto  da  più  de'no- 
stri ,  e  voi  vi  siete  nella  Gnezza  del  linguaggio  nelle 
vostre  opere  mostrato  sì  gran  maestro,  die  di  questo 
solo,  e  non  d'altro  m'è  stato  vietato  dall  Accademia 
l'entrare  in  disputa  con  esso  voi  (^1). 

(1)  GuAST.  Se  sono  sempre  le  inedesime,  avviene  però, 
che  risposta  sofficiente,  e  che  le  ribatta,  non  ci  si  vede 
ancora  apportare  .  Ma  alle  prove  del  Muzio,  ultimamente 
stampate  ,  chi  ha  ancora  fatta  la  risposta  ^u)  ? 

(a)  Pesc.  Se  aveste  letto  la  lettera  dello  'Nferigno,  e  gli 
avvertimenti  del  Cavalier  Salviati,  in  quella  avreste  ve- 
duto queste  parole:  Du^'ftte  Torquato  Tasso  imma^:uar' 
si  per  a^^' e  mura  ,  quando  scrisse  il  Dialogo  ,  dove  ha  in- 
zeppate lo  soprascritte  orazioni  ,  che  e'  non  do\>esse  seno- 
prirsi  questo  suo  giuoco  di  bagattelle,  e  eh' altri  non  s  av- 
vedesse, che  delle  dette  orazioni  esso  stesso  ne  fusse  stato 
il  componitore  ,  e  V  introduttore  in  un  tempo  ;  o  forse,  che 
e'  si  fusse  per  dar  passata ,  siccome  poco  dappoi ,  per  la 
poca  stima  eh'  altri  ne  fece  ,  si  diede  alle  battaglie  del 
duellante,  e  al  discorso  del  dissi  pi  to  e  prosunt  naso  Zoilo 
della  storia  del  Guicciardi  no  ;  edi  in  questi  queste:  Per 
la  qual  cosa  né  questo  luogo  presta  spazio  di  farlo  né  fa- 
vellarne conviene  in  alcun  modo  ,  conci  ossi  acosiic  he  pur 
troppo  s'  onorino  a  risponder  alle  lor  ciancie  (parla  del 
Muzio  ;;  e  noi  di  questo  poco  ,  che  n  abbiam ,  non  so  come, 
'tocco per  incidenza,  a  dirne  il  vero,  prendiam  vergogna 
in  noi  stessi  :  avreste,  dico,  veduto  queste  parole,  ne  ora  a- 
vreste  fatto  questa  dimanda  .  Ma  perchè  sono  alcuni ,  che 
subito  che  altri  all'opposizioni  di  chi  che  sia  non  rispon- 
de, pensano  che  non  risponda,  perdio  non  gli  dia  il  cuo- 
re; io  per   isgannare  questi  tali,  presto  con   f  ajulo  di 
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TASSO.  Ma  fra  quelle ,  cìi  e^li  hiasinia  md  mio 
poema ,  non  sono  dvlla  lingua  fiorentina  antica  , 
scuotere,  e  riscuotere,  breve,  capitano,  vide,  e 
vinse? 

INFAR.  La  Crusca  non  le  biasima  verso  di  sé ,  e 
sa  chi  r  usa,  senza  cercarne  nella  fabbrica  dell  \- 
luniio;  n»a  dice,  che  per  l'esser  povero  di  vociibidi, 
r  adoperate  cotanto  spcvsso,  che  quasi  mai  non  .si 
vede  altro  nella  vostra  Gernsaleniine  (1)» 

TASSO  .  Con  sì  picciolo  numero  non  prova  in 
modo  alcuno  ,  che  la  lingua  usata  nel  mio  poema 
sia  nien  fiorentina  di  quella,  eh'  es^li  loda  . 

I-\KAK  Tutte  queste  cose  parlicul-iri  si  chiariran- 
no colle  postille,   non   ci   biso^juando   altra  pruova, 

(1)  GuA.ST.  Li  Crusca  re2;istrò,  l'una  appresso  dell'  al- 
tra, molte  voci  usate  dai^T.isso,  tra  le  (piali  erano  le  pre- 
dette; ed  avendile  biasimate  tutte  per  la  soverchia  spes- 
sezza ,  aggiunse  di  più,  che  la  maggior  pirte  d'asse  pote- 
vano altresì  chiamarsi  o  pedantesche,  o  lombarde,  (e  h-^ 
ìomljirde,  Ijirbirismi  av  -a  cliiain;ite).  Or  chi  ])otea  indo- 
vinare, se  ([ueste  fossero  delle  biasiin  ite  per  la  spessez- 
za, o  per  1'  altra  cagione  ;  poiché  in  eifetto  per  ninna  ca 
gione  non  sono  riprensibili  ('/)?  Ma  perchè  late  cosiso- 
vente  l'indovino  ;  e  dite,  ch'il  Tasso  V  adopra  cosi  spesso 
per  l'esser  povero  di  vocaboli?  Ma  ([ual  tanta  spessezza  è 
questa?  Or  se  qui  fosse  il  luogo,  non  si  proverebbe  age- 
volmente con  l'esempio  di  poeti  antichi,  e  pirticolar- 
meute  d'Omero,  eh'  essi  molto  più  spesso  usarono  alcu- 
ne voci,  ed  alcuni  modi?  ma  sarebbe  qui  cosa  troppo 
lunga  {!>). 

Lio,  darò  fuora  questa  benedetta  risposta  a  queste  cotan- 
to mentovate  ed  allegate  battaglie,  delle  quali  si  (a  tanto 
capitale  . 

(./)  Pese.  Come  poteva  indovinare»?  8e  vedea,  ch'erano 
parole  toscane;  non  poteva  egli  immaginarsi,  che  ella  le 
riprendesse  per  la  spessezza,  e  non  verso  di  sé? 

[l>.  Pesc.  Come  l' indovi oo  '  e  (piai  altra  poteva  esser  la 
cagione?  vogliam  noi  credere,  che  se  n'avesse  avuto  co- 
pia, che  avrebbe  replicate  sempre  le  medesime^  Oh,  il  i'e- 
cero  anche  Virgilio,  ed  Omero.  Anch'essi  avrebb  ni  fat- 
to il  migliore  a  non  farlo,  se  pur  il  feciono:  il  che  tutta- 
via non  si  concede,  ed  a  voi  tocca  il  provarlcj . 
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fuorcliè  il  notarle^  cliè  nel  rimanente  le  confesserete 
(la  per  voi  medesimo  (^1). 

TASSO  .  Ma  io  vulcntìeri  senza  prova  gliele  con- 
icfloj  piirch  ci^li  a  me  eonceda,  die  tai  modi  sieii 
degni  di  lodej  e  di  maraviglia  ne^  poeti  più  nobili  . 

IJNFAR.  INon  si  può  concidfr  l'un  senza  V  altro  , 
ovvero  in  altro  sentiincnlo,  che  iion  si  prende  da 
voi;  ne' più  nobili  poeti  i  modi  non  iìoientini  son 
deoni  di  maraviglia  (2). 

TASSO  .  lì/a  conoseete  ancora  ,  quanto  importi 
l' usar  questo  volgare  pili  ncW  uno,  che  nelT  idtro 
modo,  e  come  V  usavano  gli  antichi?  nel  guai  modo 
non  è  quasi  pili  volgare  ,  ma  separato  ojfatto  dal 
volgo  e  da^  volgari  j  e  da  quel  ch^  usano  alcuni 
moderni  :  nella  (piai  maniera  è  non  sol  volgaijio- 
rentinoy  ma  plebeo  Fiorentino? 

IjNFAR.  Cosi  a  tempo  di  Uemoslcne  plebeo  Ate- 
niese in  Atene,  e  in  vita  di  Cicerone  plebeo  Roma- 
no Vi  Roma  ,  erano  (|ae  due  vulgari  nelle  scritture, 
e  nelle  bocche  delle  persone,  simili  a  qu«lli  che 
riprendete  nel  parlar  nostro.  In  tutte  le  lingue,  è 
vero,  non  solo  di  diversi  tempi,  ma  del  medesimo 
che  le  scritture  degrinlendenti  più  belle  sono  e  più 
fine,  che  i  ragionamenti  del  volgo  e  che  le  scrittu- 
re dei  plebei  ,  e  degl'idioti .  Ma  io  v'ho   di  già   det- 


f1  )  Gtjast.  Voi  presumete,  clic  queste  postille  abbiano 
a  tar  gran  cose;  ma  non  così  crede  ognuno  (i/). 

(2)  GuAST.  Come  no?  lion  fu  ej;li  concesso  di  sopra, 
mentre  (piel  poeta,  che  meno  fiorentinamente  scrisse, 
ebbe  locu/.ion  più  poetica  ,  e  pellet^rina  (/')? 

{a)  Pesc.  Altro  ci  vuol  che  parole  a  Frenar  le  lingue  de- 
gl  intcMidcnti;  n' è  vero,  Signor  (Wiiistavino?  In  buona  le 
si,t"atevi  pur  innanzi,  e  vedrete  se  troverete  il  terreo 
così  molle,  come  vi  late  a  cietleie  . 

(^)  Pesc.  Signor  no  ,  che  non  In  conceduto:  e  quando 
bene  si  concedesse,  si  nie^a  ad  ogni  modo,  ciie  questa  lo- 
cuzione più  poetica,  e  più  pellegrina  da  altri,  che  da  Fio- 
rentini stessi ,  o  da  chi  bene  la  lingua  fiorentina  sappia  , 
J'ar  si  possa  ,  perciocché  quella  nasce  da  questa  . 
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to,  che  m^è  staio  vietato  il  dispular  di  queste  cose 
con  esso  voi  (1). 

Dial.  Mi  ricordo  d'aver  letto,  che  la  bontà,  e 
virtù  della  locuzione  primieramente  consiste  in  muo- 
ver gli  aH'ctti  ,•  ed  in  generar  maraviglila  e  d'ietto, 
come  dcMi(>  avete,  nelT  animo  di  colui  che  legge, 
scn/,a  recarli  sazietà. 

Crus.  La  bontà,  e  la  virtù  della  locuzione  consi- 
ste principalmente  nella  chiarezza  ,  e  nella  brevità  , 
e  neir efficacia  . 

TASSO .  Avete  voi  osservato  nelle  rispóste  quel 
che  a  me  par.'  di  conoscere?  che  il  chiosatore  si 
veste  la  persona  di  giudice,  e  riprovando  senza  ra- 
gione, e  senza  autorità  ,  dà  la  sentenza  ?  Segr.  A 
questo  pensava  pur  ora.  For.    Or  vogliancene  ap- 

(1)  Gua';t.  Al  tempo  di  Demostene,  ed  al  tempo  di  Ci- 
cerone, la  lingua  Xteniese  e  Roiauia  i>ra  in  fiore,  e  nel 
suo  mpzzo  di;  perciò  senza  molta  scielta  potevano  gì'  in- 
tendenti scrittori  u^ar  quasi  ogni  voce  ,  che  loro  s'offris- 
se: ma  il  Tas<o  parla  di  quelle  voci  e  quelle  riprende, 
che  senza  differenza  e  scielta  dagli  scrittori  s'usano, 
quando  la  lingua  è  alterata  torte,  ed  ha  smarrita  quella 
su»  purità  ed  eleginza;  come  della  Fiorentina  oggidì  ac- 
cadi-. Benché  eziandio  in  quella  primi  non  per  avventu- 
ra bisog-ii  camminare  cosi  alla  cieca;  ma  avere  qualche 
risguardo:  come  senza  dubbio  l'ebhero  Dpmostene,  e  Ci- 
cerone. E  di  ciò  v'ha  esempi;  ma  non  accade  addurli  in 
questo  luogo  [a) . 

{a)  Peso.  Ve',  che  ci  veniste?  pur  tanto  vi  tesi  la  trap- 
pola, che  vi  ci  colsi.  Ecco  che  voi  di  vostra  propria  bocca 
confessate  ,clie  la  lingua  Fiorentina  al  tempo  del  Petrar- 
ca, e  del  Boccaccio  era  pura,  buona,  regolata,  e  quale  era 
la  Romana,  e  l'Ateniese  al  tempo  di  Cicerone,  e  di  De- 
iiiqstene  .  Adunque  la  lingua  pura,  buona,  e  regolata,  e 
quella  nella  (juale  hanno  scritto  Dante,  il  Petrarca  ,  e  '1 
Boccaccio,  è  la  Fiorentina.  Ma  questo  non  è  dirittamente 
contro  a  quello,  che  dice,  e  che  cotanto  il  vostro  Muzio 
s'affanna  di  provare?  Oh  non  è  (juella,  che  oggidì  si 
parla  in  Firenze;  questo  che  importa?  per  ora  ci  basta 
che  sia  Fiorentina;  un'  altra  volta  vedremo,  se  «juella 
d'oggidì  sia  tanto  alterata  ,  come  dite,  da  quella  del  buon 
secolo. 
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vellnre  ad  Aristotile,  e  vedere  quel  ch^  egli  ne  di- 
ca? Ma  senza  ricorrere  al  testo _,  qui  di  nuovo  invo- 
co la  memoria  :   ecco  son  esaudito  :  questo  e  il  con- 
cetto, se  pur  ììon  fosser  queste  le  parole  :  La  virtù 
dell   elocuzione  è,  ch'ella  sia  chiara,  non   umile: 
quella  dunque,  che  sarà  composta  di   proprj  nomi, 
sarà  chiara,  ma  umile:  come  per  esempio,  la  poesia 
di  Cleofonle,  o  di  Sienelo:   l'altra,  ch'usa  le  voci 
peregrine,  venerabile  ,  ch'escluderà   tutto  quel   che 
eh' è  di  plebeo.  E  nella  Bettorica:   Pongasi,  che  la 
virtù  del  parlare  sia  l'esser  chiaro:  e  vaglia  per  ar- 
gomento, che  s'egli  non  dichiarlrà,  non    fa  l'uffizio 
suo:  ed  oltre  di  ciò,  che  non   sia   umile,   né  si  alzi 
più  che  non  dee,  ma  sia  convenevole,  perchè  l'elo- 
cuzion  poe'ica  non  è  umile  per  avventura,  ma  non 
conviene  all'oratore:  e  i  nomi  chiari   e  i  verbi  ren- 
dono chiara  l'orazione,  ma  uniiK;:  e  gli  altri  nomi, 
de'  quai    si    ragiona    ncdla    poetica,    ornata.   Dalle 
quai  parole  mi  parj  che  si  raccolga  chiaramente , 
che  l^  altezza  e   l' ornamento  sien  proprj  del  par- 
lar poetico:  e  ^l  chiosatore  l^ uno  e  r altro  trala- 
scia, ed  aggiunge  la  terza  condizione ,  la  quale  non 
so  bene  se  pur  sia  quella  stessa,  eh' Aristotile  chia- 
ma atto  ,•  perchè  ella  pone  le  cose  sotto  gli  occhi,  e 
conviene  al  poeta  oltre  tutte  r altre  . 

liN'FAR.  Dice  Aristotile  nella  Rettorica:  Determì- 
Tiisi  virtìi  di  locuzione  esser  chiara;  e  dice  virtù  di 
locuzione,  e  non  la  virtli  della  locuzione  ;  signifi- 
cando, che  oltre  a  quella  della  chiarezza;  vi  concor- 
rono altre  virtù  (1).  Adunque  non  avreste  dovuto 
scandalizzarvi,  quando  la  Crusca  v'avesse  nomato 


(1)  GuAST.  E  chi  fa  l'orza  ad  intorprotarlo  così,  e  non 
come  dice  il  Tasso?  ("orse  perchè  vi  manca  l'articolo  pre- 
positivo? Ma  quante  volto  si  lascia  fuori  ?  Ma  se  pure  ve- 
gliamo csfwrlo  a  questo  modo,  l' altra  vii'tù  ,  che  rimane- 
va a  dirsi,  non  la  mette  appresso  Aiistotile,  quando  sog- 
giugne  ,  Ili- umile  [a]? 

{lì)  Peso.  Mettendovlsi  l'articolo  prepositivo,  pare  che 
oltra  la  chiarezza,  altra  virti!i  non  vi  sia  del  parlare. 
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appresso  qualche  altra  cosa  (1);  se  però  1' efficacia, 
e  la  brevità  non  fossero  aneli' elleno  quasi  due  spe- 
zie della  chiare^za  (2).  Ed  efficacia  chiama   la  Cru- 

(1)  GuAST.  Lo  scanrlalo  si  è,  che  lasciate  ({uello  ,  di  che 
Aristotile  fa  menzione;  e  cosa,  della  quarej^li  non  fa  pa- 
rola alcuna,  ci  apport.ite  in  mezzo  (  <). 

(2)  GuiST.  Della  brevità,  comunemente  ptrlando,  l'opi- 
nione è  in  contrario,  particolarmente  per  lo  th^tto  d'Ora- 
zio. Ma  se  sono  quelle,  che  ha  sogj^iunto  appresso  la  Cru- 
sca, spezie  di  cbiarezza  ,  avendole  inchiuse  nella  prima 
voce,-  che  accadeva  replicarle  distintamente,  massime  in 
iserittura,  dove  si  vede  cercarsi  bieviloipicnza  ?  e  perchè 
più  questa  s'è  replicata,  che  tant'  alti'e  spezie  di  cbiarez- 
za ?  e  dico  spezie,  come  dite  voi  ;  perchv;  più  tosto  mezzi 
alla  chiarezza ,  che  spezie  convenevolmente  si  debbono 
chiamare  (/»  . 

{(j)  Pesc.  Pur  dovreste  vedere  ,  che  la  Crusca  dice,  clie 
la  bontà  della  locuzione  consiste  principalmi'ute  nella 
chiarezza,  e  nella  brevità,  e  nell'  elTicacia  ;  volendo  dire  , 
che  avvegnaché  in  altre  cose  ancora,  in  (jiieste  nonrli me- 
no principalmente  consiste  .  E  che  sia  vero,  da  (juesto  si 
vede,  che  senza  queste  niun  parlare,  quantun([ue  alto  ed 
ornato,  sarà,  mai  lodevole;  siccome  per  contrario  con 
queste,  anco  senza  l'altezza  ed  ornamento,  meriterà 
lode  . 

{h)  Pesc.  Se  la  brevità  cagionasse  scurità ,  sciocchi  sa- 
rebbono  stati  i  rettorici  a  coinandare ,  che  si  facesse  la 
narrazione  breve,  e  chiara.  E  ben  vero,  che  è  dilficile 
accozzare  insieme  queste  due  virtù  del  parlarci;  e  perciò 
disse  Orazio:  óVci'/.v  esse  Inhoro  oliscurus^  fi  >;  ma  non  per 
questo  è  impossibile;  ed  altro  vuole  Or.izio  dire  in  quel 
luogo,  che  qu(;llo  che  voi  v'  immaginate;  perciocché  la 
vera  brevità  è  sempre  congiunta  con  la  chiarezza;  né  so 
se  chiaro  possa  esser  alcun  pari  ire,  che  non  sia  ancor 
breve.  Nominò  la  Crusca  la  brevità.,  e  l'  ellieacia,  avvegna 
che  nella  chiarezza  s' incliiudano,  perciocché  volle  che 
s'intendesse  di  quali  spezie  di  chiarezza  ella  parlasse  ; 
impei'occhè,  se  bene  cercava  brevità,  non  la  cercava  pe- 
rò tanto,  che  non  volesse  esser  ancor  chiara.  Non  le  an- 
noverò tutte,  perché  si  contentò  di  quelle,  nelle  quali 
principalmente  consiste  la  bontà  della  locuzione  .  Conce- 
dutovi poi,  che  ([ueste,  di  cui  ragioniamo,  non  si  dovesso- 
iio  propriamente  chiamare  spezie ,  non  vedete  voi  che  per 
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sca  ,  non  l'energia,  clie  \  oi  dite,  clie  non  è  ronu.ne 
modo,  ma  (iguralo*,  ma  l'energia  ,  chiamata  d.-i'lati- 
iii  cvidentia  .  Soggiunge  poi  Aristotile:  Segno  <li 
ciò,  cioè,  che  la  chiarezza  sia  una  delle  virtù  della 
locuzione;  che  s^  (.Un  non  (ìichiara,  non  farà  l  uf- 
fizio di  essa:  e  segue  appresso;  né  umile j  cioè  esse- 
re, «è  sopra  la  dìs,nitaj  ma  conveniente  (intendesi 
replicato  di  locuzioni.',  e  yirtii),  perciocché  la  poeti- 
ca (^\ocuzìone) forse  non  uìiiilc,  ma  non  convenien- 
te al  parlare  (sciolto)  ora  d cinomi  e  ^'crbi,  chiara 
certo  ìa  fanno  i  proprj  voca!)oli  .  Ula  non  untile, 
ma  ornata  gli  altri  nomi,  qualunque  furon  detti  nei 
libri  della  Poetica .  Dove  il  ma  non  untile,  non  col 
memhro  precedente,  ma  s'appicca  con  quel  che  se- 
gue. Vedete  voi ,  che  Aristotile  non  dice  nella  Ret- 
torica  ,  che  i  vocaboli  proprj  rendano  il  pailar  bas- 
so, siccome  dal  volgarizzamento  fallo  da  voi  voleva- 
te, che  s'accettasse?  1.1  dice  bene  nella  Poetica,  a- 
vendo  riguardo  al  poema,  il  quale  coinuneiuente  ri- 
chiede il  parlare  adorno:  uè  io  il  niego  ,  uè  l'Acca- 
demia. Ma  dicendosi  dal  Pellegrino  in  quella  asso- 
luta guisa,  che  la  bontà  e  virtù  della  locuzione  j 
jjella  chiarezza  e  nella  brevità  e  riell  eflìcacia  con- 
siste principalmente:  non  venendo  per  questo  a  ne- 
gare, ch'eziandio  in  altre,  presso  alle  dette  cose,  o 
piuttosto  alla  detta,  non  fosse  riposta  altresì  (1). 

(1)  GuAST.  In  prima,  quando  il  Tasso  dice:  Dalle  quali 
parole  mi  par  che  si  racculga  chiaruinente  ,  che  l' altez- 
za e  l'nrnamrnto  siano  proprj  del  parlar  poetico,  ec. 
perchè  intendete  voi  solo  del  luogo  della  Rettorica?  e  non 

mano  di  quel  maestro  quasi ^  che  è  davanti  a  due  spe2,ìe, 
si  medica  ogni  cosa?  Ma  voi  perchè  dite  replicar^  se  la 
Crusca  non  l'eplica  niente?  e  perchè  avendo  voi  detto; 
ma  se  sono  quelle  sjjczic  di  chinr^'^^za .  soggiugnete  poi 
s' e-  replicata,  passando  dal  numero  maggiore  al  minore? 
E  dove  dite:  perchè  più  tosto  mezzo  alla  chiarezza,  che 
spezie  coiivenci'olinente  si  debbono  chiamare ,  non  v'ac- 
corgete che  il  comenevolnic.iiie  v'è  di  soverchio,  e  che  in 
quella  vece  vi  voleva  essere  chiarezza,  sicché  dicesse: 
spezie  di  chiarezza? 

Contrai'.  T.  II.  i  j 
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Dial.  E  se  ciò  è  vero  ,  che  importa  cli'egll  ciò 
faccia  piuttoslo  con  parlar  comune,  che  con  modi 
eli  dir  peregrini  ?  Anzi  è  più  loda  d'un  poeta,  che 
fa  nascer  la  maraviglia  da  locuzion  ciilara  e  natia  , 
che  da  altra  peregrina  ed  oscura;  poiché  in  questa 
daran  maraviglia  per  avventura  le  fiiasi  nuove,  ed 
arti(i/,io  ricercato:  ed  in  quella  la  collocazione  sola- 
mente delle  voci  ed  il  numero,  onde  risulta  l'ar- 
monia che  rapisce  altrui  quasi  con  occulto  mira- 
colo. 

ancora  di  quello  doUa  Poetica;  del  quale  più  convenevol- 
mente si  volea  intend(M'e,  da  clie  del  parlar  poetico  si  ra- 
gionava? Dappoi  ([nello ,  clic  dice  il  Tasso  dell'altezza, 
ed  ornamento,  il  cli'è  quello,  ch'cfjli  'ntendea  di  mostra- 
re, non  si  cava  egli  dal  luogo  della  Rettorica,  eziandio  se- 
condo la  vostra  traduzione?  Ma  di  più,  non  si  cava  quel- 
lo, che  voi  negate  al  Tasso  (se  ben  non  importa  in  questo 
particolare),  appiccandosi  dovuncpie  si  voglia,  il  m^t  non 
Hill/ le,  se  il  in  /  per  sua  natura  ha  virtù  di  conti'addire  , 
ed  in  questo  luogo  benissimo  vi  quadra  ;  e  consente  ciò  a 
quanto  ha  detto  della  stessa  cosa  nella  Poetica,  ed  il  nie- 
demo  luogo  è  da  Aristotile  citato?  Ma  tutta  questa  qui- 
stione ,  che  ha  da  far  qui?  E  torse  ciò  quello,  che  intende 
di  provare  il  Tasso,  che  i  nomi  proprj  facciano  il  parlar 
basso?  Certo  no;  ma  si  bene  quale  di  mente  d'  Aristotile 
sia  la  viitù  della  locuzione  ,  e  particolarmente  della  poe- 
tica, della  (juale  si  ragionava;  la  quale  da  jpiesti  due  luo- 
ghi si  comprende  consistere  nell'altezza  ed  ornamento, 
dove  la  Crusca  disse  nella  chiarezza,  brevità,  ed  effi- 
cacia ((/). 

[a)  Pesc.  Ha  voluto  mostrare  lo  'infarinato,  che  male  ha 
volgarizzato  il  Tasso  il  luogo  della  Rettorica,  e  ciò  ha  egli 
fatto  ottimamente.  Né  niega  egli,  né  la  Crusca,  che  an- 
che neir  altezza  e  nell'ornamento  non  consista  la  bontà 
della  locuzione  :  ma  dice,  che  nella  chiarezza  ,  brevità,  ed 
elìBcacia  principalmente  consiste.  Il  che  esser  vero,  s'è 
pur  teste  dimostrato.  Se  le  parole  d'Aristotile  si  possan 
tirare  a  quel  senso,  che  voi  dite,  si  lascia  al  giudizio  di 
chi  legge;  a  noi  basta,  che'l  volgarizzamento  del  Tasso 
non  sia  buono.  Che  della  locuzione  poetica  in  particola- 
re, e  non  più  tosto  della  locuzione  in  universale  si  parli 
in  questo  luogo,  massimamente  dal  Pellegrino,  e  dalla 
Crusca,  non  so  donde  lo  caviate  . 
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d'US.  Questo  ù  un  tnescugllo  d'etierglc,  maravi- 
glio, ed  armonie;  è  un  zibaldone  tanto  disordinato  , 
e  confuso  ,  e  tanto  fuor  di  proposito  ,  clic  non  acca- 
de rispondergli  . 

TASSO .  Non  di  risposta  mi  pare  che  abbia  biso- 
gno,, ma  (V alcuna  dimanda.  Ditemi  dunque,  perchè 
nel  giudizio  s' allontana  dal  parlar  d^ Aristotile ,  il 
quale j  se  ben  mi  ricordo^  l'uolj  che  così  le  aioci^  co- 
inè i  nomi  peregrini  sieno  riguardati  con  maggior 
ìnaraviglia  ? 

INFAR.  A  chi  vi  porge  il  dito  ,  pigliate  insieme 
il  ditole  la  mano.  Perciiè  il  Pellegrino,  o  per  ca- 
priccio ^  o  per  cortesia  v'ha  lodato  in  alcune  cose, 
non  gli  volete  acconsentire,  che  alle  volle  posponga 
il  capriccio  alla  verità.  E  chi  dubita,  che  non  sia 
vero  ciò,  che  da  voi  non  si  vuol  concedere  all'autor 
del  Dialogo  ,  clie  il  riuscir  mirabile  per  via  di  quel- 
lo ,  che  ammirabile  non  si  reputa  comunemente, 
più  ammirabile  non  sia  assai,  che  rotteuerio  per 
mezzo  dell'  ammirabile  (1)? 

(1)  GuAST.  Bisogna  vedere,  s'è  vero  quello,  che  dice  il 
Pellegrino;  e  come  s' accorda  con  ciò  che  dice  Aristoti- 
le, ed  alla  ragione  ,  ed  all'  autorità  di  questo  filosofo  è  ne- 
cessario rispondere  [a) . 

[a]  Peso.  Questa  è  poca  faccenda.  Ditemi:  un  cuoco,  che 
di  vili  ed  ordinari  cibi  un  delicatissimo  e  lautissimo  con- 
vito preparasse,  non  sarebbe  egli  da  essere  senza  compa- 
razione più  commentiate  di  quello,  che  il  medesimo  di  ca- 
rissimi e  squisitissimi  facesse?  Fermamente  si.  Così  quel 
poeta,  che  da  locuzione  chiara  e  natia  farà  nascere  la  ma- 
raviglia, sarà  degno  di  maggior  lode  di  cpiello,  che  farà 
lo  stesso  con  voci  straniere,  e  parole,  e  frasi  unove.  O- 
gnuno  col  mirabile  può  facilmente  ottener  f  ammirabile, 
siccome  ogni  cuoco  mezzanamente  intendente  dell'  arte, 
di  preziosi  cibi  può  preparare  magnifico  convito  .  Ma  non 
può  già,  se  non  chi  è  di  grandissimo  giudizio  fornito,  ed 
ottimamente  possiede  l'arte,  dalle  cose  ordinarie  far  na- 
scer la  maraviglia;  siccome  non  può,  se  non  chi  è  della 
cucina  buonissimo  artefice,  far  di  cibi  ordinari  splendido 
banchetto  .  Che  le  voci  straniere  e  pellegrine  siano  per  sé 
con  maggior  maraviglia,  che  le  nostrali  non  sono,  rag- 
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Dial.  Notati  eziandio  da'  suol  pariigiani, 
Crus.   Per  ognuna,  che  ne  sia  nel  Furioso,  non  ì 
suoi  partigiani,  tua  1  partigiani   del   Tasso   uè   con- 
fesseranno cin([uanta  nel  Goflredo  . 

'J^ASSO.  E  (ine sta  'voce  partegiano,  è  una  delle 
minuzie  della  lins^ua,  o  piuttosto  una  delle  grosseZ' 
ze?  Scgr.  Noìi  intendo  quel  che  domandate .  For.  Se 
le  cose  agevolmente  intese,  e  conosciute  sien  le  mi- 
nute j  o  le  grosse.  Segr.  Le  grosse  .  For.  E  questa  voce 
è  facilmente  intesa,  o  con  difficoltà  ?  Segr.  Facil- 
mente .  For.  Dunque  e  anzi  delle  grossezze ,  che 
delle  minuzie  della  Toscana  lingua  .  Segr.  Così  ini 
par  veramente.  For.  yl^ grossi  dunque,  che  sono 
intenditori  delle  grossezze,  potrem  chiedere  il  si- 
gnificato di  questo  nome,  i  quali  grideranno  tutti 
ad  una  voce:  non  e  partegiano  colui ,  che  confessa 
i  falli,  ma  colui,  che  gli  difende  a  torto,  ed  a  di- 
ritto. Non  ha  dunque  partegiani  il  Tasso  j  che  sce- 
gli partegiani  avesse,  non  sarebbe  parte  de^  falli 
suoi  confessati ,'  ma  io  non  me  ìie  dolgo,  perchè  me- 
glio per  avventura  è  l' esser  condannato  a  ragione , 
che  difeso  a  torto  .  Pregherò  dunque  n  jn  i  parti  gia- 
ni, ma  gli  amici,  che  non  discompagnino  la  mia 
difesa  dalla  ragione . 

INFAR.  A  questa  vostra  partegianata ,  lascerò  ri- 
spondere al  Pellegrino,  il  quale  e  stato  quello  ,  che 
quel  vocabolo  ha  messo  In  campo  ;  perciocché  la 
Crusca  non  ci  ha  che  fare,  ma  solamente  1'  ha  ripe- 
tuto, come  rielle  quistionl  si  costuma  spesse  fiate  di 
qualunque  parola,  che  si  dica  dall'avversario,  sen- 
za aver  cura,  se  nobile  sia,  o  no.  Anzi  più  volen- 
tieri quasi  gli  si  rendono  le  men  lodate,  come  se  ad 
un  tempo  gli  si  rimproveri  un  altro  fallo.  Tanto  vi 
dirò  bene  in  questa  spezleltà  del  vocabolo  partigia- 
no,  il  qual  voi  ,  colla  vostra  natia  pronunzia  in  par- 
tegiano avendo   rivolto,  ci    fate   parer  grosslssimo  , 


f^uardale,  non  è  clii  dubiti.  Ma  il  fatto  sta,  che  è  maggior 
artifizio,  e  per  conseguenza  maggior  maraviglia  far  na- 
scer l.)  maraviglia  da  cose  non  ammirande  ,  che  da  am- 
mirande . 
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come  d  altre  voci  del  pailar  vostro,  die  il  Pclluifri- 
110  iu  (juesta  parte  è  stalo  beffato  do  v(m  a  torto:  .di 
tlu-  nondimeno  vi  dee  scusare,  se  lorse  per  la  Fab- 
brica dell' Alunno,  eh' ella  sia  voce  nobile  del  mi- 
glior secolo,  non  avete  potuto  certificarvi  (1).   -Ma 

(1)  GuAST.  Che  il  Tasso  dica,  che  la  voce  parli^iauo 
non  sia  voce  nobile,  io  per  me  dalle  sue  parole  non  so 
comprendere:  ma  che  non  sia  pi'esa  nel  suo  proprio  si- 
gnilicalo.  ([uosto  si.  Perciocché,  se  parti;;iaiio  non  è  chi 
conléssa  i  talli  (come  dice  il  Tasso),  ma  olii  gli  difende  a 
diritto,  e  a  torto;  e  del  Tasso  parte  de' talli  è  confessata; 
come  si  può  dire  ,  eh'  egli  abbia  partigiani?  Vedete  dun- 
que ,  quanto  vaglia  la  vostra  opposizione  .  Ma  il  predetto 
vocabolo /A/r//i,',,//><;  proferito  con  la  E,  quale  il  profere  il 
Tasso,  perchè  diventa  così  golfo,  come  dile^  può  la  mu- 
tazione di  quella  lettera  adoperar  tanto?  S'è  così,  come 
grossissimi  non  sono  appresso  il  Boccaccio  que' vocaboli 
per  E,  che  da  voi  per  I,  sono  prononziati?  Ironc  ,  Itone, 
ed  altri .  E  quelli  altresì,  che  ora  per  E,  ora  per  I,  man- 
da fuori,  Ifgìlt/mo,  li  gii  timo,  ed  altri  (a)?  Ma  il  parteg- 
giare per  E  usato  è  da  Dante,  e  dal  vostro  Ariosto,  per- 

[a]  Pesc.  Facendovisi  per  ora  buono  (per  non  istare  a 
contendere  di  cose,  che  poco  rilievano)  che  il  Tasso  non 
jiprenda  la  \oce  purtegi  aio  per  sé,  ma  come  posta  fuori 
del  suo  significato,  io  vi  dico,  che  'l  Tasso  s'  inganna,  e 
che  'l  Pellegrino  l'ha  usata  benissimo:  perchè  niente  non 
-osta,  che  uno  che  sia  d'alcuno  partigiano,  non  possa 
confessare  qualche  fallo  di  lui,  e  non  restare  per  questo 
d'esser  partigiano.  Chi  dirà,  che'l  Pellegrino  non  sia  par- 
tigiano del  Tasso?  tuttavia  non  confessa,  anzi  non  nota  e- 
gli  degli  errori  della  sua  Gcrnsalemiue?  Voi  non  siete 
partigiano  del  Tasso?  ardirete  voi  per  questo  di  dire,  che 
egli  alcun  fallo  commesso  non  abbia?  e  se  confesserete, 
ch'egli  pur  abbia  alcuna  volta  errato,  perciocché  egli  è 
uomo,  e  qu'indoyiic  bonus  durinitat  flonicrus  ;  resterete 
voi  per  questo  d'esser  suo  partigiano?  Ma  che  dite  voi  di 
opposizione?  \  i  pare  opposizione  quella  dello  'Niarinato? 
A  me  par  difesa,  non  opposizione.  E  golfo  purlegiano  per 
parligiiino,  come  Ounu/ìcgo  pei"  Duiiti-nico^  orile  ne  per 
ordine,  curtegiutio,  per  cortigiano ,  iiseno  per  asino,  feai- 
nienu  per  femmina  ,  /lettene,  ni'degn  ,  dodese  ,  per  peni- 
ne, medico,  dixlici,  ed  altri  infiniti ,  che  tutto  dì  sona  nel- 
la bocca  de' Lombardi .  [joiie  e  leone,  legittimi'  e  legitli- 
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di  vero  egli  sta  mollo  bene  a  voi,  il  gabbarvi  del 
Pellegrino  nell'opera  della  favella:  il  quale  nell'A- 
pologia stessa,  dove  fate  belle  di  lui,  avete  fatto  un 
calepino  di  vocaboli,  e  modi  barbari:  ed  il  rimpro- 
verare altrui  la  parola  di  p a r lisciano  ,  il  quale  iu  o- 
gui  carta  d'ile:  parangone _,Jbrsi j  mi  s^ avvicinassi, 
per  me  le  ai'vicifiassij  spaventarsi  per  ispaventarcij 
le  perg//j  e  ^l fanno  ^ev  e^  lo  fanno:  che  in  prosa  non. 
può  star  meglio  :  pel  in  vece  di  per  lo  :  facile ,  facil- 
mente, e  facilità  per  agevole,  agevolmente,  e  agevo- 
lezza :  longo  e  longhezza ,  longlii  e  brevi  sillabe  : 
intieramente  :  aggiungesti  per  aggiungeste  :  s^  io  vo- 
lesse: e  mille  altre,  che  ci  sarebbe  troppo  che  fare, 
pure  a  dirne  picciola  parte  (1). 


che  goffissimi  altresì  non  sono,  secondo  questo  vostro 
detto,  da  che  in  E  si  pronunziano  {b)  ? 

(1)  GuAST.  DeA  partigiano  s'è  risposto  di  sopra,  che 'l 
Tasso  del  sentimento  di  questa  voce  parlava;  non  d'al- 
tro. Di  parangone  ,  J'orsi  j  spaventarsi ^  per  ispa^entarci; 
le  per  gli;  longo  e  longhezza;  longhi  e  bra^i  sillabe; 
aggiungesti  per  aggiungeste  :  s'io  volesse  :  vi  dico  ,  che  se 
questo  libro  vi  pare  stampato  con  tanta  diligenza,  e  cosi 
ben  corretto,  che  questi  non  possano  essere  errori  di 
stampa;  e  voi  d'altri  luoghi  e  dello  stesso  libro,  e  d'altre 
opere  sue  non  avete  potuto  comprendere,  che  il  Tasso  sa 
come  si  dee  dire;  ch'avete  ragione;  ed  io  per  me  no 'l 
tolgo  a  dil'endei'e.  Aggiungendo  oltre  a  ciò,  che  quando 
ancora  dette  voci  t'ossero  nel  suo  originale  scritte  per 
quel  modo,  che  sono  nello  stampato,  se  vi  pajono  errori 
d'essere  imputati  al  Tasso;  massimamente  in  questa  sua 
trista  fortuna,  e  compassionevole  infermità;  ve  ne  stiate 
pure  nella  vostra  opinione,  eh'  io  non  torrei  a  sgannarvi» 
Quanto  a  mi  s' avvicinassi ,  per  ine  gli  avvicinassi,  o  me 
l' avvicinassi ,  non  per  le  avvicinassi ,  come  scrivete,  ri- 
ferendosi la  voce  segno ,  (  vedete  se  ancora  le  vostre  stam- 


m 
pe 


o,  desiderare  e  desiderare  è  ben  detto  l'uno  e  l'  altro, 
3rchè  da'buonl  scrittori  si  truova  l'uno  e  l'altro  usato. 
{/))  Peso.  Pur  vostro  Ariosto.  In    fatti  voi  no 'l  volete 
per  nulla,  n'è  vero?  Poveretto  Ariosto,  cha  sarà  egli,  poi- 
ché voi  il  rifiutate,  nèa  partito  ninno  volete  che  sia  nien- 
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TASSO .  Se  le  mie  dimande  fossero  stale  fatte 
nlr  avversario  j  per  avveri  tura  non  ci  saremmo  ac- 
cordati^ perch'obli  averehbe  voluto  servire  alla  cau- 
sa, io  alla  verità  ;  ma  fra  noi  è  stata  sottilità  con- 
cordia . 

INFAR.  Tanta  concordia  ,  che  non  c'è  stala  mai 
pure  una  sola  coutradtlizionc  . 

TASSO .  Però  vi  chiederò ,  se  a  voi  pare^  quel 
cK  a  me  pare,  eh'  epiteto  non  ozioso  sia  quello,  che 
fa  alcuno  effetto .  Segr.  Quello,  non  altro .  For.  Laon- 
de se  questi  fanno  effetto,  non  saranno  oziosi  :  e  il 
fanno  senza  dubbio  ;  perchè  il  vecchio  aggiugne  al- 
cuna cosa  al  canuto:  e  il  saggio  al  grave,  essendo 
molti    canuti,  che    non  sono   ^>ecchi  e  molti  gl'avi 


che  non  sono  sassi 


pe  errano)  racconciantlo  il  s'  avvicinassi ,  in  ci  avvicinas- 
si,  non  sarà  perevventura  mal  detto  .  Nel  e  7  fantio  ,  per 
e  lo  fanno ,  pel ,  in  vece  di  per  lo  ;  facile,  facilmente  ^q 
facilità  ,  per  agevole,  agevolmente ,  ed  agevolezza ,  intie- 
ramente ;  io  non  conosco  errore  alcuno.  Se  si  dimostrerà 
più  chiaro,  risponderemo,  se  per  noi  si  potrà;  se  no,  ce- 
deremo [a). 


te  del  vostro.  Dove  ricovererà  egli?  Eh,  Signor  Giulio, 
non  siate  cosi  crudele;  che  v'  ha  egli  per  ciò  tatto? 

[a]  Pesc.  Se  altri  t'allindi  lingua  non  avesse  commesso 
il  Tasso,  si  potrehhe  credere ,  che  i  notati  dallo  'Sfarina- 
to tusser  più  tosto  di  stampa,  che  suoi:  ma  avendone  com- 
messo degli  altri,  si  fa  argomento  ,  che  questi  ancora  sie- 
no  suoi,  massimamente  essendo  di  quelli ,  da' quali  con 
diflicoltà  si  guardano  i  non  Toscani .  Glie  egli  poi  per  l'in- 
firmità,  nella  qual  si  truova,  sia  degno  di  scusa,  non  è 
huona  scusa  :  perchè,  se  volea  che  gli  fusse  fatta  huona, 
e' non  dovea  por  mano  a  difendersi.  Ghe  nelle  voci  e  '/ 
fanno,  pel,  fi  non  riconosciate  errore  alcuno,  non  è  ma- 
raviglia. Che  voi  ahhiate  preso  a  difender  il  torto  sciente- 
mente, quelle  vostre  parole  il  dimostrano  chiaramente  : 
Se  si  (limoslrerà  più  chiaro  .  rispoììderemo;  quasi  voglia- 
te dire:  Non  so  in  che  consista  l'errore  di  (jiieste  voci,  ma 
se  mi  sarà  mostrato,  lo  difendeiò,  e  mostrerò  non  esser 
errore  . 
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INFAR.   Aduuc[ue,  perchè  non  lasciaste  il  canu- 
to, e  i\  ^ravc  ,  e  il  calcato  (lì? 

TAS.   E  r  accompagna  stuol  calcato,  e  folto , 
Pensa  tra  la  penuria,  e  tra  il  difetto . 

INFAR.  E  di  qii(;.sto  che  dite?  come  ve  ne  scìl- 
sate  ?  K  che  vuoi  dire,  che  fate  punto  nella  coda 
del  vostro  verso,  e  non  copiate  ciò,  che  per  chiosa 
se  ne  dice  dall' Accademia  ,  cli'è  questo?  Tuttoché 
a  questa  dir  non  si  possa  loquacità j  ma  falsità  di 
cuncetto  ^  poiché  per  la  voce  tra  si  mostra  ciò  j  che 
non  e:  cioè,  che  penuria j  e  difetto  sieno  due  cose, 
laddove  sano  una  sola.  Sarebbe  stala  scempiezza  il 
rimettergli  dinanzi  al  lettore;  ma  forse  maggiore  scem- 
piezza  è  la  mia,  a  farvi  d'  una  sola  questa  dimanda: 
se  di  dugent' opposizioni,  che  vi  sono  state  fatte  dal- 
l'Accademia  ,  solamente  quaranta  n'avete  scelte, 
non  dico  già  per  risponder  loro,  ma  per  sofisticarvi 
su  qualche  ciancia,  nel  modo  ch'avete  fatto:  quel- 
le, cioè,  che  più  agevoli  v'immaginaste,  per  con- 
durle a  questo  fine  .  E  colla  scusa  del  non  esser  te- 
nuto a  difendervi,  dove  la  querela  non  è  provata, 
disegnate  di  ricoprirvi:  quasi  il  processo  nella  luce 
delle  stampe  non  resti  vivo:  e  non  sieno  i  lettori 
per  doversi  certificare,  che  agli  avvertimenti  deglii 
Accademici,  a  cui  dà  passala  1  Apologia,  con  vera 
scusa,  né  apparente  risponder  non  potevate:  e  per 
conseguente  trarne  argomento,  che  col  silenzio  ac- 
consentito abbiate  all'accusatore,  e  dichiaratovi  cou- 
tumace  (2). 


(1)  GuAST.  Se  ciascheduno  opera,  ed  opera  diverso  ef- 
fetto, perdi'  avea  a  lasciarli  ? 

E  ù'  accompagna  stuol  calcalo,  e  folto, 
Pensa  tra  la  pemtria-  e  Ira  7  d fello  {n). 

(2)  GuAST.  Del  calcalo.)  efoUo,  la  differenza  vi  dice  il 

{a)  Pesc.  Il  vecchio  aggìugne  bene  alcuna  cosa  al  canu- 
to ,  e  saggio  al  grave-  ma  non  aggìugne  già  nulla  il  canu- 
to dX  vecchio,  ne 'l  grave  a\  saggio;  perciocché  non  può 
esser  alcuno  vecchio,  ne  saggio,  che  canuto  e  grave  nou 
jia. 
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Crus.  Taccionsi  quej^li  epiteti  ,  che  da  lui  s  usa- 
no impropriameate  il  breve  in  vece  di  picciolo,  il 
guardingo  per  avvertito  : 

E  tacito  j  e  guardingo  al  rischio  ignoto  : 
il  pietoso  per  pio  : 

Canto  l  anni  pietose j  e  ""/  capitano  ; 
che  non  sono  errori  del  Tasso,  ina  del  suo  non  in- 
tender la  lingua  5  che  s'  avesse  intesa  ben  la  sua  for- 
za, non  avrebbe  similmente  cosi  ad  ogul  cosa  addos- 
sato quel  povero  mattutino ,  come  fece: 

Se  parte  mattutino  a  nona  ginfigt^  '■> 
né  tanto  empiutasi  la  bocca  della  T^?ivo\afahhro: 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi '^ 
voce,  che  per  proprietà  della  lingua  non  si  la'^cia 
cavar  del  proprio,  per  traslatarsi  ad  ajlro  sigiùGca- 
to .  jNè  detto  cittadine  uscite  per  uscite  della  città  : 
né  pascere  il  digiuno  per  satollarsi  :  né  empire  il 
difetto  per  supplire  al  difetto  :  né  maravigliando, 
nome,  per  anmurando  :  né  sonare  a  ritratta  per  so- 
nare a  raccolta:  nò  trincere  e  schinierc  ,  per  trin- 
cee e  schinieri:  né  rampilli  verbo,  ^ev  zampilli: 
né  lampilletti  T^ev  zanipilletti  :  né  reca  in  vece  di 
porta  : 

Reca  tu  la  risposta-^  io  dilungarmi 

J\on  vo  quinci j  dove  si  trattali  r  armi  5 
né  imperj  per  comandamenti  : 

De^  gravi  imperj  suoi  nuncio  severo  ; 
né  tiranna  avrebbe  cliiamata  una  douna  :   né  d'  una 
donna  altresì  dello ,  figlia  partili    ratto,    mutando 
quel  nome  in  avverbio  ;  né  pur  di  pulzella  parlando: 

Parte j  e  con  quel  guerrier  si  ricongiugne  5 
né  d  uomini  ragionando,  usato  avrebbe  mostrar  la 
verga  : 

Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata  ] 
né  si  troverebbe  nel  libro  suo: 


Pellegrino;  ed  altresì,  che  pemiria  e  difetto,  non  sono  lo 
stesso  ,  vi  pruova  (a)  . 

(a)  Peso.  Che  cosa  dallo  'Nfarinato  si  risponde  i4  Pelle- 
grino, itolo  a  vedere  nella  sua  Risposta. 
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E  lor  s"" ai^^ira  dietro  immensa  coda; 
nò  V  espugfiato/-  montone ^  V esercito  cornuto ^  ven* 
demmiare j  e  mietere  a  chi  che  sia,  per  prov^'cderlo 
di  vcttovns.li(i: 

Cinquanta  scudi  ^nsieme^  ed  altrettante  , 
che  somma  risuoiia  a  noi  di  danari  :  nò  Erminia  a- 
vrebbe  dello  spia  a  persona,  che  desiava  farsi  be- 
nevola : 

E  se  qui  per  ispia  forse  soggiorni; 
nò  al  povero   Dante  sarebbono  l'accoglienze  in  di- 
mostraiize,  che  poco  altrove,  e  niente  qui  significa-» 
no,  state  mutate  dal  Tasso  : 

Poiché  le  dimostrarne  oneste ^  e  care  ; 
nò  della  testa  d' uu  giovinetto,  ch'egli  per  più  fiate 
torna  a  chiamar  fanciullo,  avrebbe  detto:  Ei  crol- 
lando il  gran  capOj  che  ci  mette  innanzi  un  capo- 
ne.  Lasciamo  stare  lo  struggersi  di  furore  ,  ed  il 
fondare  \ìev  fermare ,  che  son  fofse  di  peggior  sor- 
te, ch'error  di  linsfuasfsio  : 

Morde  le  labbra,,  e  di  furor  si  strugge  ; 

Dicea  fondar  delT Asia  oggi  la  speme  ; 
né  le  spalle  quadre  dette  per  lode  d'un  guerriero, 
tolte  da  uu  error  del  Petrarca,  il  quale  è  scusabile, 
se  non  seppe  in  quelle  tenebre  della  lingua  latina, 
che  il  quadrato  corpore,  che  preso  anch' egli  aveva 
da  latino  scrittore,  voleva  dire  di  corpo  sanissimo, 
e,  come  si  dice,  di  perfetta  complessione. 

Ii\FAR,  Le  parole,  e  i  modi,  che  per  arra  degli 
infiniti,  che  si  noteranno  nelle  postille,  nella  pre- 
sente chiosa  gli  si  rammentarono  dall'Accademia, 
trentuno  hirono,  s'io  non  m'inganno;  tra' quali  ne 
passa  ventiquattro  con  intero  silenzio,  e  senza  ri- 
spondere alcuna  cosa,  conoscendo  di  non  potere  (1): 
ed  in  tal  guisa  errori  non  iscusabili  viene  a  conlcs- 
sargli  per  conseguente  :  ed   i   predetti   ventiquattro, 

(1)  GuAsT.  Questo  è  un  volere  indovinare  (a). 

[ti]  Pesc.  Anzi  un  sapore  di  certa  scienza  :  porciocehè 
sendosi  ej^li  difeso,  o  abneno  slbrzato  di  difendersi  dal 
vesto,  anche  di  questi  senza  alcun  fallo  avrebbe  fatto  ii 
medesimo,  se  gli  fusse  bastato  l'animo. 
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per  ripetergli,  son  questi:  cittadine  uscite,  per  u- 
scite  della  città:  pascere  il  digiuno ,  per  satollarsi: 
empire  il  dij etto j  per  supplire  al  difetto:  maravi- 
gliando nome,  -^cr  ammirando  :  sonare  a  ritratta j 
per  sonare  a  raccolta  :  rampillarCj  per  zampillare: 
lampillettij  per  zampilhtti :  reca,  f^tr  porta:  iiìipc- 
j^j,  per  comandamenti  :  tiranna j  e  ratto,  e  si  ricon^ 
giunge,  favellando  di  femmina.  Giostrar  la  verga: 
e  lor  staggirà  dietro  immensa  coda:  che  torna  trop- 
po bene  a  quell'orso,  clie  non  ha  coda.  L'espugna- 
tor  montone  :  ed  esercito  cornuto  :  cinquanta  scudi, 
detto  in  maniera  che  mostra,  che  parli  di  danari: 
dimostra?! ze ,  ^ìer  accoglienze:  vendemmiare j  e  mie- 
tere a  chi  che  sia,  per  provvederlo  di  vettovaglia  : 
spia  a  persona,  che  si  cerca  di  far  benevola:  il  gran 
capo  i  parlando  d'un  giovinetto,  che  più  volte  chia- 
ma fanciullo  :  ybwc^arej  per /è/v«are;  struggersi  di 
furore  (1);  guardingo  per  avvertito:  perciocché  an- 
che questo  può  raccogliersi  in  questo  numero  ^  po- 
sciachè  altro  non  ci  risponde,  se  non  che,  se  non  si 
inganna ,. si  trova  usata  nello  stesso  modo,  ch'egli 
l'usa,  da  tutti  gli  scrittori.  Ma  se  pure  uno  esem- 
pio n'avesse  addotto,  si  sarebbe,  credo,  fatto  capace 
che  guardingo ,  così  in  bocca  al  popolo,  come  nelle 
scritture  de' più  lodati,  non  cauto  ,  né  dubbioso,  né 
avvertito,  com'egli  si  fa  a  credere,  ma  significa  ri- 
spettoso (2).  Delle  trenluna  adunque  solamente  di 
sette  fa  menzione,  e  non  piùj  di  due  delle  quali  , 
cioè  di   trincere  e  schinierCj  confessa,  che  stanno 


(1)  GxTAST.  Che  questi  non  solo  non  siano  errori  ine- 
scusahill,  ma  in  nessun  modo  errori;  1'  hanno  mostrato  il 
Pellegrino,  e  l'Ottonelli  ne'libri  loro:  a'quali  non  s'è 
però  ancora  veduto  comparir  risposta  [a] . 

(2)  GuAST.  Più  d'un  esemplo  n'  adduce  il  Pellegrino  in 
sentimento  di  canto,  ed  avvertito  {b) . 

{a)  Peso.  E  possibile ,  che  in  venti  mesi  non  vi  sia  ve- 
nuta la  nuova  delle  considerazioni  di  Carlo  Fioretti  sopra 
il  discorso  dell' Ottonelli? 

(/»)  Peso.  Leggete  lo 'N farinate  secondo. 


'2l66  risposta  DtLL'lNFABINATO 

male,  e  pone  la  colpa  sopra  la  rima  (1),  diccuJo  , 
che  tal  licenza  si  poteva  concedere  così  a  lai,  come 
tante  altre  concedute  ne  sono  a  Dante.  Delle  quali 
se  nominata  n'avesse  alcuna,  sarebbe  per  avventu- 
ra delle  licenze  nelle  rime  di  quel  poema  riiuaso  di- 
singannalo (2).  Del  mattutino j  che  uaa  è  delle  cin- 
que, che  restano  del  detto  numero,  se  la  passa  in 
piacevolezza,  e  dice,  che  tien  [»er  fermo,  che  la* 
Crusca  abbia  inteso  del  matiutino  de  frati,  clie  po- 
trebbe essere  agevolmente:  perchè  nel  vero  ella  non 
s'  è  curata  mai  d  addottorarsi  nella  pratica  di  quella 
voce.  Tuttavia  per  quella  conoscenza,  che  altri  ne 
può  avere,  senza  dimesticarsi  con  esso  lei,  ella  si 
pensa,  che  la  parola  lìiattatino ,  a'nomi  suslantivi  si 
possa  aggiungere,  ina  non  a  tutti:  la  regola  crede 
esser  questa,  che  per  tutto  come  aggettivo  si  possa 
usare,  dovunque  possa  rivolgersi  in  queste  voci  del- 
la mattina:  mattutine  stelle,  \'  ora  e  \  aura  inattu- 

(1)  GuAST.  Non  confessa  altrimenti,  che  stiano  m^ile; 
ma  che  voi  dite  non  so  che:  pprocchè  le  predette  voc  i 
non  sono  le  toscane,  mi  alquanto  da  esse  wiriate.  Mi 
questa  variazione  non  si  concede  altrimenti,  che  sia  er- 
rore: nomisi  pure  licenza;  e  molto  minore  di  quelle,  che 
si  prese  Dante  [a:. 

{2i)  GuAST.  Le  licenze  di  Dante  nelle  rime  erano  cosi 
poche,  che  per  avventura  non  gliene  sovvenivano  alcu- 
ne :  ed  il  Tasso  solo  era  qu  dll ,  che  non  aveva  mai  veduto 
i  sottoscritti  versi: 

Non  fii'.rc  gli  ncchi  suoi  lo  dolce  lame . 

Più  spi  (ICC.  a  Dio ,  li  però  stari  di  sullo  . 

Li  Cholchi  del  inoiitoa  privati  J\'ne. 

In  quel  incdcsnio  ritornò  di  butto. 

Onde  Cessar  le  sue  opere  Inece  . 

Rimontò  l  Duca  mio  ,  e  trasse  niee . 

Portando  dentro  accidioso  fumo. 
E  tant' altri  simili.  Ma  se  pur'è  vero,  ch'intorno  a  queste 
licenze  alcuno  sia  in  errore,  e  convenga  sgannarlo,   non 
sarà  l'orse  opera  perduta  il  farlo  (A). 

[a]  Peso.  Come  no  ?  che  accaderebbe  ricorrere  al  sal- 
vuuL  me  fac  della  licenzia  poetica? 

[ìt]  Pese.  Perchè  tosto  si  farà  questo,  che  voi  desidera- 
te ,  lo  qui  non  vi  starò  a  dar  altra  risposta. 
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t.ina,i  mattutini  alhori:  cioè  le  stelle^  l'ora,  l'aura, 
e  ali  alhori  della  lìiattina.  Ma  dove  In  della  mutti- 
ìia  non  può  risolversi  quello  aggiunto  mattutino , 
come  aggettivo,  né  nciraiitico  secolo,  né  nel  novel- 
lo, né  scrivendo,  nò  favellando  non  fu  ricevuto  dal- 
la Toscana:  avvegnaché  dal  latino  1'  aveose  potuto 
prendere  : 

Nec  minus  >'Enca.s  se  rnatutinus  as.ibat. 
Siccome  adunque  non  pui)  dirsi  nel  volgar  nostro: 
io  mi  parto  della  mattina,  o  egli  i^iuirne  della  net' 
te  j  cosi  ancora  uv  io  mi  parto  mattutino,  o  e ^li  giu- 
gno notturno^  percioccliè  né  io,  né  egli  della  matti- 
na sian  possessione  ,  come  le  stelle  ,  e  T  ora ,  e  V  au- 
ra ,  e  l'altre  cose  ,  con  che  l'accompagnano  gli  scrit- 
tori (1).  Mal  del  breve,  del  pietoso,  delle  spalle 
quadre  ,e  àtà fabbro  ragioneremo  nel  suo  luogo. 

TASSO  .  ^on  l'i  pare,  che  il  proprio  della  chio- 
ma sia  il  dir  piceiola?  Segr.  Mi  pare .  For.  Tutta- 
via il  Petrarca  dicendo  breve  trasportò  V  un  nome 
al  signijicato  dell'altro.  Segr.  Così  fece  .  For.  E 
parimente  si  dice  picciola  stilla,  e  picciola  tela. 
Segr.  Dicesi  nel  comune  uso  del  parlare  .  For.  ]\on- 


(1)  GuAST.  Lascio  gli  scherzi ,  ed  i  dileggiamenti  ;  per- 
chè non  è  loro  necessaria  risposta.  Ma  io  niego,  che  la 
voce  lìiiittut ino.  come  addiettivo  non  si  possa  usare,  se  non 
al  modo  da  voi  divisato;  e  se  mai  alcun  non  1  ha  tatto  in 
questa  lingua,  non  è  vietato  però  eh"  altri  no '1  possa  fa- 
re :  come  ancora  in  altri  modi  avviene  ,  mentre  che  essi 
leggiadramente  ,  e  giudiziosamente  vi  siano  introdotti  :  il 
che  molti  prima  del  Tasso  hanno  tatto,  ed  il  Tasso  nel 
predetto.  Ben  è  vero,  che  non  in  tutti  modi  o  latini,  o  di 
altre  lingue  ciò  è  lecito;  ma  conviene  aver  in  questo  e 
giudizio,  ed  avvertenza,  quale  senza  dubhio  ha  avuto  il 
Tasso  {a  . 

{a)  Pesc.  Se  si  può  dire  'O  mi  p  ntn  uia'tntino .  si  potrà 
dir  ancora  mi  parto  diurno,  o  giungo  notturno,  e  vesper- 
tino, e  simili  ;  perchè  in  iiiniuiino  non  è  maggior  ragio- 
ne, che  negli  altri.  Ma  che  vuol  dire  m^n  i'  liìm  rn^n'-s  ■- 
ria  risposta/  Non  è  necessai-io  il  risponder  loro,  era  da  di- 
re, per  mio  giudizio. 
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dimeno  il  Petrarca  disse  breve  stilla  ,  e  breve  tela  . 
Segr.  Disse  senza  fallo ,  e  dicendola  confuse  la  dif- 
ferenza .  For.  La  confase,  se  c'era,  ed  io  poteva 
farlo  con  tale  esempio  ;  ma  s^  ella  c^era,  doveva  es- 
serci per  rispetto  della  quantità  significala j  o  della 
relazione,  o  j>ur  per  rispetto  delle  diverse   uiisure 
della  quantità  ?  Segr.  Per  questo  .  For.  Ma  le  dijje- 
renze  della  quantità  sono  l' esser  continua j  o  di- 
sgiunta .  Segr.  Queste  sono  senza  dubbio,  e  ''l  pic- 
ciolo suol  darsi  alla  continua,  o  alla  relazione ,  che 
è   nella  continua,   perchè   diciamo    picciol    corpo  , 
picciola  nave,    picciol    cavallo  .    Segr.    Suol    darsi. 
For.  Ma  il  breve  diamo  alla  disgiunta,  o  alla  con- 
tinua ?  Segr.  Alla  continua  parimente j  perchè   di- 
rem  breve  spazio,  breve  tempo  ,  breve  ora .  For.  Per 
questa  ragione  dunque  è  tolta  ogni  differenza  .  Segr. 
Così  mi  pare .   For.  E  picciolo   dassi  alla  quantità 
disgiunta,  e   dicesi  picciol   numero  .     Segr.  Dassi. 
For.  Nondimeno  diciamo  longhe  e  brevi  le  sillabe  , 
che  son  parti  della  quantità  discreta  .  Segr.   Dicia- 
mo .  For.  Dunque  questa  differenza  non  si  trova  tra 
il  breve  ,  e  il  picciolo  ;  o  se  pur  si  trova  per  alcun 
uso ,  in  quel  uso  medesimo  più  volte  è   stata  confu' 
sa  dal  Petrarca,  dagli  altri  scrittori,  ed  io  poteva 
confonderla  parimente  . 

INFAR.  A  che  tanti  distinguiraentl  di  relazioni , 
di  discreti  ,  di  continui,   e  d'indiscreti  (1)?  Breve 

(1)  GuAST.  E  chiaro  il  perchè.  Per  dimostrare,  che 
dandosi  ([iieste  voci  picciol')  e  bre^a  alla  quanlilà,  od  al- 
la relazione  eh'  è  nella  quantità  ;  ed  essendo  lo  difForen- 
ze  della  quantità  il  continuo  ed  i!  disgiunto,  a  ciasche- 
duna di  queste  si  dà  ciascheduna  di  quelle  voci;  com'egli 
con  gli  esempi  mostra;  onde  confondesi  'l  loro  uso,  e  la 
loro  differenza,  se  c'è,  come  dice  il  Tasso  [u). 

(a)  Pesc.  a  questo  modo  noi  potrem  dire  anco  picciola 
oraj  picciole  e  grandi  sillabe.^  brcK-e  numero.,  breve,  por- 
ta^ breve  finestra  ,  e  simili.  Ma  se  non  si  può  dir  cos\,  che 
accadeva  far  questi  tanti  distinguimenti  di  relazioni,  di 
continui,  di  discreti,  e  d'indiscreti  .  All'uso,  all'  uso  bi- 
sogna starsene,  o  Signor  Giulio,  nelle  cose  delle  lingue, 
e  non  ir  dietro  a  queste  sofisticherie  . 
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a' Toscani  vai  quanto  corto  ,  ed  a  cliiunf[uc  corto  è 
bea  dello,  è  parimente  bea  bello  breve  :  e  mal  dello 
per  lo  contrario ,  dovunque  corto  non  si  può  di- 
ve (1).  Per  la  (|ual  eosa  per  breve  chioma  si  signlll- 

(1)  GuAST.  Brciff  usasi  eziandio  in  vece  di  picciolo:  co- 
me ha  provato  il  Tasso  ;  mostra  1'  Ottooclli  ;  e  poco  più  di 
sotto  voi  stesso  confessate.  Ma  stando  ancora  in  su  la  vo- 
stra esposizione ,  ciò  cli'è  eorto,  non  è  egli  ancora  pic- 
ciolo, almeno  in  qnolla  p.ute  ?  Ed  il  bri3ve,  come  anco  il 
corto,  per  picciolo,  non  sono  eglino  stati  usali  da' Latini? 
Or  perdio  non  si  possono  trasportare  nella  lingna  volga- 
re, (|uando  liene  non  vi  l'ossero  mai  stati  inliotlotli  ?  co- 
me che  più  d'  una  volta  vi  siano  stati,  secondo  die  voi 
ancora  affermate  {a). 

{a)  Pesc.  Il  mio  parere  intorno  a  questo  ùri'i'e  e  piccio- 
lo sì  è  ,  che  breve  si  possa  metter  per  picciolo  ,  quando  la 
quantità   della  cosa,  a  cui  s'aggingne,    nella   lungliezza 
principalmente  consiste:  e  picciolo  allo  incontro  per  bre- 
ve, quando  la  cosa,  a  cui  s'  aggiugne,  per  la  brevità  prin- 
cipalmente sia  picciola:  e  perciò   ùra^K  uomo,  brtvc  stil- 
la,   breve  pertugio,  per  picciolo   uomo,  picciola  afilla, 
picciolo  pertugio  ,  per  mia  credenza  sarà  ben  detto  :  per- 
ciocché sendo  brevi  queste  cose,  non  possono  esser  gran- 
di ,    conciossiacosaché    nella    lunghezza    principalmente 
consista  tutta  la  loro  grandezza  :  ed  allo  'ncontro/>»/tc/o/ti 
chioma  ,  picciola  barba,  per  breve  chioma,  e  breve  bar- 
b  I,  peixhè  alla  brevità,  e  lunghezza,  massimamente  in 
nominare  queste  si  fatte  cose,  s'  ha  riguardo.  Ma  che  ad 
ogni  co^A  picciola  si  possa  dir  breve,  e  per  contrario  ad 
ogni  cosa  breve  si  possa  dar  titolo  A\  picciola,  non  lo  cre- 
do; e  la  ragione  si  è  questa:  perchè   molte  cose  possono 
esser  picciole,  che  però  non  siano  brevi,  come   una  tela 
e  una  barha  di  cento  o  dugento  peli  :  e  molte  allo  'ncon- 
tro  possono  esser  brevi,  che  però  non  siano  picciole,  co- 
me un  cavai  lo,  un  tronco,  una  mano ,  una  botte ,  e  simili; 
onde  e'  si  suol  molte  volte  dire: questo  è  un  gran  cavallo, 
ma  non  è  molto  lungo:  il  tale  ha  una  gran  mano;  è  ben 
vero,  die  non  è  molto  lunga.  E  cosi  con  questa  distinzio- 
ne si  vengono  a  gittar  per  terra  tutte  le  vostre  ragioni ,  e 
tutti  gli  esempli  addotti  dal  Tasso,  dal  Pellegrino,  e  dal- 
l'Ottonelli  in  ({uesto  proposito.  E  se  pur  qualche  esem- 
plo in  contrario  di  quel  che  ho  detto  si  trovasse,  e'  biso- 
gnai^ebbe  per  viva  forza  confessare,  che  fusse  improprio, 
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ca  chioma  corta,  e  non  picciola  (1):  imperciocché 
picciola  chioma  diverso  concetto  risonerebbe  in  que- 
sto linguaggio,  cioè  chioma  d'un  picciol  capo  (2). 
E  s'i\xì'ì\n\i:nlc  picciola  tela,  una  tela  che  poca  fosse 
per  tutti  i  v('rsi  (J),-  e  breve  si  chiama  quella,  che  sola- 
mente per  lo  lungo  dinota  la  piccìoleixa  .  Della  sul- 
la j  o  sboccia j  o  gocciola j  che  ci  piaccia  di  nominar- 
la ,  il  somigliante  è  da  dire:  conciossiacosaché  esse 
gocciole  nello  spiccarsi,  onde  caggiono  ,  s'allunghi- 
no comunemente:  onde  in  quelle,  che  men  s'allun- 
gano si  considera  la  cortezza:  e  però  brei^i  gocciole  ^ 
o  hrei^i  stille  son  nomate  con  quel  riguardo  (4);  ov- 
vero si  dice  breve  ,  per  dire  di  breve  durata,  e  che 
per  breve  spazio   continua  di   gocciolare  (5).    E   se 

(1)  GuAST.  Corti)  vuol  eziandio  significar /^/cc/o/o  ,  co- 
me s'è  mostro,  e  se  pur  in  dicendo  A/vh'."  ch/\iina  ,  s'  in- 
tende più  particolarmente  della  misura  della  lunghezza; 
ciò  avviene,  perchè  la  lunghezza  è  qu^-lla  fra  tutte  le  tre 
misure,  che  principalmento  si  considera  ne'  capegli  . 

Ci)  GuAST.  Picciolo  non  sempre  ritiene  un  significato 
preciso;  ma  alle  volte  a  'j^runl:.,  (juaiido  a  ;,'".7sv<>,  e  tal'o- 
ra  a  liing(ìs\  oppone;  onde  in  diverse  miniere  si  può  det- 
ta voce  pigliare.  E  se  pur  i)'c  ioLi  ckio.na  signi (ica  chio- 
ma d'un  picciol  capo,  ciò  è  per  accidente;  perciocché  i 
piccioli  capi  sogliono,  o  possono  avei'C  si  fatte  chiome: 
che  per  altro  nulla  vieta  ,  che  un  gran  capo  abbia  picciol  i 
chioma;  e  per  lo  contrario  un  picciol  capo  ,  griu  chioma. 

;3)  GuAST.  Si  risponde,  come  di  sopra,  che  pirciolo  , 
e  gli  altri  suoi,  variamente  s'  usa  (  ^)  . 

{'\)  GuAST.  Stilla^  o  goccia  significa  una  minima  quan- 
tità d'acqua,  o  d'altro  umore:  né  in  essa  si  considera 
sempre  il  cadere,  o  l'allungarsi:  come  non  la  vi  conside- 
rò il  Petrarca,  quando  disse: 

Fu  brt'\>e  stilla  <V  iiifinih  ahissi  : 
onde  riesce  vana  la  vostra  isposizione. 

(:">)  GuAST.  Il  Petrarca  non  ebbe  mira  a  gocciolamento 
alcuno,  come  si  conosce,  e  come  le  due  voci  che  seguo- 

e  fusse  pur  quanto  si  volesse  grande  l'autorità  di  colui, 
che  usato  l'avesse.  All'altre  vostre  risposte  in  materia  di 
questo  A/v^'e e /7/lv./V>/o  non  farò  altra  replica,  perchè  mi 
pare  che  questa  basti  per  tutte  . 

[a]  Pesc.  Piccolo,  e  gli  altri  suoi,  variamente  s' usa  : 
che  grammatiou  è  questa  ? 
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Dante  disse  breve  pertugio,  pertuf^io  vaie  apertura  , 
come  risuona  la  voce  stessa,  e  T  aperture  j)os^ono 
essere  e  corte  ,  e  lunghe,  cliente  quello  spiraglio 
doveva  essere  di  quella  carcere,  che  altramente  s'ap- 
ptWaiìO  fessi  j  e  fessure  (1).  Ma  il^bro  ,  che  dice  il 
Tasso,  o  quadra  ,  o  tonda,  o  quasi  qr.adra,  o  quasi 
tonda  l'apertura  ci  rappresentano,  sicché  breve  non 
può  chiamarsi,  non  potendosi  chiamar  corta:  e  al- 
trettanto della  breve  eresia  è  da  dire  (2).  JNè  contra- 
sterei io  per  tutto  ciò,  uè  questo  intendono  gli  Ac- 
cademici, che  qualche  volta  breve  ipev picciolo  in  al- 
cuna buona  scrittura  non  potessimo  ritrovare,  sic- 
come ywt'tc /o/o  in  sentimento  di  breve  si  trova  pure 
all'incontro  con  certe  voci,  cio«^  tempo,  spaziose 
forse  altre  (3).  Ma  riprendevi  1  Accademia,  che  bre- 
ve in  vece  di  picciolo  adoperate,  si  può  dir,  sem- 
pre {A).  • 

1  ASSO.  Ma  che  direni  del  pietoso,  e  del  pio? 
Tolete  j  di'  a  voi  dimandi  quel  medesimo  ?  Segr. 
Chiedete ,  For.  Io  vi  prego ,  che  traduciate  in  que- 
sta lingua  il  nome  pio,  il  quale  non  è  suo  proprio; 
INFAR.  Come  non  è  suo  proprio?  Ecco  il  Pe- 
trarca : 

Cortese  no,  ma  conoscente,  e  pia 

A  vendicar  le  dispietate  offese. 
Ed  altrove: 

Noìi  è  questa  la  patria,  in  di'  io  mi  fido. 

Madre  benigna,  e  pia  ? 
E  ne'Trionfi  : 

no,  iitfiiiili  abissi,  poste  per  antiteti  a  breve  stilla  ,  mani- 
festamente dimostrano. 

(1;  GuAST.  Se  pertui2,io  vale  apertura^  secondo  [a  vostra 
esposizione, /(>/'o  \-a\(ì,  u/ìcrtur./  altresì  ;  e  i  tori  possono 
essere  e  corti  e  lunghi,  non  essendo  altro  che  pering^i . 

(2)  GuAST.  W  l'oro  ci  rappresenta  uperturu^  quale /;e/7«- 
g-.o,  se  voi  non  provate  il  contrario  :  onde,  se  di  questo  si 
può  dir  hi  C'C  ,  di  quello  ancora  si  potrà  . 

(3)  GuAST.  Questo  è  quello  eh'  importa.  Ma  s'è  cosi, 
perchè  n'avete  voi  ripreso  il  Tasso? 

(4)  GuAST.  Ma  quante  volte  per  vostra  fé?  crediam  noi, 
che  si  potessei'O  numerar  su  le  dita? 

Cvnirov.  T.  n.  i8 
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Ch  amor  jjio  del  suo  sposo  a  morte  spinse . 
Lascio  slare  gli  altri  autori,  e  Dante  specialmente, 
posciachè.  tutti  gli  altri  ,  verso  il  Petrarca,  nell'ope- 
ra della  favella  moslmte  di  disprezzarc  [\) . 

TASSO.   Ma  tic'  Latini. 

liNFAR.  Se  per  latine  avete  quelle,  che  vengono 
a  noi  dal  latino,  potrà  dirsi  delle  toscane  ciò  che 
dissero  gli  Accademici  delle  parole  del  vostro  libro, 
cioè,  che  leggier  fatica  si  prenderebbe  chi  volesse 
ridurle  in  tavola  (2). 

TASSO.  Ed  avvertite  non  dir  p\o  ,  perché  questo 
non  sarebbe  tradurre,  ma  usare  il  medi  simo . 

INFAR.  Adunque,  nò  anima,  né  umana,  né  via, 
né  mare,  né  terra,  né  casa,  né  sentire j  né  stare,  né 
finalmente  la  meta  delle  nostre  voci  potranno  usar- 
si,  perciocché  usandole,  le  medesime  che  le  latine 
si  verrebbono  a  proferift.  Bella  e  nuova  regola,  che 
ci  lasciate  sul  dipartirvi  (3)! 

TASSO  .  Io  non  saprei  trasportarlo  in  altro,  che 
in  pietoso  :  né  credo,  eh'  ef^li  in  altro  modo  potesse 
significar  questo  concetto  toscanamente . 

INFAR.  E  perchè  l'avete  voi  a  tradurre,  s'egli  é 
cosi  nostro,  come  latino?  Perchè  noi  lasciate  voi 
sidit  pio,  coni  egli  e,  se  mantenendolo  gli  mantenete 
il  significato,  ed  iu  pietoso  trasligurandolo  ,  gliele 

(1)  GuAST.  Chi  niega  che  pio  non  sia  stato  usato  da 
scrittori  volgari?  ma  non  è  nome  proprio  suo;  perch'  è 
puramente  latino  . 

(2j  GuAST.  Latine  dice  esser  quelle  voci  ,  che  da'  Latini 
sono  venute,  senza  patire  alterazione,  o  mutazione  alcuna; 
!'•  quali  non  sono  però  tante,  che  il  rimanente  delle  To- 
scane si  potessero  cosi  agevolmente  ridurre  in  tavola  [<i). 

(3)  GvAST.  Non  dice,  che  non  si  possano  usare,  ma  che 
sono  dc'Latini;  e  ch'essendoci  altre  voci  venule  dalle  me- 
desime con  alcuna  alterazione,  queste  ancora  si  posso- 
no usare . 

(r/)  Pesc.  Pur  discordanze .  Potesse,  e  non  potessero  , 
era  da  dire  .  Ma  dicendo  voi  d  ruiuinente  delle  toscane  ^ 
non  venite  voi  a  confessare,  che  anche  le  latine  siano  to- 
scane? perchè  se  le  latine  non  sono  toscane,  l'altre,  cioè 
ie  vere  toscane  ,  secondo  voi ,  non  sono  il  rim/i acute . 
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uccidete  del  tutto,  e  coucello  fuor  di  proposito  in- 
ducete nei  favellare  (1)? 

TASSO.  Dunijue  non  è  la  differenza  nella  cosa 
significata^  ma  sono  differenti  questi  due  nomi,  per- 
chè uno  è  latino,  l^  altro  toscano  ;  ed  io  usando  il 
toscano  j  da'  Toscani  sono  stato  ripreso. 

INFAR.  Pietoso  non  è  latino  in  alcuna  guis^i:  ed 
in  sentimento  di  pio  non  è  uè  latino,  né  toscano. 
Pio  è  ben'cojli  per  lo  contrario  in  sentimento  di 
pietoso  assai  domestico  del  Petrarca,  e  di  Dante  (ciie 
fino  a  qui  vi  basteranno  i  vocabolisti),  e  di  tutti  t;li 
altri  del  miglior  secolo,  come  volendo  durar  latita, 
per  voi  medesimo  potrete  accertarvi,  se  noi  crede- 
te  (2).. 

(1)  GuAST.  Si  può  lasciar  cosi  pio  com'egli  è;  e  si  può 
ancora  usar  in  sua  vece  pietoso,  cbe  da  esso  è  fatto  con 
alcuna  alterazione,  come  molt' altre  voci:  né  se  gli  ucci- 
de però  il  signiticato  suo,  ma  il  primiero  se  gli  maiitie- 
riC.  E  se /y/e^JAo  è  il  volgar  di  p/ j  ,  e  da  lui  deriva;  per- 
chè dovunque  si  può  usAr  pio,  non  si  potrà  ancora  usar 
pictiSo!  e  se  fjittà  altresì  non  significa  solo  compussinnf  ^ 
o  ntisericurdia  ,  ma  ii\'uzioiic  f  rivcicnza  ;  perchè  a  z^"- 
to&o  sarà  negata  la  significazione  corrispondente  [a]  ? 

(2)  GuAST  Clii  dice,  che  /ni^toso  sia  latino?  dice  bene  il 
Tasso,  oh' è  toscano,  e  che  significa  lo  stesso  che /^.'y  . 
Yoi  '1  negate;  ma  di  sopra  si  è  provato  con   ragione  ('') ,   e 

[a]  Pesc.  Come  volgar  di  pio?  Pio  è  tanto  volgare  quan- 
to />'<'io.so  ,  perchè  quando  bene  vi  si  concedesse  che  ."■<> 
fusse  voce  latina,  nondimeno  è  il  volg;ire  dì  />uts,  siccome 
Dio  di  Di  US,  cielo  Aicucluni  ,  animo  d'  animus  . 

(/')  Pksc.  Siccome  con  una  sola  replica  mi  sono  sbriga- 
to da  tutte  quelle  risposte,  cVie  avete  fatto  intorno  a  b/\~ 
i'c ,  così  con  una  mi  spedirò  da  tutte  quelle,  che  fate  in- 
torno a  pio .  Dice  il  Tasso,  che  /;/"  e  voce  latina  ;  e  pinta- 
s(  toscana:  risponde  lo  'Marinato,  che  se  per  latiiu^  si  do- 
vessero aver  tutte  quelle,  che  dal  httioo  ci  vengono,  le 
toscane  a  picciol  numero  si  ristrignere]>bono  ;  voi  lo  ne- 
gate dicendo,  o  dir  volendo,  che  le  latine  non  sono  però 
colante,  che  delle  toscane  si  potesse  cos'i  facilmente  iar- 
ne  una  tavola  .  Io  per  (piarlo  (  lascian<lo  stare,  se  ciò  che 
dite  sia  veio,  perchè  o<^nuno  se  I  può  veder  di  sé)  repli- 
co, che  se  tutte    le  parole  ,  che  da  altra  lingua  ci  \eiigo- 
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TASSO.  Ma  perchè  tanto  ^li  spiace,  eli  io  m  em- 
pia la  bocca  della  parola  fabio?  Segr.  E^li  molto 
piìi  se  la  riempie,  che  raddoppia  la  consonante . 
For.  Per  fargli  piacere,  io  me  l' avrei  empita  a  suo 
modo,  e  forse  m'ha  voluto  riprendere,  che  poco  me 
r  empia . 

IjNFAR.  Avreste  fatto  torto  al  rimanente  dell'  o- 
pera  Ma  la  Crusca  non  porrebbe  mente  a  si  falle 
cose  nelle  vostre  scritture. 


si  può  oltre  a  ciò  provar  con  autorità ,  del  Boccaccio  par- 
ticolarmente, il  quale  nell'  Ameto  su  '1  principio  più  d'u- 
na volta  l'usò  in  questo  significato  (  ).  Ma  chi  conce, lesse 
ancora,  che  nlctosi'  arme  nella  proposizione  dell'  o'pera  si 
pigliasse  secondo  il  sentimento,  che  date  alla  voce  /;  '/o- 
.sv  ,  cioè  lìiisericortliose ^  e  coiiìpns\i<>nc\>oli  ;  poro  in  attivo 
significato,  essendo  quell'opra  della  liberazione  di  quella 
Santa  città  stata  cotanto  misericordiosa,  e  piena  di  cari- 
tà, per  l'avere  tolte  da  tante  miserie,  e  strazj  tante  mi- 
gliaja  di  Cristiani  ;  che  grand'  error  sarebbe  ?  Ma  noi  noi 
concediamo  però  [d) . 


no,  non  toscane  si  dovranno  riputare,  ninna,  o  pochissi- 
me saranno  quelle,  a  cui  questo  nome  convenga.  Perchè 
essendo  la  lingua  toscana  di  latine  e  di  barbare  voci 
composta,  quelle  che  non  saranno  latine,  saranno  bar- 
bare ,  e  COSI  ninna  sarà  toscana:  dal  che  ne  seguirà  que- 
sto inconveniente,  che  ninna  voce  toscana  sia  toscana. 

('  )  Pesc.  Volevansi  produrre  queste  autorità  . 

('/)  Pesc.  Altri  che  '1  Fiorrttl  nelle  considerazioni  sue 
sopra  il  discorso  dcll'Ottonelli  non  dice,  che  pietoso  vaglia 
'"/.■,.-ri(,or,/iosf> .  e  cnnifjuss/oni'i'iile  ;  adunque  in  lui  è  Ibr- 
za  che  veduto  l'abbiate.  Perchè  dunque  di  sopra  avete 
tante  volte  negato  d'aver  visto  risposta  alcuna  al  detto  di- 
scorso? Por  far  più  probubile  la  causa  vostra,  n'è  vero?  E 
per  dar  ad  intendere  alle  brigate,  che  solo  desiderio  di 
difender  la  verità,  e  non  isdegno  alcuno  mosso  v'avca  a 
iar  questa  risposta  contra  lo 'Nfarinato  ?  SI  per  certo; 
perchè  essendo  voi  stato  con  un  poco  di  dispregio,  per  la 
suddetta  cagione,  in  quella  operetta  mentovato,  avevate 
paura,  che  le  persone  non  giudicassero,  (e  s'apponesse- 
ro) che  più  tosto  per  vendicarvi,  che  per  difender  la  ve- 
rità, aveste  intrapreso  (juesto  assunto  . 
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TASSO.  Ma  per  altro  forse  non  Hoi^rehhc  riuren- 
iitrlo  ;  perchè  derWando  da  un  /'onte  medesimo  Fa- 
bro, <'  iahrìcalore  ,  altrettanto  doi'ti'a  esser  lecito  il 
dir  fabro  di  caìuniùe  ,  {juanto  a  f  irgilio  fabricalor 
d' inganno: 

Doli  fabricator  Epeus. 
^  prima  di  lui  ad  Omero  : 

Doli  fabricator  Ulisses  . 
Segr.  jé  me  pare  bellissima  metafora  .  For.  altra- 
mente pare  ali  oppositore j  il  qual  non  vuole ^  che 
si  possa  cavar  la  metafora  dal  ìiome  proprio  .  Segr. 
Così  par,  di' afjernii.  For.  Dunque  dall  improprio 
si  trarrai  ma  da  IT  improprio  niuna  se  ite  traspor- 
ta j  anzi  tutte  sono  trasportate  dal  proprio  . 

INFAR.  La  Crusca  disse  di  sopra,  che  quella  vo- 
ce ,  cioè/h^^ro^  per  proprietà  della  lingua  nostra, 
non  si  lascia  trar  del  suo  proprio  per  traslatarsi  ad 
altri  signilicati,-  cioè,  che  se  pur  talvolta  lo  sofferi- 
va, il  sosteneva  fuor  della  proprietà  di  questa  favel- 
la, ma  ad  imitazione  d'alcun  altro  linguaggio,  se- 
condo che  una  volta  ,  o  due  s'  arrischiò  Dante  a  ser- 
virsene con  giudizio  e  felicità,  come  sempre  suole: 

Fu  miglior  fahhro  del  parlar  materno  . 
Ma  perchè  ella  comunemente  così  iraslata  riesce  du- 
ra nel  parlar  nostro,  ripresero  gli  Accademici  l'a- 
verla voi  in  quel  modo  troppo  più  spesso  in  bocca, 
che  non  pareva  si  convenisse.  Che  hanno  dunque 
che  far  qui  le  latine  voci,  o  le  greche,  se  dì  pro- 
prietadi  si  favella  delle  toscane?  se  non  de' sensi , 
ma  si  ragiona  delle  parole?  E  dico  greche,  percioc- 
ché io  credo  pure  che  voi  sappiate,  che  Omero  scris- 
se in  greco;  avvegnaché  il  sentirlovi  in  iscrittura 
toscana,  e  per  esempio  di  toscana  parola  addurre  in 
lingua  latina,  non  senza  qualche  ragione  in  me  me- 
desimo me  ne  j)Utesse  lasciar  dubbioso.  Ma  che  an- 
date voi  di  proprj,  o  d  appellativi,  o  di  metafore  sofi- 
.sticando?  Dove  ha  la  Crusca  parlato  di  nomi  proprj? 
Vi  par  forse,  che  in  quelle  parole:  non  si  lascia  ca- 
var del  proprio  per  traslatarsi  ad  altro  significato, 
>5Ì  possa  recare  in  dubbio,  che  a  quel  proprio   il  vo- 


276  RISPOSTA   dell'  INF  VUINATO 

cahcjlo   significato    non    risponda  ,    siccome   ad   al- 
tro (1)? 

(1)  GuAST.  E  pprcliè  la  voce  /ahhro  ,  più  che  tutte  1'  al- 
tre di  questa  lingua,  luor  della  proprielà  di  (piesta  f'av<i- 
la,  ma  ad  imitazione  d' alcun' altro  linguaggio,  come  por- 
ta d'essere  traslatata?  Non  è  ella  voce  propri;»  in  questa 
lingua,  venutaci  dal  latino,  come  tant'altre?  Via  le  voci 
proprie  per  loro  proprietà  non  po'-sono  esser  traslatate? 
Perchè  dunque  a  lei  questo  volete  negare?  E  con  qu.il  ra- 
gione proverete  ciò  piiì  di  (juesta,  die  dell'altre?  E  con 
(piale  mostrerete  la  sua  durezza,  traslatata  ch'ella  è?  E 
se  i  Latini,  ed  i  Greci  la  sua  corrispondente  traslatarono, 
perdio  non  lo  faremo  noi  ancora?  Dite,  che  si  parla  di 
proprietiile  delle  toscane:  ve  '1  concedo;  ina  tal  proprietà 
trovarsi  in  ([uesta  voce  ,  che  vieti  la  traslazione,  vel  nie- 
go.  Dite,  che  si  parla  delle  parole,  e  non  de' sensi  :  è  ve- 
ro,- ma  nelle  parole,  dalle  quali  si  cava  metafora  in  una 
lingua,  percitè  in  altra  lingua  metafora  altres'i  dalle  sue 
corrispondenti  non  si  può  cavare  ?  Né  credo  già  ,  che  nel- 
le metafore  si  dehha  stare  agli  esempi,  sicché  non  sia  le- 
cito se  non  traslatare,  ovvero  usar  traslatate  le  parole,  cui 
già  altri  in  quel  modo  adoprò:  anzi  credo  esser  questo  (e 
credolo  di  mente  d'Aristotile)  mancamento  d'  artificio,  e 
di  leggiadria  nella  traslazione;  la  quale  conviene  che  sia 
nuova,  e  trovata  dall'  ingegno  di  chi  l'adopera.  Laonde, 
secondo  il  vostro  dire,  s'aieLhe  a  fare  tutt'  il  contra- 
rio [dj  . 

{a  Pesc.  Chi  dicesse  I c^naj ito! o  rt' incanni ^  magnino 
di  frolli ^  litui  aloi  e  d  culivnrc^  e  simili ,  parrehhevi,  che 
dicesse  bene  ;"  no,  mi  credo  io.  Cosi  a' Toscani  non  pare, 
che  ben  dica  colui ,  che  dice  fabbro  ili  calunnie  ,  poiché 
«el  lor  linguaggio  quella  voce  fibbro  significa  propria- 
mente quello,  che  i  Lombardi  chiamano  ferrerò:  e  se  é 
stato  detto  qualche  volta  ,  ciò  è  stato  fatto  ,  come  dice  lo 
'Nfarinato,  ad  imitazione,  d'  altri  linguaggi,  e  massime 
del  latino,  nel  quale  la  voce  fabbro  è  generale,  e  vai  tan- 
to, (pianto  artefice,  o  maestro.  Ma  riponendo  voi  la  voce 
fi  libro  tra  le  toscane,  non  venite  voi  a  contraddire  mani- 
festamente a  quello  ,  che  pur  testé  detto  avete,  cioè  die 
le  voci,  che  dal  latino  senza  alterazione  ci  vengono,  lati- 
ne, e  non  toscane  siano  da  esser  dimandate.  Fabbro  non 
ci  viene  ella  dal  latino?  perchè  dunque  tra  le  toscane  la 
riponete? 
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TASSO.  Solo  pel  Petnirca  si  polnhhe  dire , 
eh' eg!i  volle  intendere  il  me.desiino,  clic  sortiamo 
intender  comunemente^  (juando  per  uomo  (juadrato, 
per  comjìlessioii  quadrata  noi  intendiamo  uomo  per- 
fetto ,  complesslon  perfetta;  ma  il  significò  iìi  quel 
modo,  che  significano  alcuna  volta  i  Latini  pren- 
dendo la  parie  pel  tutto  . 

IiN'FAR.  Credette  ben  così  il  Petrarca,  che  qua- 
drato d:ìir  estrinseca  forma  del  corpo  fosse  detto  da- 
gli sciiltori;e  fu,  come  di.^se  la  Crusca,  degno  di 
scusa  in  quel  tempo:  ma  noi  dovevate  creder  voi,  il 
quale  da  più  d'  un  autore  avete  potuto  apprendere, 
che  dalTegual  proporzione  de' quattro  umori  prese 
il  suo  nome  quell'aggettivo  (1). 

TASSO.  3la  se  yur  fu  errore,  fu  errore  non  dis- 
simile a  quel  di  Virgilio,  il  quale  visse  nella  luce 
di  tutte  le  lingue,  e  disse  intivime , facendo  un  no- 
me solo  del  nome  gì  eco  e  della  proposizione . 

INFAR.  E  anche  Virgilio,  se  non  l'avesse  fatto, 
avrebbe  fatto  il  migliore. 

TASSO .  3Ia  questi  errori,  che  hanno  acquistata 

(1)  GuAST.  Io  uou  eredo  miga,  che 'l  Tasso  coii'^eiita 
alla  vostia  opposizione, .come  mostrate  di  creder  voi  ;  nò 
ch'egli  nel  suo  poema  prendesse  le  spalle  quadre  nel  si- 
gnificato, nel  quale  dite  ch'errò  il  Petrarca:  ma  ch'egli 
il  Petrarca  solamente  difenda,  cioè,  che  per  ispalle  qua- 
dre intendesse  questo  poeta  la  perfezione  di  tutto  l'uomo; 
usando  la  figura,  che  con  una  parte  significa  il  tutto  . 
Perchè,  quanto  al  luogo  del  Tasso,  chi  vieta  ch'egli, 
tuttocliè  usasse  lo  parole  del  Petrarca,  non  volesse  signi- 
ficar cosa  diversa  ,  e  discrivercl  la  statura  di  Guelfo  per 
tale?  che  il  volerle  tirare  al  senso  del  Petrarca  è  un  volere 
indovinare;  e  su' suoi  indovinamenti  fondare  errori  al- 
trui [a)  . 

[a)  Pesc.  Non  intendete  voi,  che  quadralo  corpo  signi- 
fica corpo  di  perfetta  complessione?  E  volendo  descriver 
la  statura  di  Guelfo,  che  aveano  a  far  qui  le  sptdU  qua- 
dre.  die  più  tosto  il  di  dentro,  che  il  di  fuori  significa- 
no? Ma  se  egli  con  le  spiiUc  quadre  ci  avesse  veramente 
voluto,  come  voi  dite,  descriver  la  statura  di  Guelfo,  che 
bella  statura  sarebbe  stata  quella  di  quel  Gavaliero? 
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autorità^  sono  stati  seguiti  da  molti  per  riputazio- 
ne, come  avviene  degli  errori  da'  principi. 

IjNFAR.  De'  principi  s' imitano  gli  errori  da  chi  o 
non  può,  0  non  sa,  o  non  basta  1'  animo  d'imitargli 
nell'  altre  cose . 

TASSO  .  Né  si  dovrebbon  seguire,  se  ci  fosse  nel- 
le lingue  altro,  che  la  riputazione . 

INFAR.  JNelle  lingue  è  altro,  che  riputa/ione:  e 
questa,  che  voi  chiamate  riputazione,  non  riputa- 
zione,.ma  vanagloria  è  anzi  da  nominarla  (1). 

TASSO.  Ma  s' elle  non  sono  per  natura,  forse 
non  e"*  è  altro  . 

INFAR.  lo  non  intendo  questa  ragione:  le  lin- 
gue non  son  per  natura 5  adunque  nelle  lingue  non 
e'  è  altro,  che  la  riputazione,  come  se  in  mille  cose, 
che  s' hanno  dalla  natura,  riputazion  non  fosse  ri- 
posta anche  a  giudizio  degl'intendenti.  Ma  ritor- 
niamo alquanto  di  sopra  (2)  . 

(1)  GuAST.  Nelle  lingue,  cioè  nell'oso  delle  lingue,  la 
riputazione  è  il  tutto:  perciocché  molte  voci,  e  molti  mo- 
di, o  tolti  d  iTI 'l'hari,  o  presi  impropriamente,  o  con  al- 
tro vizio,  quando  per  uso  delli  scrittori  nobili  hanno  ac- 
qui<;tata  riputazione,  si  possono  usare  dirittamente ,  e 
senza  errore  ;  non  ostante  i  vizj ,"  di  cui  sono  dotati  (  /]. 

(2)  GuAST.  La  ragione  è  chiarissima,  ed  agevole  da  in- 
tendere: perciocché,  se  le  lingue  non' sono  per  natura, 
ma  a  beneplacito  degli  uomini;  ciò  ch'alle  volontà  loro 
torna  in  grado,  è  reputato  buono,  e  bello;  tuttoché  per 
sua  natura  fosse  vizioso;  ma  non  si  può  già  cavar  da  que- 

{a)  Peso.  Questa  ,  Signor  Giulio,  non  ve  la  lasciate 
piantar  a  niuno,  se  ben  i'usse  trenta  volte  maggiore,  che 
non  è  il  Tasso,  e  pur  è  anch' egli  grande;  cioè,  che  alcu- 
no, che  abbia  cer.vello,  seguiti  gli  errori  altrui,  quando 
per  errori  gli  conosce  .  Quelli ,  ciie  a  gran  lode  aspirano, 
non  si  contontan  di  pareggiare,  mi  cercano  ancora  di  su- 
perar nelle  cose  ben  dette  gli  uomini  grandi;  e  vorreni 
credere,  che  negli  errori  vogliano  imitargli?  Non  credete 
questa  cosa.  Signor  Giulio.  Che  V  ina  ri /ne  di  Vergilio, 
che  '1  Tasso  ed  altri  hanno  stimato  esser  errore,  non  sia 
errore  veramente,  veggasi  nella  difesa  di  Dante  del  Maz- 
zoni all'ottavo  capitolo  del  primo  libi'O. 
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TiVSSO.  All'  altre  cose  non  risponderò  ;  ma  dal- 
le già  fatte  risposte  potrehbe  comprender  senza 
dubbio j  che  tali  sarian  l  altre . 

INFAR.  Non  diceste  mai  cosa  ,  che  raeglio  stesse. 
Hai  veduto,  savio  lettore,  come  di  trentuna  opposi- 
zione ,  che  in  una  sola  chiosa,  quasi  per  arra  gli  si 
eran  fatte,  solamente  a  sei ,  o  a  selle  ,  che  per  le  più 
agevoli  s'ha  scelte  ad  arbitrio  suo,  ha  risposto  Itli- 
cemente;  quinci  puoi  far  ragione  di  ciò,  che  del  ri- 
manente, se  si  fosse  messo  a  disclorle,  avesse  dovuto 
fare(l).  Ma  egli,  come  disse  poco  di  sopra,  ha  vo- 
luto legarsi  dinanzi  questo  fastidio;  che  certo  in  tut- 
ta l'Apologia  non  credo,  che  si  trovassero  altrettan- 
te parole  di  sentimento  né  più  intimo,  né  più  vera- 
ce. Ma  che  dirà  egli  delle  postille,  che  tra  assai  bre- 
ve termine  si  pubblicheranno  col  suo  Poema  ?  Ed 
avvertisca  chi  legge  questa  scrittura  ,  che  quantun- 
que s'appelli  il  Tasso,  e  seco  in  tutta  questa  rispo- 
sta si  mostri  di  favellare,  1  intendimento  nostro,  ed 
il  nostro  ragionamento  è  tutto  volto  a  chi  fatto  aves- 
se l'Apologia.  Imperocché  se  l'ha  fatta  per  se  me- 
desimo, si  vede  che  sta  in  guisa,  che  nella  sua  per- 
sona, siccome  molti  ci  vorrebbon  pur  fare  a  crede- 
re, la  compassion  non  ha  luogo:  perocché  chi  non 
può  sostenere  offese,  non  dee  offendere,  né  esser  la-, 
sciato  ofì'endere  altrui  j  e  chi  può  mordere,  a  rice- 
sto la  conclusione  sconvenevole,  che  vorreste;  cioè  che 
in  molte  cose,  che  s'  hanno  dalla  natura,  non  sarebbe  ri- 
posta ancora  la  riputazione  •  Perciocché  quello  cbe  dice 
il  Tasso,  si  è  ,  che  nelle  cose  aventi  origine  dalla  volontà 
dell'uomo,  non  ci  è  forse  altro,  che  riputazione:  ma  non 
per  questo  si  può  concludere,  che  nelle  cose  avute  dalla 
natura  non  possa  ancora  questa  esser  riposta. 

(1)  GuAST.  Se  alle  trent'una  opposizione  non  ha  risposto 
il  Tasso,  perchè  nel  vero  non  era  atto  a  tarlo,  come  dite  ; 
v'hanno  risposto  il  Lombardelli,  l'  Ottoiu^lli,  e  \  Pelle- 
grino a  lnn£;o;  ma  le  difese  di  questi  valent' uomini,  non 
è  però  ancora  comparito  chi  ribalta  in  tutto  [u  . 

[a]  Pesc.  Leggete  le  Considerazioni  del  Fioretti,  elo'Nfa- 
rinato  secondo;  e  vedrete  come  abbian  ben  risposto.  Ma 
delle  l reni' una  opposiziont  che  dite  ? 
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ver  de' morsi  bisogna,  che  s' ap,)arecclii.   fc!.   per  li 
lettera  dello  'JSferigao  si  dicliiara   a  sulUclen/.a,  cIk; 
esso  Tasso  non  sointueiite  fu  il  primiero  ad  oll'ende- 
re ,  ma  elie  1' oil'esa  f'n  velenosa,  e  contr'a  persone  a- 
miclie.  Kd  il  dire,  che  la  volontà  adombrar  nrm  dee 
il  giudicio,  dannerebbe  la  nostra  causa,  se  essa  vo- 
lontà a  lasciar  quello,  che  ci  par   vero,  e'  induces- 
se in  alcuna  guisa:  laddove  ella  fa  solo,   che  lihera- 
nierile  il  diciamo;  e  che  alcune  cose,  che   colla    ma- 
schera dell  nilezione  ingannandoci  ci   parevan  bfllc 
e  piacevoli,  toltone  ora  via  quel  velo,  ci  scuoprono 
i  difetti  loro.   Ma  se  non  fosse  stato   il  Tasso,  che 
fatto  avesse  l'Apologia,  nella  quale   non   solamente 
non  si  scusano  le  vecchie  offese,  ma    si    ripetono    e 
si  rinfrescano,  come  si  disse    tin    da  principio,   con 
egual  veleno  alle  prime,  con  colui  ,  di    colui,  ed  a 
colui,  che  l'avesse  fatta,  e  che  del  nome  dì  esso  Tas- 
so  per  qualunque  cagione  si  fosse   voluto   vestire, 
s'  è   favellalo   nella   presente   risj)osta  ,    quantunque 
volte  espressamente ,   o  tacitamente    il   predetto   Fas- 
so  s'è  mentovato.  E  questo,  come  disse  la  Crusca  , 
sia  detto  per  incidenza  . 
TA.S.   Manca  il  pdilar,  di  vivo  altro  non  chiedi-. 
Né  manca  questo  ancor,  s'adii  occhi  credi. 
Crus.    Il  concetto  era  bello,  ma  il   Fasso  nella  scu- 
rezza r  ha  allogato  del  modo  del  favellare. 
TAiSSO  .   S' è  vivo,  non  è  affusato. 
INFAR.   Acci  altro  testimonio,  ch'egli   sia  vivo, 
che  la  parola  vivo  ,  che  si  h'gge  nel  primo  verso  ? 

Crus.  Ut  supra,  se  non  in  quanto  c'è  di  più  so- 
pravvenuto il  minuti  posto  in  vece  òìjini,  che  non 
è  da  manco  del  breve  detto  in  luogo  di  picciolo:  mi- 
nuti crini,  bello  epiteto  e  grazioso  1 

TASSO.  Riconoscete  l'ironia?  St^s^r.  Riconosce- 
rei, se  r  uno  a^s^ianto  non  fosse  del ,  Petrarca,  il 
qual  disse  breve  chioma  -,  /"  altro  di  Guido  Caval- 
cante . 

LNFAR.   Mcìbreve  s'è  risposto  di  sopra  (1).   Del 

(1)  GuAST.  E  di  sopra  s'  è  replicato;  e  voi  stesso  a- 
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niìììuti,  che  sia  usato  da  Guido  Cavalcanti,  come  dis- 
se quel  iO/.io  ,  non  si  truova  nel  libro  mio  (1):  però 
se  vi  [>iaee,  diteci  dove,  e  guarderemo  il  signiiicalo, 
e  cederemo,  o  replicheremo  ,  secondo  che  o  r.igio- 
ne,  ()  torto  ci  parrà  avere.  Questo  ben  troviamo  ia 
uido  : 

Capelli  uvea  biondctd,  e  ricciuttlli  ^ 
e  forse  nel  vostro  testo  in  vece  di  blondeUi  sarà 
minuti j  che  vi  calzerebbe  certo  a  capello.  Vedete  a- 
dun([ue  a  quali  cose  voi  v'attaccate.  Perchè  piutto- 
sto del  rattOj  e  del  ìk f^ligenza^  coll'autt  rità  di  Dan- 
te non  vi  scusaste?  D<'l  liroììua,  con  quella  del  Mon- 
temagno:del  petto  colnìo  coli' Ariosto  :  e  del  reca 
in  vece  di  porta  ,  col  rifugio  della  metafora  dalla 
spezie  alla  sj^ezie ,  che  Aristotile  e  insegrìó,  alla  qua- 
le eziandio  1  Ariosto  è  costretto  di  rifuggire  in  quel 
luogo  : 

Del  palafreno  il  cacciator  giìi  sale  : 
pcrcliè  il  salire,  e  Io  scendere  di  trasportarsi  da  luo- 
go a  luogo  sono  spezie  ciascun  di  loro  .  Perchè  dun- 
que di  queste  voci  non  v'armavate  alla  difesa,  piut- 
tosto che  del  ìninuti?  Perchè  di  parecchi  altre  cose, 
le  quali  nel  primo  aspetto  porgevano  animo  alla  di- 
fesa ,  e  che  dall'  Accademia  per  allcttarvi  alla  di.^pu- 
ta  studiosamente  furon  proposte  nel  suo  libretto, 
non  prendeste  cura  di  risentirvi  ?  Per  mio  credere 
non  lasciaste  già  voi  di  farlo,  perchè  le  repliche  an- 
tivedeste, che  a' sì  fatti  ribattimenti  s  eran  già  ap- 
prestate per  la  parte  degli  Accademici  (2) .  Ma  forse 

Tete  confessato ,  che /t^i'*"  per  picciolo  è  ben   detto  (a). 

(1  Guast.  II  iniiriti  non  è  posto  per  ///-/,  com'  espone- 
te, ma  per  solfili  ;  ed  usilo  il  Cavalcanti ,  o  no,  è  aggiunto 
non  men  grazioso  e  bello  a'crini,  che  ad  eiba,  giaia,  ed 
altre  cose  ('V . 

(2j  GuAST.  Il  Tasso  per  avventura  avea  altro  che  fare, 
che  imprender  disputa  con  esso  voi:  laonde  non  vi  mera- 

{a)  P^sc.  E  di  sopra  s'  è  mostrato  ,  che  breve  per  piC" 
cìoln  non  è  sempre  ben  detto. 

{b)  Pt.sc.  Vedete  lo  'Ni'arinato  secondo  sotto  la  cencin-' 
quanzesima  Replica  della  Replica  del  Pellegrino. 
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che  la  risposta  del  Pellegrino  darà  cagione,  clic  per 
alcuQO  del  uoslro  numero  vi  saranno  manifesta- 
te(1). 

Crus.   Fa  bene  c-fdir  non  so,  poiché  noii  sa  ,  che 
la  gravila  è  nemica  della   dolcezza.  Non  si   ricorda 
costui,  che  si  l'avella  di  baci,  che  dolcissima  cosa 
no,  e  perciò  in  esprimerli  dolcissimi  modi  di  fav 
lar  son   richiesti . 

TASSO.  y4  me  pare  la  pravità  nemica  de W acu- 
me, e  della  leggerezza:  ed  a  'voi,  che  ne  pare? 
Segr.  Ed  a  me  similmente  . 

INFAR.  Voi  fate  conto,  che  un  solo  debba  neces- 
sariamente aver  sempre  un  nemico  solo.  La  legge- 
rezza è  opposta,  non  che  nemica,  alla  gravità  \^à)\ 
perciocché  quanto  a  quel  vostro  acume ,  se  non  mei 
disciferate  altramente,  io  l'ho  quasi  nel  concetto 
medesimo,  c\\q  c^vniX  prelibato ,  che  voi  sapete  (J)- 
Ma  che  vorrete  dir  per  ciò  ?  Se  alla  gravita  è  nemica 


vigliate,  se  non  tolse  quelle  difese,  che  voi  v'  aveva!  ^ 
pensato  [u). 

(1j  GuAST.  L'occasione  è  venuta,  non  solo  di  quc-li' 
cose  in  parte,  ma  di  molt'altre  che  nella  Replica  ha  ad- 
dotto il  Pellegrino  contro  alle  chiose  vostre  {!>) . 

(2i  GuAST.  Non  è  egli  (juello  vero?  e  non  è  proposizio- 
ne accettata  da  tutti  1  tìlosofi  ,clie  ad  una  cosa,  una  sola  è 
contraria  (t)  ? 

(3)  GuAST.  \J  ncuìiii'.  non  e  nella  lingua  latina  cosi  oc- 
culta, ed  astrusa  voce,  ch'ahhia  bisogno  i^ran  fatto  di  di- 
sciferazione  :  e  chi  non  lo  scorge  nel  Boccaccio,  nell'o- 
pera sua  più  pregiata,  è  ben  privo  alFatlo  della  vista  [.l). 

[a)  Pese.  Pur  la  prese  ;  e  poiché  1'  avea  presa  ,  dovea 
farla,  come  si  convenia, 

[b)  Pesc.  Innanzi  che  voi  questo  cose  scriveste  ,  era 
stato  fatto  questo.  Via  che  vuol  dire  l  uccasiune  di  queste 
cose?  A  me  pare  che  i'  occasione  di  far  queste  cose,  fusse 
da  dire  . 

(e)  Pesc  .\  proposito  .  Non  vedete  ,  se  egli  dice  la  leg- 
gerezza è  oppost/i  ,  non  che  wniici  alLi  j,r,n'itù?  adun- 
que altro  è  esser  nemico,  altro  esser  contrario  . 

{fi)  Pesc.  Non  vedete,  se  si  prende  la  voce  come  pedan- 
tesca ? 
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la  leggerezza,  per  questo  non  potrà  anche  la  dolcez- 
za aver  nemicizia  con  esso  lei  (1)? 

TASSO .  Conviene  adunque j  che  il  chiosatore  ci 
tragga  d  inganno  j,  manifestando  ancor  meglio  il  suo 
giudizio,  al  quale  è  dispiaciuto ,  che  in  poema  eroi- 
co io  non  voglia  parlar  di  baci  sì  dolcemente j  co- 
me in  altro  componimento  si  farebbe  . 

IjNFAR.  Il  poema  eroico  o  non  dee  prendere  a 
descriver  le  cose  tlolci,  o  prendendole,  descriver  le 
dee  con  dolcezza  (2)  . 

Crus.  Perchè  non  ha  egli  paragonati  insieme  I 
luoghi  principalissimi  ,  uè' quali  il  Tasso  studiosa- 
mente entra  in  gaggio  coli'  x\ riosto  ? 

Marfisa  incominciò  con  grata  voce  : 
Eccelso,  invitto,  e  glorioso  Augusto, 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirintia  foce. 
Dal  bianco  Scita  alV  Etiope  adusto  . 
INFAR.   Edi  sotto. 

TASSO*.  Non  multiplichiamo,  vi  prego,  in  para- 
goni, ne  pure  cominciamo  questo  ^  al  quale  s  io  vo- 
lessi dar  principio,  direi,  che  grata  voce  non  è  gra- 
ta agli  orecchi  de' piìi  nobili  scrittori. 

(1)  GuAST.  Appunto  questo,  per  la  ragion  detta  di  so- 
pra (a) . 

(2)  GuAST.  Il  poema  eroico  dee  prendere  a  descrivere 
le  cose  dolci  a  tempo,  e  a  luogo;  e  prendendole,  non  le 
dee  descrivere  se  non  con  dolcezza  conveniente  ad  e- 
roico  {l>). 

[a)  Peso.  Che  bella  ragion  sia  stata  ,  s'è  visto;  ma  ac- 
ciocché restiate  meglio  chiarito,  a  quel  che  s'  è  detto 
aggiungasi  iincor  questo.  Chi  repugna  è  nemico;  le  cose 
che  ad  un'altra  repugnano,  possono  esser  molte;  adun- 
que i  neiuici  d'una  cosa  possono  esser  molti  .  Che  ciò  sia 
vero ,  dimandatene  i  rettorici,  se  non  volete  ricercarne 
ne'  loici  :  i  quali  rettorici  vi  dirannc;  in  questo  modo:  Rc- 
pugnantia  ncque  certa  lege,  ncque  uuniaro  inter  se  dissi- 
deiit  :  qua  ratione  a  conlrariis  atque  dissiinilibus  discer- 
nuntur. 

(ù)  Pesc.  Se  le  cose  dolci  non  si  descriveranno  con 
dolcezza,  si  contraffarà  a  quel  precetto  che  comanda, 
che  il  parlare  sia  conveniente  alle  cose  . 
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r.\FAR.  Come  no?  Andate,  che  io  mi  contento  a 
questa  volta  de'vocabolaij  del  rostro  A.l(iiiiio.E  for- 
se, che  del  Petrarca  stesso  la  vi  troverete  una  volta 
sola . 

T/VSSO.  E  passando  appena  il  secondo  verso. 
Vìi  fermerei  nel  terzo,  nel  <pi(dc  col  giudico  del 
Casa,  che  biasimò  Krculea,  riprenderei  Tirititia. 

INFAR.  Il  Casa  biasima,  che  io  mi  ricordo,  il 
\ocAbo\o  rinculare:  deW Erculea  non  mi  rammento. 
Mi  lunl  so///,!U-a  il  Tirintia  all'orecchie  ci  rappre- 
senta, che  nelli  schiera  Ae.W Erculea  sia  degno  d'an- 
noverarsi? Quanto  poi  (juclla  parola  risegga  bene  in 
quel  verso,  e  con  quanta  magnillcen/.a ,  dicalo  chi 
ha  orecchie,  dicalo  chi  da  tenebre  d' iiinoranza,  o  da 
contrasto  di   passione  non  ha  il  giudicio  o'Tuscato. 

TASSO.  E  nel  quinto,  e  nel  sesto  direi,  e  nel 
settimo,  che  son  desideroso  di  versi  più  numerosi; 
il  qual  desiderio  mi  fece  mutar  la  mia  stanza  al- 
cuni mesi  prima  ch'io  vedessi  il  suo  libretto. 

INFxVR.  Voi ,  che  fate  di  quei  bei  versi,  che  di 
soprasi  son  notati,  desiderate  versi  più  numerosi 
di  questi  dell'  Ariosto  ? 

Riverir  fai  la  tua  candida  croce  . 
Né  di  te  regna  il  pili  saggio,  o  "/  piìi  giusto . 
Tua  fama,  eli  alcun  ter  itine  noti  serra. 
Ma  lasciate,  ch'escano  le  postille  (1). 


(1)  Gu\sT.  Lasciamo  star   i  versi  dell'  \rio>to,   le   cui 
accuse  io   non    approvo,   né    riprovo   per  adesso:  quanto 
tocchi  a  quei  del  Tasso,  ci  bisogna  altro  die  ironie,  a  far 
conoscere,  che  non  siano  belli.  iVla  su  le  decantate  postil 
le,  voi  avete  gran  confidenza  {a)  . 

(u)  Pesc.  Intempestiva,  o  per  me'dire,  sforzata  mode- 
stia; d  )po  avere  molte  volte  senzi  occasion'^  alcuna,  e 
fuori  d'ogni  proposito  morso  e  rimorso  I' Ariosto  ,  spre- 
giato, avvilito,  biasimato  il  suo  poema:  dopo  avere  con- 
dannato dieci  mila  de'suoi  versi  per  vili  ,  bissi  ,  plebei  , 
indegni  di  poema  eroico;  dopo  esservi  sforznto  senza  al- 
cuna necessità  di  provare,  che  'I  suo  poema  è  un  mostio 
di  molti  corpi,  pieno  di  novelle  impertinenti  e  disoneste  . 
ed  in  somma  degno  del  fuoco;  non  approvate,  né  riprova- 
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TASSO.  E  mir ulliino,  che  il  riposo  sulla  quar- 
ta sillaba,  e  quelle  parole  siu  qui  fanno  il  verso 
in  cu  bello  . 

IlNFAR.  Non  voglio  stare  a  trasportar  qui  le  cen- 
liiinja  de  versi  cosi  sonori,  come  magnitici,  e  cosi 
del  Petrarca,  come  di  Dante,  che  sopra  là  quarta 
sillaba  abbiano  la  prima  posa,  o  l'accento,  come 
voi  dite:  né  tra  i  vostri  medesimi  molti  di  quelli, 
che  più  si  lodano  da' vostri  amici:  poiché  del  senti- 
mento trattandosi  dell'orecchie,  potreste  per  ogni 
guisa  contr'a  ciò,  che  ve  ne  paresse,  con  assoluta 
negativa  difender  l'ostinazione.  Via  dove  sì  ritrova 
nel  detto  verso  sin  qui ,  il  qual  voi  dite  che  lo  tan- 
no tornar  meu  btlh)i'  Ecc©  il  verso: 

Tratta  ni"  ha  qui  fin  dall'  estrema  terra. 
Dov'è  nascoso  questo  sin  qui?  per  certo  io  non  cel 
so  già  vedere.  Ci  sarà  forse  appiattato  per  arte  ma- 
gica. E  perchè  v'arrischiate  voi  a  mettere  in  campo 
cose  ,  |»er  nun  dar  loro  altro  titolo  ,  elie  sì  presta  ab- 
biano la  riprova  ,  e  cosi  presente? 

TASSO .  Benché  piuttosto  il  suono j  che  il  nume- 
ro si  poteva  desiderare  . 

IjNFAK.  Perchè  non  slete  qui  voi  presente,  ch'io 
vi  potessi  domandare,  quale  voi  pensate  che  sia  nei 
versi  ,  e  dico  ne"  toscani  specialmente,  la  dilferenza 
tra  il  suono  e  il  numero,  che  crederei  pure,  intor- 
no a  questa  materia  ,  imparar  da  voi  mille  belle  co- 
se [}). 

(1)  GuAST.  La  differenza  tra '1  suono,  e  '1  numero  nei 
versi  Toscani,  insegnata,  ha  già  tant'  anni,  d;i  Monsignor 
Bembo  nelle  sue  prose,  si  è  questa,  che  'I  suono  è  quel 

te  le  accuse  de'suoi  versi.  Lo  hiasJnintc ,  e  ne  dite  tutti  1 
mali  che  sapete  e  che  ptitete,  (piando  non  n'  avete  cagio- 
ne alcuna  :  e  poi  quando  ,  [KT  «ostentare  il  detto  dell'a- 
mico vostro,  foia  necessario  mostrare  1  snoi  falli,  non 
approvate,  né  riprovate  l'accuse  de'suoi  versi.  Ma  so  ben 
io  perchè  :  perchè  non  vi  triiovute  di>ve  altiiecar  i  denti. 
Ma  queste  accuse  da  ehi  gli  sono  date?  non  gli  sono  date 
ilal  Tasso  ?  Come  adunque  diceste  di  sopra  ,  che.  l  Tasso 
i.iftt  ùidsiiJKi  r  ^iriosto  ^  ut-,  ojj  elide  la  sua  J  ama? 
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Crus.  Questa  maschera  dell'  allegorie  ,  secondo 
che  scrìssero  di  valenti  uomini,  ritrovarono  ì  Greci 
poeti  per  ricoprir  l'empietà  delle  loro  scelleratissi- 
me finzioni  . 

TASSO  .   Maschera  d' empietà  è  raliegoria  ,  ed 
empi  sono  i  poeti?  Ma  non  so  bene  se  fra  ^li  enipj 
numrri  Dante,  ^a^w  Parla  de^ Gentili:,  non  di  Dan- 
te .  For.  Dunque  non  sarà  maschera  d^  empietà . 
Segr.  Non  maschera,  ma  'velo  è  chiamato  da   lui  . 
For.  Sarà  dunque  iwlo  della  pietà .   Segr.  Niun  no- 
me è  più  convenendole  alle  allcoone  de  pii  scrittori. 
INFAR.  A  beli'  agio:  mettete    giù  quelle  carte. 
Per  Dio,  ch'e' bisogna  star  lesto.  L'allegoria   è   ma- 
schera, la  quale  può  disgelar  la   pietà,  e  ricoprir 
l'iinpieià,  secondochè  all'una,  o  all'altra  sia  adat- 
tata. 1  greci  poeti  per  ricoprir  1'  impietà  se  ne  ser- 
virono spesse  volte,  e  furono  empj,  non  perchè  l'im- 
piela  non  s'  ingegnassero  di   ricoprire,  ma  perchè 
scrissero  l' impietà.  Dante,  o  altri  simili  a  lui,  o,  per 
dir  meglio,  quel  che  l'espongono,  adoperarono  l'al- 
legorie per  disvelare  i  concetti  pii,  i  quali  velati  a- 
vevano  colle  pietiche  finzioni,  per  rendergli  più  ve- 
nerandi; e  pii  furono  in  ogni   parte.   Sielevi    voi;  o 
circostanti,  suirioientemeate  certificati,  che  quella 


concento,  e  quelT  armonia  che  nasce  dalia  composizione 
delle  voci  insieme,  o  delle  sillabe  nelle  voci;  per  la  qii;\l 
composizione  dicesi  alcuna  voce,  od  alcuna  scrittura  ora 
dolce,  or;»  aspra,  quando  molle,  e  quando  dur;i,  e  talor 
grave,  e  talor  leggiera;  e  cosi  in  altre  qualità-  Il  numero 
poi  altro  non  è  che  il  tempo,  che  alle  sillabe  si  dà  ,  o 
lungo,  o  brieve,  ora  per  opera  delle  lettere  ,  che  fanno  le 
sillabe,  ora  per  cagion  de^li  accanti  ,  che  si  danno  alle 
parole;  e  tal  volta  e  per  l'un  conto,  e  per  l'altro.  Tutta- 
via non  si  può  negare,  che  alcuna  Hata  non  si  contondino 
i  loro  signilicati,  e  prendasi  l'un  per  l'altro;  perchè  dal- 
l' uno  nasce  talora  l'altro:  come  dalle  cose  dette  di  sopra 
si  può  agevolmente  conoscere  '^a) . 


{u)  Pesg.  Non   sentite,  che  lo  'Sfarinalo  parla  de'versi 
toscani ,  ne'  quali  non  si  misuran  le  sillabe  ? 
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carta  della  maschera  dell' empietà  non  era  di  quelle 
del  nostro  mazzo  (1)? 

TASSO.  £  perchè  alcuni  di  loro  dicono^  die  Ge- 
rusalemme j  secondo  varj  sensi,  ora  è  nome  di  cit- 
tàj  ora  figura  dcir anima  fedele,  ora  della  Chiesa 
militantej  ora  della  trionfante ,  non  sarà  stimata 
vana  r  allegoria,  ch^  io  ne  feci. 

INFAR.  E  di  sotto. 

TASSO .  Nulla  dunque  mi  rimane j  che  rispondere 
air  opposizioni,  sio  non  volessi  parlar  della  sen- 
tenza. Ma j  perchè  non  voglio  più  dall'  amico  di 
quello  che  mi  concede,  mi  tacerò  ;  pregando  lutti 
gli  altri,  a' quali  può  convenir  questo  nome  ,  eh' ab- 
biano diligente  riguardo  alla  sentenza  di  Goffredo. 

IJNFAR.  E  a  ciò,  che  segue  tino  al  liu  dell  Apolo- 
gia: ne' quai  due  luoghi  l'allegoria,  e  la  semenza 
della  vostra  Gerusalemme  celebrate  per  voi  medesi- 
mo con  superlative  commendazioni,  niente  alfto  ri- 
sponderò ,  se  non  che  bisogna  che  così  sia  5  poiché 
cel  dite  voi,  che  l'avete  fatte.  Sicché  faccianvi  pure 
il  buon  prò,  che  non  intendo  d'entrare  in  altro; 
posciachè  di  rispondere  alle  cose  da  voi  addotte, 
senza  aggiugnerne  alcuna  delle  novelle,  quando 
dianzi  mi  misi  a  scrivere,  ottenni  licenza  dall'Ac- 
cademia. Ma  stamperanuosi  le  Postille,  e  quivi  che 
abbiate  in  tutto  il  pien  vostro  ci  sforzeremo  a  tutto 
nostro  potere  (2) . 

(1)  GuAST.  Dell'allegoria  si  servissero i  poeti  Greci,  co- 
me tornava  loro  in  acconcio:  basta,  ch'appresso  i  poeti 
pii  e  cristiani  sia  essa  velo  della  pietà j  com'è  nella  Gora- 
media  di  Dante,  e  nella  Gerusalemme  del  Tasso  (</). 

(2)  GuAST.  Le  lodi,  che  dà  il  Tasso  alla  sua  Gerusalem- 
me ,  uou  sono  tante  ,  né  tali,  che  da  qualsivoglia  perso- 
na, per  sobria  e  modesta  che  sia,  non  possano  esser  tol- 
lerate senza  sdegno:  ed  altro  fu  ben  quello,  che  de'  loro 
poemi  dissero  ed  Orazio   ed  Ovidio;   i   quali  per  essi  si 

(./)  Pesc.  La  bisogna  non  va  del  pari,  Signor  mio.  Nel- 
la Commedia  di  Dante  con  l'allegoria  si  disvela  la  pietà  ;  e 
nella  Gerusalemme  si  vela  l'empietà,  come  si  la  ne' poe- 
mi de'  Greci . 

Conlrcv.  T.  IL  jq 
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promisero  l'immortalitii .  Ma  della  spntpiiza  in  particolare 
era  ben  necessario  il  l'are  alcuna  menzione;  da  die  il  Pel- 
legrino avea  in  (juesta  parte  latta  interiore  la  Gerusalem- 
ijie  al  Furioso  ;  e  perav ventura  non  con  ogni  ragione:  co- 
me pur  egli  nella  Replica  confessa,  e  mostreremmo  noi 
eziandio  più  a  lungo,  se  oltre  la  risposta  al  libro  dello  '\- 
farinato.  avessimo  intendimento  d'aggiungere  altra  cosa 
in  tiivor  del  Tasso.  Ma  di  questo  verrà  farse  miglior  oc- 
casioni .  Quanto  alle  Postille,  sarla  peravventura  bene  di 
non  metter  pui  cose  a  campo  ;  perchè  le  dette,  e  replica- 
te possono  dar  die  fare  assai  a  ciascheduno:  pure  se  u- 
sciranno,  non  mancheran  senza  fallo  di  coloro,  i  ({uali  to- 
stanuMite  si  porratino  alla  difesa  della  verità;  e  ([uesti  per 
avventura  degli  stessi  Fiorentini  vostri;  e  fra' Fiorentini, 
de' migliori  :  i  quali  esaminando  le  cose,  co;ne  vanno  esa- 
minate, e  prendendole,  come  vanno  prese,  non  sono  sta- 
ti ct)tanto  offesi  dalle  parole  del  Tasso,  come  mostra,  che 
siate  stato  voi ,  o  pure  la  sola  Vccademia  vostra;  ed  il  Tas- 
so amano,  ammirano,  e  riveriscono  infinitamente,  come 
essi  medesimi  confessano:  Imitando  in  ciò  l'esempio  de- 
gli stessi  Padroni  vostri,  i  «piali  meno  assai  teneri  dell'o- 
nor  suo ,  che  voi  non  siete,  tengono  grandissimo  conio 
del  Tasso,  il  favoriscono  ,  1'  amano,  il  pregiano,  e  con  im- 
portanti' doni  r  onoran  sovente  {<i) . 

('/)  Pesc.  Che  non  v'  aggiugnete  anco  Ennio  ?  che.  disse  : 
Nemo  me  Ldcvymis  (Iccorct  ,  ne.,:  j\iiu'r<i  fl<-tu 
Fa.vit:  cur  ?  i'olitn  docta  per  ora  virii'ii  ■ 
E  Lucano,  che  osò  di  paragonare  la  sua  Far^aglia  con 
r  Iliade  d'  Omero?  e  Stazio,  che  non  dii1)itù  di  far  la  sua 
Tehaide  seconda  all'Eneadedi  Virgilio?  E  perchè  non  vi 
aggiugnete  Omero,  Virgilio,  Dante,  il  Petrarca,  el'A- 
liosto,  i  ([uali  tutti,  se  non  dirittamente,  aluieno  ohbli- 
(|U  unente  ne' suoi  poemi  hanno  dato  a  se  stessi  grandissi- 
iik;  lodi?  Ma  che  ha  da  far  questo  con  quello?  Ci  ha  poco 
di  svario,  credo,  dallo  scriver  in  prosa  ,  e  scriver  in  ver- 
so; da  parlar  come  poeta ,  e  parlar  come  quel  che  l'uomo 
è;  da  parlar  solo  e  da  sé  ,  e  parlar  alla  pre-;enza  d'  altri  , 
come  ta  il  Tasso.  Ma  perchè  dovea  lo 'Sfarinato  parlar 
della  sentenza,  se  dall' accademia  non  sene  fa  parola?  E- 
ra  forse  obbligato  lo  Sfarinato  a  difender  il  Pellegrino  ? 
Difendasi  pur  egli;  che  è  stato  «juelli  ,  che  la  sentenza 
dell'  \riosto  a  quella  del  Tasso  ha  posta  iim  inzi.  Ma  per- 
che dite,  che  se  usciranno  le  postille,  non  mancheranno 
di  coloro,  che  tosto  si  porranno  alla  dilesa  della  verit'il* 
3apete  voi  certo  ,  ch'elle  siano  per  es^er  false  ?  questo  si , 
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clie  ò  un  voler  intlo\  iiiai  (^ .  Clip  in  FÌkmiip  i  niii;liori  \n 
liiloiidaiio  a  favore  Hel  Tasso,  voi  ne  siete  mal  iiiìoiniato, 
pei  elle  i  niii;liori  di  (|nella  città  o  sono  Accademici  della 
Cnisca,  o  con  ^W  Accademici  d'  Ila  Crusca  conijiunti  o  di 
opinione,  o  d  amist'i  ,  o  di  parentela.  Sicché'  la  v  è  stala 
lilla  ,  siccome  fitta  allres'i  ve  stala  <|ue!la  .  che  in  Firen- 
ze siano  pei  esser  di  quelli  (parlo  de'  migliori  )  che  pigli- 
no la  difesa  delle  cose  del  Tasso;  e  quella  pmimente,  che 
i  nostri  Principi  abbiano  ,  poiché  sono  seguite  (juesle  di- 
spule ,  onorato  il  Tasso,  o  donat<igli  cosa  alcuna:  sicché 
\oi  fareste  gran  senno  a  scherzar  co'  lauti ,  e  lasciare 
star  i  giganti,  né  vi  tramenar  per  la  bocca  i  Principi,  dei 
quali  ne  sapete  forse  quanto  flcgl' impiastri ,  e  degli  sci- 
loppi  :  che  se  fusse  bello  il  pai  lar  delle  cose  j»ubblichp,  vi 
si  moslrarebbe  ciò  che  avvenne,  e  ciò  che  fu  fallo  in 
Firenze  .  e  fuor  di  Firenze,  quando  per  la  u  Itera  dello'V- 
l'ei  igno  venne  occasione  di  considerar  il  Dialo^^o  del  Tas- 
•  so.  nel  (juale  egli  inzeppò  ([nelle  due  orazioni:  né  per  tut- 
to (|uesto  dagli  Accademici,  i  quali  soli  falsameiile  pensa- 
te che  siano  stati  offesi  da  (juello,  gli  si  sarebbe  risposto; 
perche  uè  anche  essi  ne  fecero  stima  veruna  ;  se  non  fos- 
se stato  per  rispondere  alle  querele  ed  a'  lameuti ,  che 
voi  e  certi  altri  simili  a  voi  andavate  spargendo  e  disse- 
minando qua  e  là  per  le  città  d'Italia,  cercando  di  muo- 
ver compassione  negli  animi  degli  uomini  ,  come  nel 
principio  della  lettei^a  dello  'iXferignu  si  ragiona  partila- 
lueiite. 


GuAST.  Appresso  l'Apologia  del  Tasso,  seguono  inconti- 
nente alcune  lettere  ,  e  con  una  di  queste  alcuni  dubbj  [*) 
intorno  a'  suo  poema;  e  perciocché  dietro  al  primodubbio, 
cime  quello  che  riguarda  materia  trattata  nell"  \pologia,  e 
nella  Risposta,  discorre  l'Infarinato  ,  cercando  di  scioglie- 
re le  ragioni  del  Tasso;  ho  giudicato,  ch'ancora  intorno  a 
ciò  mi  convenisse  il  considerare  alcuna  cosa,  iù  dunque  il 
p'imo  dubbio,  che  non  può  il  poeta  eroico  pigliar  per 
Soggetto  del  suo  poema  un'  istoria  nota  ec.  ,  al  die  rispose 
il  Tasso,  e  al  Tasso  si  replicò  dallTnlarinalo  nel  modo 
seguente.  !  (uli pag.  ì.ìj\. 

C)  V.  Lettera  XLf^l  all'  Ar,li:.in  fra  le  Poeta  tic  ,  ioiiìo  III  pa^. 
j  7  i  della  presente  edizume  . 


LO 

INFARINATO 

CONTEA     LO    SCIOGUMKNTO    d'  ALCUNO    De'   DUBBI  ,     OHE 
DOPO   l'apologia  seguono  INi;ONTANENTE   PRESSO 

alla  lettera,  che  scrive  il  tasso 
all'ardizio. 


INF  Nello  scioglimento  del  primo  dubbio,  sono  oltre 
all'altre,  queste  parole:  Dunque  l^ istoria  ignota  dee 
prender  la  poesia  per  soggetto  .  Ma  il  soggetto  del~ 
la  eroica  poesia  dee  essere  illustre  :  l' istoria  igno- 
ta non  è  illustre  ;  dunque  V  istoria  ignota  non  è 
convenevol  soggetto  della  poesia  eroica  .  La  sofi- 
sticheria sta  neir  equivoco  dell'  illustre  :  il  qual  vo- 
cabolo nel  primo  luogo  significa  d'  alto  affare  :  e 
nel  secondo  per  cono jciMfa  lo  prende  lo  scioglitore  (1). 

(1)  Guast.  Qui  non  e'  è  né  sofisticheria,  né  equivoco 
alcuno;  e  l'illustre,  prendesi  nell'un  luogo,  e  nell'altro 
nclmedesiino  senso;  come  altresì  nel  medesimo  senso  in 
questo  proposito  si  possono  pigliare  le  due  voci  A' atto  af- 
jiii'c.  ,  e  conosciuto  :  come  ancora  chi  dicesse  nobile  , 
grande,  magnifico,  famoso,  e  che  vola  per  le  bócche  di 
ciascheduno  ;  perciocché  si  convertono  insieme,  in  que- 
sto caso  almeno,  que' due  termini;  essendo  le  cose  d'  alto 
affare,  e  grandi,  ed  eroiche  contenute  nell'istorie  illustri 
per  conoscenza,  e  le  cose  d'  alto  affare,  ed  illustri  conte- 
nute nell'istorie,  note  quasi  a  ciascheduno.  Se  duncfue 
vorrà  il  poeta  pigliar  il  soggetto  suo  d' istoria  ,  come  potrà 
servirsi  d'istoria  non  tale?  e  come  si  servirà  d'istoria  i- 
gnota,  vile  ,  ed  abbietta?  e  questa  come  conterrà  sogget- 
to eroico?  Ma  se  lusse  alcun  illusti^e  fatto,  del  quale  o 
non  fusse  stato  scritto,  e  si  sapesse  per  fama;  o  poco  ne 
fusse  stato  scritto,  sicché  non  si  potesse  dir  quella  isto- 
ria, sarebbe  questo  convenevole  soggetto  di  poema  eroi- 
se?  Sì  ;  ma  di  tale  non  si  ragiona  adesso:  ragionasene  poi 
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Soggiugne  poi,  che  Arislolile  dice,  che  ^l  poeta  scri- 
ve le  cose  o  come  sono  ,  o  come  son  dette ^  o  com"  è 
conveniente  che  sieno.  KispoiiJo,  che  Aristotile  non 
parla  quivi  dell' argomento  ,  ma  di  certe  cose  parti- 
colari ,  come  si  comprende  per  1'  esempio,  che  ne  da 
di   sotto  del  Saurotero  (1):  senzache,'se  intendesse 


in  un  membro  della  divisione  d'  Aristotile,  addotta  dal 
Tasso  la). 

(1)  GuAST.  Se  Aristotile  pai-la  quivi  di  certe  cose  parti- 
colari; adunque  è  vero,  che  cose  particolari,  rassomi- 
gliate da'  poeti,  possono  esser  vere  e  conosciute:  come 
duiKpie  diceste  di  sopra  nell'  apologia,  che  all'  epopeja 
non  era  richiesto,  se  non  <jualche  voce,  o  grido?  Via  se 
pur  \rist(ttile  rui^iona  in  quel  luogo  di  particolari  ,  di  tali 
partic"o!:»ri  ragiona,  che  tirano  seco  tutto  1'  universale,  e 
•piasi  del  tutto  la  favola  costituiscono.  Gonoseesi  ciò  da 
(fueljo.che  Aristotele  afferma,  ch'erano  soliti  a  dire  di 
se  stessi  Sofocle,  ed  Euripide:  il  primo  de' quali  diceva  , 
ch'egli  ne'suoi  poemi  tingeva  le  persone,  quali  convie- 
ne che  sianole  l'altro,  quali  sono.  Ma  le  persone  col  lo- 
ro costume,  e  sentenza,  le  quai  due  parti  esse  si  tirano 
dietro  di  nevjc^^ità,  non  sono  quasi  tutta  l'essenz»  del 
p.i"^:i;i?  dnnqur-  in  questa  è  lecito  seguire  ({uel  eh'  è  la 
verità  [h). 

{'i)  Pksc.  Che  'l  Tasso  nel  secondo  luogo  prenda  illu  tr  : 
per  '  oiuisc  u'o^  dalle  sui;  medesime  parole  si  cava,  dicen- 
do egli  jxjco  dappoi:  Se  i  istoria  può  dare.  Un  ino. lo  alcu- 
no aoggcti  )  illii  ponsia  .  conviene  ,  che  sia  l  istoria  cono- 
sciuta/.  Ma  voi  direte,  che  '^  >>io<!C''t'o  sia  il  medesimo  che 
illusi  re  ■  (juesto  è  falso,  pcrchi''  assaissime  cose  conosciute 
ci  sono,  che  illustri  per  niun  modo  non  si  possono  chia- 
mare. Ma  voi  mentre  dalla  sofisticheria,  e  dall'  equivoco 
volete  difender  il  Tasso,  inciampata,  non  ve  n'  accorgen- 
do, moltT>  più  di  lui,  nell'una  e  nell'altro,  pigliando  .«/o- 
ri't  per  l'optìra  scritta  d'azione  vera;  dove  per  l'  azione 
vera,  cioè  pei-  lo  soggetto  della  stoiia  dal  T.isso  si  prende, 
la  ({uale  può  esser  ed  ignota  ed  illustre  insieme:  illustre, 
perchè  sia  slata  fatta  da  personaggi  illustri:  ignota,  perch'- 
non  se  n'ahhia  notizia,  se  non  in  universale. 

(/')  Pes<\  Quando  lo'Nfarinato  disse,  die  all' epopeja 
non  è  richiesta  se  non  qualche  voce  ,  o  grido,  parlava 
dell'argomento  ;  e  se  voi  vorrete  le  sue  parole  con  diritto 
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fieli' argomento  ,  contraddirebbe  a' fondnmcnti  dcl- 
i  arte,  ed  alle  massime  poste  da  Ini  ;  laddove  addi»*- 
Iro  nel  libro  suo  e  di  por  massime  ,  e  <^i  stabilire  i 
fondamenti  della  poetica  aveva  fatto  professione,  di- 
me in  quel  luogo  :  Ora  è  manifesto ,  che  non  in  (lira 
If  tose  fatte  è  ufficio  di  poeta;  ma  quali  s' averchì  o- 
ììo  avute  a  fare ,  e  possibili,  secandoci  verisimile , 
o  7  necessario.  Percioccitè  r  istorico,  e  7  poeta  non 
Sun  differenti  per  lo  dire  o  cose  in  versilo  cose  sen- 
za l'ersi;  perchè  si  potrebbe  porre  ,in  versi  le  cose 
d'  Erodoto:  e  niente  manco  sarebbe  una  cotale  isto- 
ria con  verso  ,  che  senza  versi;  ma  in  questo  è  diffe- 
rente (  il  poeta  dall  istorico  )  Cioè^  nel  dir  costui  le 
cose  fatte;  e  colui,  quali  si  sarebbon  do\'ute  fare  (1), 

(1)  GuAST.  Che  il  Inogo  d'  Aristotile  non  si  possa  p- 
sporre  con  intendere  di  qne' particolari ,  de  quali  non  in- 
tendete; ci  pare  d'aver  assai  sufficientemente  dimostrato 
di  sopra.  Ma  in  che  modo  non  si  venga  a  contraddire 
quel  (ìlosofo,  esponendosi  dei  soggetto,  come  pare  che 
r  esponga  il  Tasso^pon  è  peravventura  necessario  il  di- 
mostrar in  questo  Juogo;  bastandoci  '1  poterci  servire 
delle  sue  parole  chiarissime,  ed  apertissime.  Pure  (pian- 
to tocchi  alle  parole,  che  voi  citate,  si  può  dire,  eli'  (^i;li 
con  quelle  non  contraddice  nltiinienti  alla  divisione  I  !  l.i 
nell'ultimo  del  libro  della  poetica:  conciossiacosaché  in 
quelle  dell'uffizio  del  poeta  e'ragionava;  il  quale  dice,  es- 

e  sano  occhio  riguardare,  truoverete  in  quelle  non  esser 
contraddizione  alcuna  .  Che  poi  da  quello  ,  che  Euripide 
soleva  di  sé  dire,  si  cavi,  che  al  poeta  sia  lecito  scriver 
cose  vere,  non  è  vero;  perciocché  si  ponno  finger  le  per- 
sone, quali  elle  veramente  sono,  e  non  perciò  scriver  il 
vero:  come  per  esemplo,  se  io  introducendo  in  una  trage- 
dia la  persona  d' »in  re  la  (ingessi  ,  non  quale  ella  è  vera- 
mente, ma  quali  sono  per  lo  più  i  re,  tingerei  la  perso- 
na regale,  (piale  ella  è  veramente,  non  però  scriverei  co- 
se vere.  Ma  elu'  ha  da  lare  lo 'Sfarinato  nell' Apologia  ("- 
gli ,  che  voi  dite,  cne  nell'  Apologia  egli  dice  ,  cln^  all'epo- 
pi  ja  non  è  ri(  hiesto  se  non  (jualclie  voce,  o  grido?  Vj 
quando  voi  concludete  dicendo:  ■tun'iu-  i'i  questa  è  Ice/'» 
st^i^u  re  qitfl  che  è  l'i  \^(r  là  ;  che  intendete  vói  per  (pie- 
sta  ?  se  dell' epopeja  ,  è  tanto  lontana,  che  sarebbe  pur 
stato  meglio  il  replicarla. 
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con  ciò,  che  segue  fino  a  quel  termine,  dove  dell'epi- 
sodiclie  favole  s'incomincia  il  ragionamento .  In  tutto 
il  (jual  luogo,  ciie  si  distende  quasi  due  facce  di  quel 
suo  libro,  non  è  concetto,  né  parola,  che  prenden- 
dola sanamente  ,  favorisca  lo  scioglltore ,  anzi  tutte 
gli  son  contrarie  (1).  E  questo  accorda-menlo  di  que- 


sere  dì  rassomigliare,  e  riguardare  il  verisimile.  Ma  non 
niegii  già  in  quelle  ,  ch'egli  non  possa  talora  rassomigliar 
il  vero  :  anzi  in  alcune  parole,  che  poco  stante  citeremo, 
egli  questo  al  poeta  concede;  e  ciò  corrisponde  a  quello, 
che  ne  dice  nel  primo  memhro  della  divisione  {a). 

(1)  GuAST,  Anzi  molti  e  concetti  e  parole  vi  sono,  che 
io  favoriscono  assai  ;  e  particolarmente  quando  dice: 
Laonde  e  costi  dìu  fitosofica  ,  e  miglior  è  la  poesia  che  L'i- 
storia ;  perei  ocelli^  t a  poesia  più  l' uaii>ersale  ,  e  L'istoria 
più  il  p.irticoLare  racconta  .  Dove  per  la  voce  più  si  com- 
prende, ch'ancora  la  poesia  può  seguire  alcuna  volta  il 
particolare  ,  come  l' istoria  l'  universale  .  Ed  altres'i  quan- 
do dice  :  Ma  nell'  istoria  s'  appigliano  a  nomi  fatti  ,  e  la 
cagione  è,  clie  credibile  è  il  possi  bde:  ^a  le  cose  non  fatte 
non  crediamo  ancora  essere  possibili  ;  ma  le  fatte  è  mani- 
festo che  sono  delle  possibili  ;  aduncfiie  il  poeta  può  talo- 
ra seguire  le  cose  fatte  (Z») . 


{")  Pesc.  Niente  avetr*  voi  detto  di  sopra,  che  da  noi 
stato  non  sia  a  sufficienza  rihaltuto  .  \Ia  se,  secondo  Ari- 
stotile, per  questo  principalmente  si  distingue  il  poeta 
dallo  storico ,  cioè  per  lo  dire  uno  le  cose  fatte,  e  1'  altro 
quali  si  sarehbon  dovute  Fare  ,  se  il  poeta  dirà  le  cose  faU 
te,  in  che  sarà  egli  dallo  storico  difl'erente? 

(A)  Pesc  Noi  ci  contentiamo,  che  al  poeta  sia  lecito 
seguir  il  particolare  in  quel  modo,  che  allo  storico  è  leci- 
to seguir  r  universale.  Dove  Aristotile  poi  dice:  Ma  nella 
tragedia  (non  nell'  istoria,  come  nel  vostro  libro  si  \<^2^- 
ge)  s'appigliano  a  nomi .  cc.^  non  parla  d'azione,  come 
voi  v'  immaginate,  ma  de'  nomi  solamente  ;  perchè  s'  a- 
vesse  voluto  intender  anche  dell'azioni,  s' appigliano  al- 
le cose  fatte,  non  ai  nomi,  avrebbe  detto;  perciocdiè 
nelle  cose  fatte  si  comprendono  anche  i  nomi  ;  ma  non 
già  per  contrario  ne'  nomi  si  comprendono  anco  le  azio- 
ni. E  perchè  s'appigliano  ai  nomi  fatti?  non  già  perla 
ragione,  che  voi  peusate,-  ma  perchè  sapendosi,©  almene 
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•ti  luoghi,  che  nel  primo  aspetto  parevano  aver  con- 
trasto, ho  io  veduto  minutamente  (acciocché  io  non 
mi  approprii  le  cose  altrui)  in  un  comento  àopfa  la 
Poetica  d'Aristotile,  non  ancor  divolgato ,  ma  clie 
tosto  fia  dato  in  luce  .  Soggiugae  appresso  lo  sclo- 
glitore  ;  Se  /""  istoria  toglie  al  poeta  r occasion  di 
poetare j  sarebbe  distruggitor  della  poesia  jma  l'  u- 
n  arte  non  distrugge  l' altra ^  né  r  impoverisce j,  ma 
V  ajuta  piuttosto,  e  la  J'a  pili  copiosa.  Kispondo,  che 
ci  ha  dell  arti ,  che  son  diverse,  e  servoiisì  della  sles- 
sa materia,  come  quella  del  calzolajo,  e  quella  delle 
valige  :  ed  haccene  anche  delle  diverse,  alle  quali  è 
vietata  la  materia  medesima  .  Tale  è  quella  del  cal- 
derajo  ,  e  quella  del  legnajuolo  ,  e  parimente  1'  isto- 
ria ,  e  la  poesia  (1).  INè  il  ristringersi   ciasi.una   alle 

(1)  GuAST.  Voi  non  isciogliete  l'argomento  del  Tasso: 
perciocché,  se  ben  sono  delle  arti ,  alle  quali  è  vietata  la 
materia  medesima ,  cioè  che  possono  usar  l<i  stessa  mate- 
ria; non  avviene  questo,  perchè  una  la  proibisca  all'al- 
tra, come  secondo  voi  seguirebbe  dell'istoria  verso  la 
poesia;  ma  perchè  la  materia  medesima  non  è  atta  a  poter 
essere  adopi-ata  dall'una  e  dall'altra;  che  quando  ciò 
"usse ,  luna  non  la  vieteria  all'altra,  ma  amendue  con- 
correriano  al  profitto  comune.  Potendo  dunque  la  JDCta- 
ria  dell'  istoria  servir  ancora  alla  poesia,  la  ragion  non  è 
pari  ;  e  cosi  altro  scioglimento  è  necessario  [a). 

credendosi ,  che  quegli  uomini  siano  stati,  facilmente  si 
crede  ciò  che  di  loro  si  racconta,  ancorché  ogni  cosa  sia 
finta;  il  che  non  avviene  delle  persone,  che  non  si  sa, 
che  siano  mai  stale. 

[a]  Pesc.  Se  per  questo  rispetto  si  dovesse  dir  la  storia 
distruggitnee  della  poesia,  per  lo  medesimo  si  dovrebbe 
dir  anco  la  poesia  distriiggitrice  della  storia:  perchè  non 
è  pili  lecito  alla  storia  scrivere  favola  ,  di  quel  che  alla 
poesia  sia  lecito  scrivere  storia.  INIa  dove  dice  lo  'Nfarina- 
to,  che  la  storia  proibisca  alla  poesia  il  servirsi  della  sua 
materia?  questo  non  so  io  vedere  nelle  sue  parole:  dice 
bene,  che  a  diverse  arti  è  vietata  la  medesima  materia  :  e 
qnesto  è  verissimo.  Se  alla  poesia  è  assegnata  la  sua  mate- 
ria separatamente,  intorno  alla  quale  bisogna  che  ella  si 
travagli;  perchè  volete  voi ,  che  ella  metta  la  falce  nell'al- 
trui biade  ,  e  si  serva  di  quella  d'altre  arti  ?  A  questo  mo- 
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cose  sue  è  disajuto,  ed  iinpoveriinento  ,  ma  distin- 
gui mento  ,  fd  e.s(jnisilez7.a  dell  altra;  allramcnie  sa- 
rebbe confusa  ogni  cosa  (1).  Ed  é  vero  cooiuneinen- 
le,  die  r  arti  s'  ajutano,  e  s'  arricchiscono  l'una  1  al- 
tra :  si  perchè  si  fabbricano  gli  strumenti:  si  |)erchè 
tutte  accordandosi  al  servigio  della  Repubblica,  ven- 
gono in  questo  modo  ad  accrescersi  ,  e^  a  mantener- 
si si^arnbievolmente  (^2).  Fuo  nondimeno  il  soggetto 
istorico ,  cioè  il  vero,  eziandio  esser  poetico  per  ac- 
cidente ;  cioè,  quando  avvien  che  sia  verisimile,  co- 
me di  niente  d  Aristotile  addietro  s'è  dimostrato  (!>); 
ma  non  già,  cotne  dice  lo  scioglitorc,  clic  ogni  vera 
azione  possa  esser  soggetto  di  poesia,  solo  che,  non 
come  vera,  ma  come  verisimile  la  consideri  iu  ogni 
parte  (4).  Perciocché  ha  preso  inganno  tra  gli  acci- 
ai) Gu4ST.  La  materia,  o  'I  soggetto  non  è  (ju(>llo,  ciio 
opera  il  distinguiuiento  ,  ma  la  forma;  onde  possono  due 
arti  avere  la  stessa  niati'ria  ,  e  non  essere  confuse:  per- 
ciocchi' la  forma,  e  la  considerazione  eh'  è. varia,  le  di- 
stingue :  e  COSI  adiviene  dell'  istoria  ,  e  della  pofisia  (/) . 

{Z)  (^UAST.  IVla  se  voi  fate,  che  l'una  impedisca  1'  altra  , 
e  le  vieti  'I  fare  le  sue  opere;  come  s'accorderanno  al  ser- 
vigio dellii  Repuhhiica  '.'')? 

(3j  CruAST.  Cosi  è,  e  cosi  dice  \i-istolile:  ma  voi  colà  ci 
aggiungeste  cosa  taciuta  da  quel  filosofo,  e  da  noi  in 
({uel  luogo  riprovata;  cioè,  che  quel  vero  non  fusse  sa- 
puto (e). 

{'-\)  GuAST.  Quando  lo  scioglitore  dice,  che  'I  soggetto 
dell'istoria  può  eziandio  esser  soi^getto  della  poesia;  per- 
chè le  cose  luedesiiue  ,  le  (juali  l' istorico  considera  come 

do  non  la  storia  sola,  ma  tutte  l'altre  arti  verrebixnio  ad 
essere  distruggi trici  di  (ju(>lla  . 

{a)  Pesc.  Dall'una  e  dall'  altra,  cir>è  dalla  materia,  e 
dalla  forma;  e  talora  più  dalla  materia  che  dalla  forma 
nasce  il  distinguimento,  onde  se  noi  vedessimo  una  spa- 
da di  legno,  più  per  la  materia  giudicheremmo,  che  fus- 
se opera  di  le;riia)uolo,  che  per  la  Korma  di  fabbro. 

(  ■)   ì'esc.  Questo  non  fi,  o"  «lu-eegli. 

[e]  Pb:sc.  Voi  non  l' intendete,  dice  ,  il  soggetto  storico, 
cioè  il  vero,  volendo  intender  di  tpiello,  che  non  sia  sta- 
to scritto,  e  che  non  si  sappia;  e  (piesto  è  appunto  ap- 
punto il  medesimo,  che,  quel  ,  che  dice  colà. 
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denti,  e  l'essenza  d'alcuna  cosa  (1).  Degli  acciden- 
ti può  esser  vero,  che  diversamente  considerati,  par- 
teiigano  a  diverse  arti,  secondochè  della  terra  le  mi- 
sure dal  geometra,  e  dal  naturai  filosofo  si  considera 
la  secchezza  ,  la  freddezza  ,  ed  il  peso.  iNIa  che  la  me- 
desima da  una  scienza  .  siccome  terra  ,  e  da  un'  altra 
si  prenda,  siccome  fuoco,  non  potrebbe  mai  accade- 
re (2);  cosi  accader  non  può  mai,  che  il  vero  non 
verisimile,  siccome  verikimile  tor  si  possa  dalla  poe- 
tica (J)  .  Ma  par,  che  voglia  per  lo  contrario  lo  scio- 

vere.  il  poetn  le  considera  come  verisimili  ,  ed  in  ([uesta 
guisa  si  la  differente  dei  lui;  bisogna  intendere,  cIk-  oltre 
eh'  egli  quelle  cose  prende  come  verisimili,  verisimili  e- 
ziandio  per  sp  sono:  ma  ha  dello,  che  le  consideia  come 
verisimili  ,  cioè  die  'I  riguaido,  ch'egli  ha  in  esse,  è  la 
verisomiglianza,  non  la  veritii:  laddove  all' incontro  1' i- 
storico,  se  ben  le  cose  sono  verisimili,  non  le  riguarda, 
fìè  le  scrive  come  verisimili,  ma  come  vere:  non  vuol 
dunque  ,  eh'oijni  azione  vera  possa  esser  soygttlo  di  poe- 
sia, per  considerazione  sola  del  poeta;  ma  alcuna  il  pos- 
sa essere,  quando  '  ssendo  tale,  il  poeta  ancora  come  ve- 
risimile la  considera,  e  tratta   ./)  . 

(1)  f^UAST.  Non  l)a  preso  inganno  alcuno  {/■). 

(2)  GuAST.  Questo  è  ben  molto  differetite  da  (jncllo , 
ella  detto  il  Tiissn  :  perchè  la  icriii  non  può  mai  in  \i<.\  i- 
stesso  tempo  esser  fuoco  e  terra  ;  uè  il  l'uoco,  fuoco  e  ter- 
ra; ma  sì  ben  il  vero,  verisimile;  ed  il  verisimile,  vero  (.). 

(3)  GuAST.  Questo  non  dice  il  Tasso:  ma  s'j  ben  ,  che  'I 
vero  puossì  tor  dal  poeta  come  verisimile,  quando  verisi- 
mile è  [d) . 

(a)  Pesc.  Che  'I  Tasso  voglia  dire  ,  che  ogni  azione  vera 
possa  esser  soggetto  di  poesia  si  vede  da  quelle  sue  paro- 
le: PiTcìocxliè  ne  l  K'tTo  iuinJu-<>.<-  di  i'i-rii  .•<vf/igliuun  ,  au- 
rcbbe  dissinr^tiante  :  ma  non  è  dis^imr^/iatitc:  adunque 
e  somigli antti :  Ao\e  chiaramente  si  vede  che  vuole,  che 
ogni  vero  sia  verisimile ,  e  per  conseguenza  soggetto  di 
poesia,  secondo  la  sua  dottrina  . 

{!>)  Pesc.  Che  1'  abbia  preso  s'  è  mostro. 

(  )  Pesc.  Il  vero  può  ben  esser  verisimile  ,  ed  il  verisi- 
mile alcuna  volta  vcmo.  Ma  il  vero  y^ou  verisimile  non 
può  giammai  esser  verisimile. 

('/)  Pesc.  Il  Tasso  non  parla  del  vero  verisir:iile,  ma 
del  vero  in  universale- 
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glilor  de  dubh)  ,  che  verisimile  necessariamente  sia 
sempre  la  verità  (1)^  solistica iidolo  per  questa  via,  che 
altro  non  è  il  verisimile,  che  ciò  eh' è  simile  al  ve- 
ro (2).  A.1  quale  iiif][anno,  non  colle  parole  d'Aristo- 
tile, che  gli  contraddicono  in  dieci  luoghi,  ma  vengo 
ad  oppormi  colla  ragione:  e  dico,  che  verisimile  è 
ciò,  eh' è  simile  al  vero,  ma  non  ad  ogni  vero^  anzi  a 
quel  vero  solo  ,  il  qual  é  vero  le  più  lìate;  perocché 
talvolta  accade  vero,  che  non  par  vero.  Che  la  sles- 
sa azione,  la  qual  nell'Iliade  è  contenuta,  vedesse 
Omero  scritta  da  Dite  Cretese  e  Darete  Frigio  ,  o 
Vergilio  la  sua  Eneide  da  Dionisio  ,  o  da  altro  isto- 


(1  GuAST.  Questo  no,  ecco  le  sue  parole  :  .Vi'  stimo 
sc()in'(^/iei'oic  ,  che:  7  t'ero  per  aUrn  risfff'fo  Sfi  vcrisiiiii!'.  .- 
non  dice  ogni  vero ,  ma  il  vero;  volendo  dire  ,  che  può  ac- 
cadere talora,  che 'l  vero  sia  anche  verisimile  (  .). 

(2)  GuAST.  Questo  pruova,  che'l  verisimile  è  talora  ve- 
ro; non  sempre  necessariamente:  porciocchè,  se  il  veii- 
simile  è  simile  al  vero,  alcuna  volta  può  accader  che  sia 
lo  stesso,  che  'l  vero  [b) . 

{a  Pesc.  O  bella  difesa!  Adunque  s'  io  dicessi,  l'uomo 
e  moj'tule,  si  dovrebbe  intender  solamente  di  qualclie  uo- 
mo ,  e  non  di  tutti  gli  uomini ,  perchè  io  non  dicessi  ogni 
uomo.  Sappiamo  ancor  noi  ipiel,  che  dice  Arislotile  delle 
proposizioni:  ma  l'uso  del  parlar  nostio,  ed  anche  del  la- 
tino, porta  altiimenti,  uè  sempre  si  sta  su  quel  rigor  dia- 
lettico. Udite  il  Petrarca:  Fi-.-nuiina.  è  e  >sa  iiiohil  per  nu~ 
tura;  cioè  ogni  femmina.  Sentite  Job:  Homo  r  '\>p.rtttur  in 
ci  nere  ni  ;  vuole  egli  forse  intender  d'alcun  uomo  partico- 
lare? Udite  Cicerone:  //We  homo  ortus  est  ud micuuum  con- 
templaiidiuìi;  ed  altrove  •■  Homi  tu  iialiira  priicscrirìsil  ;  ed 
altrove:  Est  Uomini  cani  Dea  ratioiiìs  societas  -.  Udite  Lat- 
tanzio: fgitur  r/u'(i  homo  sensìbilis  est  :  e  mille  altri.  Ma 
che  il  Tasso  voglia,  che'l  vero  sia  sempre  verisimile,  i! 
dimostrano  apertamente  ancora  quelle  parole,  che  pur  te- 
sté ad  altro  proposito  allegate  abbiamo,  cioè:  P."<  ì  >cckc 
se  :L  i'ero  tion  fiisse  ni  K'ero  sinii'iliinie  ec  ;  quando  dice, 
ma  non  è  dissomigHinte ,  non  Tiene  egli  adire  manife- 
stamente, che  non  v' è  vero  ninno  che  non  sia  verisimile? 

(/')  Pesc.  K  vergogna  spender  più  parole  in  cosa  cotaii- 
to  chiara. 
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rico  ,  nella  Replica  latta  all' Apologia ,  fu  riposto  a 
suiticieiiza  (1).  Le  parole  poi  tl«-l  libro  della  Poetica: 
Ma  ha  inst^nato   massiinaimiitt    Oiiu  ro  anche  agli 
aluij'alse  cose  divtijConie  bisogna j  son  lontanissime, 
s'  io  noQ  erro,  dal  sentimeuio  che  s'  Immagina     o 
scloglitore  (2):  ed  in  in  quel  luogo  né  d' istoria  ,  riè 
di  cosa  che  coli' istoria  cosa  del  mondo  abbia  a  fa- 
re,  da    Aristotile   non  si  ragiona   ^^.)')  ;   ma    parlavisi 
dell   impossibile  che    par  vero  ,  chiamato    da  quel 
filosofo  co^e  y«/,je  con  diritta  nominazione,  quando 
ninna  cosa  è  pia  falsa  dì  cib,  che   non    può  essere  , 
come  sanno  i  Lilosofanti(4).  Lascio  stare,  che  lo  sclo- 

(1)  GuAST.  Nella  Replica  fatta  all'Apologia  voi  rispon- 
deste, che  ad  Omero  e  Virgilio  dovettero  essere  occulte 
le  istorie  scritte  di  quelle  guerre;  e  ch'avendole  essi  sa- 
pute, conveniva  che  fossero  spogliati  del  nome  di  poeta. 
Ma  che  sufficiente  risposta  fu  questa?  e  chi  questi  argo- 
menti in  aria  o  allora  vi  concesse,  od  ora  vi  concede  ('/j? 

(2j  (ivAST.  Non  sono  lontanissime  altrimenti:  perchè 
in  esse  concede  Aristotile  al  poeta  di  poter  dire  il  falso;  e 
gli  dà  precetto  intorno  a  questo,  proponendoli  per  esempio 
Omero;  e  ciò  è  quello,  che  vuol  pruovar  qui  il  Tasso  {''). 

(3)  GuAST.  Questo  non  importa:  basta  che  parla  delle 
cose  false;  e  queste  concede  al  poeta  {e). 

(4)  GuAST.  Non  parla  altrimenti  dell'impossibile;  ma 
del  falso,  il  qual  per  mezzo  del  fallace  sillogismo  si  pi- 
glia sovente  per  vero,  ingannandosi  in  quello  gli  uomini; 
ma  quando  parlasse  dell'  impossibile  ,  che  monterìa  ? 
r  impossibile  non  è  egli  sopra  tutte  le  cose  falso  ?  E  se  O  - 
mero,  secondo  la  vostra  esposizione,  insegnò  a  dire  l'im- 

{a)  Pesc.  Che  cosa  dica  lo 'Sfarinato,  che  cosa  gli  ri- 
spondiate voi ,  che  cosa  vi  replichi  egli  stesso  nella  sua 
Risposta  alla  Replica  del  Pellegrino  ,  veggaselo  il  lettore 
da  se  ne'  suoi  propri  luoghi . 

{b)  Pesc  Se  Omero  ha  detto  cose  false,  non  ha  altera- 
to, né  falseggiato  storia  veruna;  e  l'oppositore  intendeva 
di  questa  :  adunque  le  parole  d'Aristotile  sono  lontane  dal 
sentimento,  che  s'immagina  lo  scioglitore. 

(e)  Pesc  Come  no,  che  non  importa?  Or  non  è  altro 
lo  scriver  il  falso  finto,  che  non  si  sa  se  sia  vero,  né  fal- 
so; e  altro^il  falseggiar  la  storia,  che  si  sa  certamente  es- 
ser vera  ? 
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glltorc  de'dubbj  confonde  sempre  insieme  l'azìon 
'vera,  e  i istoria ,  e  fa  conto  clie  sien  lo  stesso^  non 
ricordandosi,  die  V  istoria  è  raccontazione  ,  e  non 
f Ilio  :  ed  il  fallo,  che  sia  verace,  noji  mica  è  istoria, 
ma   soggetto   da   istoria  (1).  E   dico   da   istoria,  non 

possibile  ,  come  si  conviene ,  non  insegnò  a  dire  le  cose 
false  (  /)? 

(1j  GuAST.  Q  lesto  hanno  fatto  ancora  degli  altri;  e  si 
fa  altresì  tutto  il  giorno  in  ragionando,  e  trattando  insie- 
me. Udite  la  bella  istoria!  Questii  è  la  più  bf'lla  istoria  del 
mondo.  Voi  avete  racconta  una  longa  istoria,  e  simili  ill- 
tii  assai  .  Via  particolannonte  questo  moil  )  di  dire  si  può 
usar  nel  proposito,  dove  siamo:  nel  qu  ile  non  s' ha  mira 
ad  altro,  che  al  vero  o  sia  scritto,©  no.i  scritto;  perchè 
ugualmente  serve  al  soggetto  eroico  ['>). 

[a)  Pesc.  Sottil  ragione.  Lo 'Xf  trinato  dice,  che  m«- 
na  cosa  può  esser  più  falsa  dì  ciò  ,  clw  lun  può  tssprt-  :  e  'I 
Guastavi  no  dice  V impossibile  non  è  c^ti  sopra  tutte  le  case 
falso?  Ma  chi  niega  ,  che  O  mro  abbia  d^tto  co>e  false,  e 
che  il  poeta  p  )ssa  fahfi  cose  dii'f??  Mi  d'altra  miniera  è 
quel  falso,  che  al  p  leta  si  richiede  ,  d'  altra  quello  di  che 
q-ii  si  ragiona.  Che  Aristotile  poi  parli  in  quel  Iuo<ì;o  an- 
che dall'impossibile  verisimile,  se  lo  leggerete  attenta- 
mente, lo  truoverete. 

[i>)  Pese.  Se '1  soggetto  storico  dir  si  potesse  storia  ,  ne 
seguirebbe  che  di  storia  scriver  si  potesse  storia  ;  e  che 
col  medesimo  nonjeehiamir  si  potessi»  la  mit^^ria,  pi^r  co- 
s'i dire,  informe,  e  la  cosa  informata;  e  che  tanto  spida 
dir  si  potesse  1'  aceiajo  rozzo,  (|ii  mto  la  spula  stessa,  do 
pò  che  e  stati  fabbricata;  il  ciie  è  inconveniente,  ^egli 
esempli  addutti  da  voi  si  >r  i,  st-\  pi^r  qu"^!  che  veramente 
significa:  e  posto  che  la  cosa,  che  altri  racconta,  e  nomi- 
na storia,  non  fusse  più  stata  per  1'  addietro  da  altri  rac- 
conta, di  storia  nondimeno  le  si  può  dare  dirittamente  il 
nome,  avendosi  rispetto  alla  narrazione ,  chf  se  n'è  per 
fare:  e  che  ciò  sia  vero,  quell'epiteto  lum^u  .  che  è  in  quel 
vostro  esemplo:  t^o'  u^'e/r  r  icamtii  uni  stona  chiara- 
mente lo  vi  dimostra;  perciocché  alla  cosa  non  si  può  ac- 
comodar in  alcun  modo,  ma  si  bene  alla  raccontazione  ; 
alla  quale  pare,  che  quasi  sempre  l'uno  o  l'altio  di  que- 
sti due  numi  bre\'^-    o  lunga,  non  longa    come  voi  scrive- 
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d'  istoria  ,  perciocché  non  scmpr'ù   destrìtio.  E   sei 
poeta  disse  : 

Di  poema  di^nissinio ,  e  d^  istoria  ; 
ebbe  il  soggt'lto,  del  qual  da  lui  s'intendeva,  per  ve- 
ro,  e  per  verisimile  insieme.  In  breve  dee  la  favola 
esser  trovala  dal  poeia,  come  s'è  risposto  all'Apolo- 
gia (1):  e  se  Aristotile  disse,  che  le  tragedie,  per  la 
più  parte  ,  erano   intorno   alle   l'avole  stale   lasciale, 
inlese  quanto  alla  dependen/.a   ed  appiccatura,  e  pe- 
rò usò  quel  termine  dclT appiccarsi^  e  d^ appiccarsi 
alle  favole  state  lasciate  ;  il  modo  volendo  appunto 
signiticare  ,  il  quale  e  lennesi  da  Virgilio,  e  tra'ino- 
derui  speciahienle  fu  seguilo   dall' Ariosto  ;  dal  pri- 
mo,  ncir  appiccarsi   ali   iliade  :  e  dal  secondo,  nd- 
raltaccare    il  principio   del  suo  poema    alla    (ine  di 
quel  del  Conte  .  E  ciò  per   la    cagione,  che  suonano 
quelle    parole  nel    j)redetto    libro  della    poetica:  Le 
non  istate  fatte  cose  adunque ,ìwn  ancora  crediamo 
esser  possihili.  E   perciò   aveva  dello   di  sopra  :  Ma 
nella  tragedia  s'appiccano  a^ nomi  stati  [2.)  :    nelle 


(1)  GuAST.  E  la  favola  è  trovata  dal  poeta  ,  non  ostante 
eh'  egli  prenda  il  soggetto  suo  dall'  istoria  :  come  alla  vo- 
stra risposta  all'  Apologia  replicando,  ci  siamo  sforzati  di 
mostrare  (</)  . 

(ii)  GuAST.  Aristotile  disse,  die  nelle  tragedie  non  era 
gran  fatto  di  bisogno  V  appigliarsi  alle  favole  state  rice- 
vute, quantunque  paresse,  che  da  prima  cosi  avessero  u- 
sato  i  poeti.  Ma  questo  appigliarsi  alle  favole  ricevute  (la 
qual  cosa  Aristotile  non  ricerca  di  necessità  nella  tra{;;e- 
dia)  non  si  può  già  intendere,  come  voi  1' intend'He  , 
quanto. alla  dipendenza  ,  od  appiccatura  ;  e  ciò  per  la  ra- 
gione, che  dice  Aristiitilp,  e  che  voi  allei^;ite,  ma  non  già 
accom<Hh»te  al  pODposito:  perciocché  la  dipendenza,  od 
appiccatura  non  può  fare,  che  le  cose,  o  la  favola  l'ormata 
dal  secondo  poeta ,  sia  più  credibile  che  prima;  non  es- 
sendo le  cose,  che  si  trattano  dall'uno  e  dall'altro,  par- 
ti d'  una  stessa  cosa;  o  cos'i  connesse  insieme,  die  dall'  u- 
na  ne  dohha  dipender  l'altra:  perciocché  se  fussero  cota- 
le ,  si  agj^iuiiya:  e  tia  l'altre  virtù  della  narrazione  ia 
lirevità  r  la  principale. 

{a)   i^KSc,  Sì,  ma  fu  vano  lo  sforzo. 
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qiiai  parole  è  insieme  d'avvertire,  che  dice  nomi  ,e 


li ,  p'^P'ivventura  l'un  poema,  e  l'altro  sarebbono  da  dire 
Ì!np(!rfotti  ,  wnn  avendo  nessun  di  loro  il  suo  line.  Né  già 
tal  .lip.nidenza  si  trova  nell'lineide  rispetto  all'  Iliade; 
pTcioccli";  la  favola  dell"  Iliade,  cb' è  l'ira  d'  Achille,  o  u- 
na  parte  dell  i  guerra  Trojana,  come  volete,  non  fa  pi  ù 
crerlibili  le  azioni  d'Enea  cantate  da  Virgilio,  di  quello 
cIjr  si  fussero  prima;  e  nell'Iliade  non  si  contiene  pur  la 
distruzione  di  Troja:  la  qual  essendovi,  si  sarebbe  potuto 
dir  cosa  verisimile,  che  distrutta  la  sua  patria  ,  a  cercar 
altre  sedie  si  fusse  volto  quel  Barone;  bencbè  ad  ogni  mo- 
do, non  da  Omero,  ma  dall' istoria  l'avreljbe  potuto  tor- 
re Virgilio.  Questo  modo  tenne  ben  l'  Vriosto;  che  se  Or- 
lando nel  poetna  del  Conte  è  innamorato,  nel  Furioso  è 
pazzo  per  amore:  e  questo  ha  dipendenza,  ed  appiccatu- 
ra ;  oltre  a  molt'  altre  cose,  che  nel  Furioso  senza  la  let- 
tura di  quell'altro  poema,  non  si  lasciano  così  bene  in- 
tendere :  il  che  nell'Eneide  non  segue.  Ma  oltra  di  ciò, 
che  per  quella  voce  appigliirsi  non  intenda  \ri3t0tile  di- 
pendenza, od  appiccatura,  sì  prova  ancora  da  un  altro 
luogo  d"  Aristotile  più  di  sotto:  dove  avendo  egli  trattato 
delle  condizioni  ricercate  nella  persona  tragica,  e  che  ha 
da  muovere  la  compassione,  soggiunge  per  pruova  di  ciò 
queste  parole  :  Seguo  di  ciò  è  quf.ilo  ,  citt^  si  osserva  dai 
pj^ti:  perciocché  prima  i  poeti  annoveravano  qaal  si  vo- 
glia favola,  mT,  ora  circa  poche  cose  si  compongono  le  bel- 
lissime tragedie  :  comi;  circa  Afc/ne.one  ,  ed  Edippo ,  ed 
Oreste,  e  Meleagro,  e  Tieste ,  Telefo,  e  qualunque  altri 
a' (piali  è  accaduto  cose  atroci  o  patire ,  o  fare  .  Cerca 
dunque  il  patire  ed  il  fare  Aristotile,  non  dipendenza  od 
appiccatura  (z  . 

{■i)  Pese.  Poiché  lo'Nfarinato  non  intende  quel  che  di- 
ce Aristotile,  né  sa  le  sue  ragioni  accomodar  a  proposito  , 
vediamo  un  poco,  se  l' intendeste  meglio  voi  .  Voi  dite  , 
che  la  dipendenza.^  o  V  appiccatura  non^uo  far  ,  che  le 
cose ,  o  la  favola  Jorniata  dal  secondo  poeta  sia  pia  cre- 
dibile che  prima.,  non  essendo  ec.^  e  quel  che  segue.  Ma  se 
per  lo  poema  d'  Omero  è  noto  che  Enea  fu,  e  così  da  tut- 
ti si  crede  ,  come  non  sarà  più  credibile  quel  che  di  lui 
scrive  Virgilio,  die  se  da  altri  non  fusse  stato  innanzi 
mentovato,  né  di  lui  si  fusse  avuta  notizia  alcuna  ?  E  per 
qual  altra  cagione  dice  Aristotile,  che  ni-lle  tragedie  si 
appigliano  a' nomi  J atti  ,  se  non  perchè  in  questo  modo 
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non  azioni  (1):  ed  anche  de' nomi  a  pìrtinl  obbligo 
la  favola  si  rilrigne  ,  poiché  soggiugne  :  Ma  noniii- 
vicno  ancora  nelle  tragedie j  in  alcune  unoj  o  due 
sono  de^  nomi  noti  (2),  e  gli  altri  stati  fatti.  Kislri- 
guc'si, dico,  a  picciol  obbligo,  secondo  il  parer  d'alcu- 
ni^ in  prima  Aristotile  pare  che  a  niuno  il  ristringa, 
in  cotal  guisa  continuando  :  -Cf/  in  alcune  niuno, 
come  nel  Fior  d' legatone;  perciocché  similmente  in 
questa  e  i  fatti  e  i  nomi,  è  stato  fatto  ^  e  niente  nw- 

(1)  GuAST.  Se  qui  dice  ncnii ,  intende  ])er  nomi  di  per- 
sone, che  hanno  que'norai,  e  che  simili  azioni  fecero; 
come  subito  sì  dicìiiara  [a  . 

,2;  GvAST.  Cosi  è  :  né  il  Tasso  dice  il  contrario  {ù\ 

ne  diviejie  la  favola  più  credibile?  Ma  come  non  dipendo 
r  Eneade  di  Virgilio  didl'  Iliade  d'  Omero?  Quel!'  episo- 
dio ,  nel  quale  Eoea  racconta  a  Bidone  tutte  le  sciagure  , 
che  gli  erano  avvenute ,  e  tutto  il  viaggio  che  fatto  avea 
d;ippoi  che  s'  era  partito  da  Troja ,  e  la  rovina  stessa  di 
quella  città;  onde  a  molti  è  paruto ,  che  dovesse  prender 
cominciamento  quel  poema  ,  ed  ove  altri  credono,  che  co- 
minci; non  comincia  egli  appunto  là,  dove  Omero  finisce 
la  sua  Iliade?  Che  poi  il  Furioso  dell  Ariosto  non  si  pos- 
so intendere  senza  la  lettuia  dell'Orlando  innamorato  del 
Bujardo,  e  1' Eneade  di  Virgilio  sì  senza  la  lettura  delf  1- 
liade  d'Omero,  si  niega  ;  perciocché  altrettanto,  e  forse 
più ,  ha  bisogno  di  legger  Omero  colui ,  che  bene  vuol  in- 
tender Virgilio,  quanto  ha  bisogno  di  legger  il  Bojardo 
colui,  che  bene  vuol  intender  l'Ariosto.  Quanto  al  luoco 
d'Aristotile  si  risponde,  che  alle  belle  favole  si  ricerca  d 
patire  ed  il  fare  cose  atroci,  perchè  muovano  la  compas- 
sione ed  il  terrore;  e  la  dipeudenza,  perchè  sian  verisi 
mili.  Ma  perchè  se  le  favole  di  due  poemi  lusserò  così 
connesse  insieme,  che  l'una  dipendesse  dall' altra,  nes- 
suno di  quei  due  poemi  non  avrebbe  il  suo  line?  perchè  , 
dato  pur  che  '1  primo  non  l'avesse ,  non  'I  potrebbe  avere 
il  secondo  ? 

('/)  I'esc.  Io  non  v'  intendo.  Ma  se  pur  volete  dire,  che 
Aristotile  pei-  no/ni  intenda  le  persone  ,  che  avevano  quei 
nomi,  siamo  d'accordo:  ma  che  facessero  quelle  azioni  , 
t)o  :  perchè  scrittura  alcuna  che  ne  parli,  fuor  che  quel- 
le tragedie  ,  non  si  ritruova  . 

[0]  Pesc.  e  se  è  così  ,  che  accadeva  che  steste  a  impia- 
strar carta  a  risponder  fuor  di  proposito? 
Contnv.  T.  IL  7.0 
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fio  diletta.  Anzi,  per  ciò  che  segue  poco  di  sotto, 
pare  che  faccia  belle  di  quella  cura ,  cosi  dicendo;. 
Imperciocché  è  da  ridere,  cercar  questo;  perchè  e  le 
cose  note  ,a  pochi  note  sono,  e  nondimeno  dilettan 
tutti.  Ma  se  pur  vorremo  allenerei  all'obbligo,  sarà 
assai  ,  che  nel  nostro  poema  ,  per  via  d' esempio ,  vi 
sieno  come  principali,  Carlo  Magno  ed  Orlando:  e 
l'azione  potrà  essere  in  tutto  '1  rimanente  inaudita^ 
come  nelle  favole  de'  Paladini  s'è  costumato  in  gran 
parte  da' lor  poeti  .  Ma  io  di  vero,  per  le  ragio- 
ni che  n'ho  udite  in  iscriltuia,  che  tra  breve  spa- 
zio si  farà  pubblica,  estimo  che  all'argomento  del 
tragico,  e  dell'eroico  ,  0  1' appiccatura  ,  che  già  s'è 
delta  ,  o  qualche  voce  o  grido  di  non  certo  autore  , 
o  alcun'  ombra  d'autoriir^  di  scritture  già  conosciu- 
te, sia  richiesta  per  ogni  modo  (1),  Ed  ombra  chia- 
mo d'autorità  quella,  che  al  poeta  non  tolga  l'ia- 
venzione,  come  non  la  torrebbono  alla  rotta  di  Rou- 
cisvalle  quei  versi  de!  nostro  Duile  : 
Dopo  la  dolorosa  rott-i ,  quando 

Carlo  /Vfagno  perdo  la  santa  gfsf.a^ 
Non  sonasi  terrihilnientc  Ofando; 
se  pero  istoria  o  favolosa  ,  <>  verace  non  ne  fosse  già 
stata  scritta  (2).  Ma  e  di  Carlo  M^gno,  e  di  Totila, 

(1)  GuAST.  Questa  fu  opinione  del  Cislplvetro;  ed  dUe- 
gonne  esso  alcune  ragioni:  ma  in  via  d'  \ristotile,  come 
pur  ora  voi  avete  detto,  ciò  non  h  necessario  [i). 

(2)  Ctuast.  Le  istorie  scritte  d'alcun' azione,  non  solo 
non  tolgono  l'occasione  dell'invenzione  al  poeta,  ma 
molta  gliene  porgano  di  cercar  cose  nuove:  conciossiaco- 
saché aveiulo  egli  quelle,  che  veramente  avvennero,  da 
tralasciare  il  più  delle  volte,  ed  altre  in  loro  luogo,  che 
bene  ed  acconciamente  vi  quadrino,  da  supporre;  è  pe- 
lò necessaria  m:ig'_;iore  invenzione,  che  se  sola  alcuna 
ombra  di  scrittura  di  quoll'azione  si  trovasse:  perciocché 
in  questo  caso  con  minor  dilTlcoltà  è  lecito  trovar  materia 
da  mettere  insieme  le  cose;  potendosi  elle  accomodare 
comunrpie  si  vuole,  e   con   più  agevolezza  riempire  il 

tutto  y/;. 

{a)  Pesc.  Né  lo'Nfarinato  dice,  che  sia  necessario. 

(/»)  Pesc.  S'è  detto  e  provato  di  sopra,  che  'J  poeta  non 
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ie  d'Attila  sono  alcune  voci  senza  scritture ,  clie  tai 
soggetti  potrebbono  essere  ,  quali  il  tragico  el'eni- 
co  gli  vorrebbono  ,  per  quel  ch'io  creda  (l).  Con- 
ciossiecosachè  il  ritirarsi  a  istoria  già  trapassata  per 
molti  secoli,  come  ci  consiglia  lo  scioglitore  ,  niuiio 
ajuto  possa  arreccarci  a  far  nostro  quel  che  non  é,  se 
1  istoria  ài  trovi  scritta  (2).  De' trionfi  del  Petrarca 
altresì  è  falso,  siccom'io  credo,  ciò  che  n'afferma  lo 

(1  )  GuAST.  Questo  voi  il  ditedi  vostro  capo,  e  vi  è  con- 
tra  l'autorità  d'  Aristotile  ,  e  l'esempio  de'  poeti  principi 
di  questa  facoltà:  onde  noi  siamo  costretti  a  credere  altri- 
menti 'a)  . 

(2)  GuAST.  Può  arrecar  molto  ajuto  :  perciocché  tutti  i 
particolari  non  sono  cosi  noti,  come  quando  s'odono  pre- 
senti ,  o  di  poco  passate  le  azioni  :  e  di  più ,  non  si  dù  loro 
per  avventura  tanta  Lede,  se  ben  sono  scritte,  quando  so- 
no lontane  da  noi  per  molti  secoli ,  come  quando  ci  souò 
vicine.  Lascio  l'altra  ragion  del  Tassoj  alla  quale  nulla 
si  risponde:  che  la  bugia  che  signilica,  non  è  propria- 
mente bugia ,  perchè ,  ec.  [b) 

è  poeta  senza  la  invenzione;  e  la  invenzione  s'intende  del- 
l' universal  argomento;  e  chi  questo  piglia  da  storia,  ben- 
ché poi  di  favolosi  mezzi  il  riempia,  non  è  degno  dot  no- 
me di  poeta . 

[a)  E  tempo  perduto  il  replicare  cento  volte  una  mede- 
sima cosa.  Ma  che  vuol  dire  de'  poeti  principi  di  questafa- 
cottà?  non  bastava  dire  de' poeti  principi,  o  principali. i 
Se  sono  poeti  principi,  ben  si  sa  che  non  sono  principi 
della  Signoria  di  Vinegia  . 

{b)  Pesc.  Che  ragione  è  questa  ?  dunque  l'  esser  poco 
nota  una  storia,  ed  il  prestarsi  a  quella  poca  fede,  farà 
ch'ella  nostra  ne  divenga?  Non  vedete  che  lo  'Nfarinato 
dice:  a  far  nostro  quel  che  non  è?  Alla  seconda  ragione 
del  Tasso  non  risponde  lo  'Nfarinato  perchè  non  facea  di 
bisogno;  non  negando  egli  il  poeta  poter  dir  cose  false,  ed 
alterare  le  storie;  anzi  egli  aiferma  il  contrario  dello  'Nfa- 
rinato secondo.  Ma  come  si  sanno  meno  i  particolari 
dell'  azioni  antiche,  che  delle  moderne?  se  tanto  di  quel- 
le, quanto  di  queste  si  truovano  storie  scritte,  perchè 
non  si  possono  igualmente  saperci  particolari  dell'  une  e 
dell'altre?  Ma  se  le  storie  antiche,  come  quelle  che  sono 
di  maggior  autorità,  sono  assai  più  lotte  delle  moderne  , 
Come  non  sarà  tutto  il  contrario  fli  quel  che  voi  dite? 
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sciogliloio;  cioè,  die  abbiano  soggeiio  quelle  cose 
particolari,  che  negi' istorici  si  ritrovavano  infin'al- 
lora;  anzi  è  lor  soggetto,  che  amore  d'assai  perso- 
ne, la  castità  d'esso  amore,  la  morte  delle  terrene 
cose,  la  l'ama  della  morte,  il  tempo  della  fama,  e  la 
divinità  del  tempo  trionfa  senza  alcun  fallo.  E  ciò 
è  il  trovato  di  quel  poema,  che  poema*  il  fa  essere  :e 
non  gli  esempi  particolari ,  che  dal  poeta  non  è  ne- 
cessario che  sien  trovali^  ma  necessario  gli  è  sola- 
mente Tinvenzione  dell'universale,  e  senza  esso  non 
è  poeta  (1). 

Gli  scioglimenti  degli  altri  dubbj  ,  che  sette  ri- 
mangono olire  al  predetto,  o  sono  di  cose,  che  non 
furon  tocche  dagli  Accademici  nella  difesa  dell'  A- 
riosto,  fuor  de' quali  termini  non  m'  è  conceduto 
travalicare 5  o  a  ninna  non  son  centrar]  delle  cose 
dette  da  noi  in  (piesle  dispute;  o  se  n'è  addietro 
parlato  assai  :,  o  alle  Postille  ne'proprj  luoghi  gli  ri- 
serbiamo  ;  o  opportunità  di  ribattergli  ci  sarà  porta- 
ta più  convenevole,  per  la  Replica  del  Pellegrino  (2). 

(1)  Guast.  Questo  è  più  tosto  l' obhietto  ed  il  fine, 
che 'I  soggLilto  :  uè  il  Tasso  parla  di  tutti  i  trionfi,  o  del 
rispoUu  eli'  essi  hanno  insieme  ;  ma  del  soggetto  sola- 
niciile  d'alcuni  :  il  quale  dice  (  com'  è  la  verità j  essere  sta- 
to tolto  da  istorie  notissime  {a'. 

(2)  Guast.  Intorno  a  quelle  cose,  di  cui  s'  è  ragionato 
nella  risposta  vostra  all'Apologia,  noi  ancor  abbiamo 
apporta  la  alcuna  considerazione  ;  e  per  avventura  bastan- 
te per  difesa  del  Tusso  ^//; .  Quando  si  vedrà  comparire 
nulla  di  quello  ch'ora  dite,  se  ci  parrà  ciò  accompagnato 
dalla  verità  ,  non  dee  essere  alcuno  così  audace  e  presun- 
tuoso ,  ch'osi  d'oppugnarla  [e):  quando  veramente  paja 

(a)  Pesc.  a  questo  modo  anche  la  venuta  d'Enea  in  I- 
talia,  e  le  guerre  che  egli  lece  co'Butuli  ,  saranno  1'  ob- 
bietto  ed  il  fine  dell' Eneade  di  Virgilio.  i\Ia  se  1  soggetto 
d'alcun  poema  è  quello,  che  brevenìente  dal  poeta  nel 
principio  dell'opera  si  propone,  se  aveste  a  far  voi  la  pro- 
posizione ai  trionfi  del  Petrarca,  che  proposizione  per 
vita  vostra  fareste  voi  loro?  Considerateci  un  poco  di  gra- 
zia, e  poi  tornatemi  a  parlare. 

[0)   Pesc.  Manco  male,  che  ci  metteste  i\pcra\^'\^en!ura  . 

(e)  Pesc.  Bella   maniera  di  parlare:  ie  a /;ar/'J   ciò  ac- 
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quello  più  tosto  ingegnosamente  colorito ,  clie  con  veri- 
tù  espresso;  ci  slorzeremo  insieme  con  la  verità  di  ili- 
iender  l'amico,  tanto  benemerito  in  vero  d'ogni  stu- 
dioso di  poesia,  anzi  di  chiunque  si  diletta  di  lettere, 
che  non  meno,  che  quelle  sette  città  della  Grecia  per  lo 
nascimento  dOmcro,  debbono  tutti  coloro,  che  sono  a- 
matori  delle  discipline,  gareggiar  insieme  e  con  tutte  le 
lor  lorze  proccurare,  che  di  quella  gloria,  la  quale  il  Tas- 
so con  tanto  beneficio  di  ciascheduno  s'ha  acquistato, 
non  solo  non  gli  sia  cotanta  parte  tolta  ,  quanta  altri  si 
sforza  di  torgli;  ma  né  pur  una  minima  indegnamente  a- 
dombrala  ^d) . 

conipagiuito  dalla  verità,  non  elee  esser  alcuno  ec;  e  per- 
chè non  più  tosto  :  Se  ci  parrà  ciò  acccwpagnalo  dalla 
verità,  ci  acqui  lertmo  ;  perciocclic  non  dee  esser  alcun- 
così  audace  e  prosóntuoso ,  che  csi  d' oppugnare  il  vero? 

[d)  Pesc.  Se  la  verità  pigliasse  a  difender  questo  vostro 
amico,  non  avrebbe  bisogno  di  vostra  ne  d'altrui  dilesa  , 
perchè  da  se  stessa  sarebbe  bastante  a  difenderlo.  Ma  co- 
me potrebbono  tutti  gli  studiosi  fare  ciò  che  voi  dite,  se 
tutti  alla  sua  difesa  fussero  volti?  chi  gli  sarebbe  contra, 
se  tutti  gli  fussero  in  favore?  Quando  poi  dite:  la  qual 
cosa  il  1  asso  con  tu  ulo  òcm  fizio  ec,  pare  che  parliate  d'u- 
na persona  diversa  da  quella,  della  quale  avete  detto  di 
sopra  :  ci  sj orzeremo  di  dijender  l'amico:  perche  (gli,  in 
luogo  dell'  //  la.'-sv,  era.  p<  i  mio  giudizio,  da  riporre  .  Il 
dir  poi:  tutti  gli  studiosi  dcLbono  con  tutte  le  lorjurze, 
procurare ,  che  di  quella  gloria  ec,  è  una  milensaggine 
non  altramenti  che  si  fusse  il  dire:  ognuno  dee  procura- 
le, che  Orazio  non  sia  ingiustamente  condennato,  doven- 
dosi più  tosto  dire  :  ognuno  dee  procurar  ,  che  Orazio  non 
sia  condennato,  perchè  gli  si  farebbe  torto.  E  perchè  so- 
no stato  più  lungo  assai  di  quel  che  la  cosa  ricercava,  e 
di  quel  clie  m'avea  da  principio  proposto  ,  di  che  ne  sarò 
peravventura  dagli  intendenti  ripreso},  laro  fine,  lascian- 
dovi con  quel  bel  ricordo  ,  non  so  se  di  Platone,  o  di  M. 
Tullio,  che  dice:  (^uuni  quisque  norit  arieni,  in  ea  se 
exerceat. 
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